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PARTE TERZA 

DELLA SOLIDITÀ* DELLE FABBRICHI* 

Xl più esse n zi al requisito degli ed i fi zi è la so- 
Udita , senza di cui la bellezza, la comodità, 
la magnificenza divengono un nulla. La sicurezza 
della propria vita, il dispendio e l'incomodo 
di rinnovarne spesso la costruzione sono cose di 
sì grave importanza che impegnano a qualun- 
que precauzione per asssicurare a qualsisia edi- 
lìzio la più lunga durata. 

L' uomo desidera in tutto il durevole . Gli an- 
tichi, spinti da questo desiderio, e dalla gloria 
di lasciare alla posterità più remota riprove gran- 
di della loro perizia , non risparmiarono niente 
per dare alle loro fabbriche quella fermezza, 
che ha trionfato d'ogni accidente. Si veggono 
sparsi per l' Europa , e specialmente in Roma 
vari edifizi , che hanno circa due mila anni, e 
non mostrano altro segno di vetustà, che il 
loro colore offuscato , e benché seuza cura , 
anzi a dispetto di ogni stramazzo per distrug- 
gerli , sussistono ancora r on nostro stupore, e 
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sussisteranno ancora per ammirazione de' nostri 
posteri più lontani . Inutile ammirazione , anzi 
vergognosa, se è sterile d'imitazione. Nella 
Barberia sussistono ancora parecchi monumenti 
di arehitettura romana; e non si vede più ve- 
stigio di edifizi cristiani, che pure v'erano in 
tanta gran copia: ma sono spariti per difetto 
di solidità . 

Gli artisti moderni par che abbiano perduto 
il gusto della solidità. Si dubita, se le loro opere 
possano sostenere 1' assalto appena di tre secoli. 
In una delle cospicue capitali d'Italia le case 
hanno più breve durata della vita degli uomini, 
e quasi ogni anno ne rovinano parecchie, nè 
senza strage e spavento degli abitanti . Malanno 
ormai generale . In Inghilterra le case si fanno 
durare appena sessant' anni . Deriva ciò da un 
gusto effimero , da interesse male inteso de'pro- 
prietari, da difetto d'intelligenza (e non mai di 
morale ) degli artisti ? Qualunque ne sia la cau- 
sa , il pubblico sarà sempre esposto ai dannosi 
effetti, se chi presiede alla pubblica felicità non 
s'incarica di un piano di savi regolamenti sopra 
l'architettura , e di una incessante vigilanza in 
eseguirli . 

Solida i una fabbrica, qualora considerata 
in se stessa , e nelle sue parti va esente per lun- 
ghissimo tempo dal pericolo di rovinare, o di 
deteriorare. Ora siccome il caldo, il freddo, l'aria, 
l'umidità, il proprio peso , Fuso stesso , le scosse, 
e gli urti ordinari e accidentali si oppongono 
a questa stabilità , convien perciò aver riguardo 



Digitized by Google 



PARTE TERZA J 

a tutte queste cose ; non già per affatto liberare, 
ma almeno per difendere la fabbrica dalla loro 
- efficace azione tendente a pregiudicarla. Gli 
edifìzi , come gli uomini , e come tutti i corpi, 
portano fino dal loro concepimento il principio 
della loro distruzione , la quale deve esser dal- 
l' arte tenuta più lungi che si può. 

Qualunque edifizio deve considerarsi come 
un tutto composto di varie parti unite insieme 
e collegate . Queste parti chiamansi volgarmente 
materiali ; e sono pietre , mattoni , calce , arena* 
legnami , metalli ec. La fortezza della fabbrica 
dipenderà dalla particolar fortezza di ciascuna , 
e dalla unione di tutte insieme le suddette parti 
componenti : onde la solidità e durata di qua- 
lunque edifizio dipenderà da due riguardi: 1. dal- 
la scelta opportuna de'materiali , a. dal loro con- 
venevole impiego , cioè dalla unione e combina- 
zione delle parti . 

i . La scelta de' materiali , che variano tanto 
in ciascun paese , e anche nel medesimo distret- 
to , richiede molta pratica dell' artista. Egli deve 
conoscerne tutte le qualità, tutte le differenze, 
per iscegliere i migliori , che convengono al suo 
soggetto. Nè egli si contenterà delle relazioni 

Eopolari , per lo più fallaci o dubbie . Qui egli 
a bisogno della sua fisica , la quale gli farà spe- 
rimentare con metodo e con esattezza , e gli 
produrrà una perizia tale , che ad un semplice 
colpo d' occhio , ad una toccata ne saprà egli 
formare un giudizio giusto , e sicuro d'ogni fro- 
de mercantile . Ma il maggior bisogno , che qui 
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ba l'architetto, è di quella filosofia, la vera 
filosofia, che lo renda un galantuomo . Guai , se 
egli vuol essere un Mida ! 

Sarebbe desiderabile, che le accademie delle 
scienze , necessarie in ogni principato , facessero 
degli sperimenti anche su questo soggetto tanto 
utile alla società; cioè sulla scelta de'materiali 
riguardo a certi punti , che rimangono ancora 
indecisi e oscuri dopo tanti secoli che si fab- 
brica . Più desiderabile ancora sarebbe che cia- 
scuna città, dopo esperienze incontrastabili, pub- 
blicasse le principali qualità de' materiali del suo 
distretto . 

2. L'impiego convenevole de'materiali dipen- 
de principalmente da tre cose . i . Dalla quan- 
tità. 2. Dalia distribuzione. 3. Dalla scambievole 
connessione tra loro. 

i. Per la quantità si debbono impiegar tanti 
materiali, quanti bastano per render solida la 
fabbrica . Una economia male a proposito pro- 
duce debolezza e rovina . Un eccesso di quan- 
tità produce dispendio grande , e anco disgusto 
alla vista . 

a. I materiali non hanno tutti lo stesso gra- 
do di resistenza ; perciò bisogna distribuirli 
avvedutamente nelle diverse parti dell' edifizio, 
in maniera che i più deboli sieno collocati ove 
richiedesi meno forza , e i più forti ove si esige 
più robustezza . Di più : i materiali di una stessa 
qualità non sono ugualmente buoni per ogni 
sorta di opere : e questo è anche un oggetto di 
discernimento, che deve essere famigliare allo 
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architetto. Così egli eviterà e gli sbagli pregiu- 
dizievoli , dando a ciascuna cosa il destino con- 
veniente , e le spese superflue, trovando il se- 
greto di metter tutto a profitto . 

3. Se ogni fabbrica è , come si è detto , il 
risultato di varie parti fra loro unite, è ben ne* 
cessano, che una mutua connessione regni fra esse 
parti, e fra i materiali componenti . In qualunque 
edilizio alcune parti sono sostanziali e primarie , 
come i fondamenti, i muri, il tetto ec. , altre 
secondarie, come i pavimenti, le volte, gli or- 
nati ec. di qualunque specie elle sieno , altre 
sostengono , altre sono sostenute , e queste in 
qualunque direzione . Tutto V artifizio consiste 
di unirle talmente fra loro e connetterle , onde 
regni da per tutto un giusto equilibrio di forze, 
ne possa una parte cedere indipendentemente 
dall' altra , nò una sostenersi senza sostener la 
vicina, nè una premere senza trovare un osta- 
colo capace da reggerla , e di equilibrarsi colla 
medesima . 

Dunque in ogni fabbrica convien distinguere 
la parte che preme , e la parte che sostiene . 
Un edifizio avrà tutta la solidità necessaria , se 
la forza sostenente superi abbastanza la forza 
premente. Si consideri un muro distaccato da 
qualunque altra fabbrica : esso è nel tempo me- 
desimo la sua pressione e il suo sostegno , per- 
chè le parti superiori premono sulle inferiori , 
e queste sostengono quelle . Si esamini un edi- 
fizio intero: esso è composto di più muri so- 
stenenti volte, solari, tetti. Le volte , i solari , 
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« 

i tetti sono il peso dell'edilìzio; i muri ne sono 
il sostegno. L'architetto, che ha fatto il suo 
piano , deve esattamente valutar la pressione 
de' pesi , per regolare con sicurezza la forza dei 
sostegni . 

Vi sono de' pesi, che agiscono verticalmente, 
cioè premono da su in giù. Tali sono i mas- 
sicci de' muri , che si ergono dritti da' loro fon- 
damenti . Vi sono altri pesi , la gravezza de'quali 
agisce in linea obbliqua , cioè spingono di qua 
e di là a destra e a sinistra : tali sono le volte. 
Per misurarne la pressione, convien misurarne 
la curvatura; quanto più questa è abbassata, 

0 scema, più sarà forte la spinta. Finalmente 

1 tetti > i solai ec. hanno molta pressione in li- 
nea retta verticalmente , e alquanto di spinta 
in linea obbliqua. Tutto ciò va calcolalo con 
esattezza. 

La solidità dell' edifizio dipende dunque dalla 
forza de' suoi sostegni. Chiunque saprà dare 
ad un muro semplice tutta la forza bisognevole 
per non giammai crollare , sarà in istato di dare 
sostegni sufficienti per reggere i più grossi pesi 
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CAPITOLO L 

DELLA SCELTA , E DELL* USO DELLE PIETRE 

Ije pietre non sono che un composto di va- 
rie terre , e di vari sali variamente fra loro mi- 
sti e combinati . Quindi la tanto apparente, ed 
interna diversità delle pietre , delle quali non 
è possibile formare un catalogo compito , poi- 
ché variano in ciascun paese , fin anco nel nome. 
All' architettura basta avere indizi sicuri per di- 
stinguerle, e maniera d'esperiroentare le lor qua- 
lità relativamente air uso delle fabbriche, (i) 

(i) Grandissimo è il numero delle pietre , generalmen- 
te parlando ; ma quelle al comune uso della fabbricazione 
destinate possono ridursi a cinque specie. Tufi o pietre 
morte, calcaree, gipsee, selciose, opache o petroselce , 
arenarie. I tufi, specialmente quelli ebe si cavano nel- 
l'agro romano e napolitano, sono in masse aggrumate, 
eruttati da vulcani ; non iscintillano percossi colracciaio, 
e per lo più non fanno effervescenza cogli acidi; per lo 
che vengono chiamati pietre morte : servono nelle fabbri- 
che per le fondamenta, per mura ordinarie, per riempi- 
tura, per mura di cinta .Le opere reticolate degli antichi 
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Le migliori pietre si stimano quelle, che han- 
no foria da resistere al carico soprapposto , chef 
non si tendono per l'azione del gelo e del fuoco, 
nè rimangono guaste dall'aria, o corrose dal 
salso ne' luoghi marittimi. 

Se un architetto giunge nuovo in un paese, 

ordinariamente sono di tufo . Le calcaree sono un com- 
posto di parti minute discese dalle montagne primitive , 
che le acque , l'aria ed il tempo a poco a poco hanno 
staccate , condotte e depositate ai loro piedi in inasse a 
strati , o aggrumate : e alcune volte ed in alcuni luoglii 
sono un composto di crostacei e testacei marini , e si pos- 
sono collocare fra le stalattiti : fanno effervescenza cogli 
acidi, come sono i marmi, i piombini, i travertini serrati 
compatti , ec. I Romani antichi ed i moderni ne fecero 
grandissimo uso nella fabbricazione , basta ricordare il 
Colosseo e s. Pietro per non dubitarne ; servono anche 
per far calce , ma non riesce eccellente . Le gipsee sono 
un formato di acido solforico , terra pura , acqua , e si 
chiamano anche selenite , solfato di calce ; esse non iscin- 
tillano coli' acciaio, nè fanno effervescenza cogli acidi : 
«ella fabbricazione servono in alcuni luoghi per ornamenti 
di porte e finestre, per iscalifn e balaustrate; ma il mi- 
glior vantaggio che si ritrae da queste pietre, è il gesso. 
Le selciose , o petro-selce , ordinariamente non fanno ef- 
fervescenza cogli acidi ; ma percosse coli' acciaio scintil- 
lano fuoco , e sono le pietre focaie , molli ciottoli ce. .* 
a poco servono queste pietre nella fabbricazione . Quando 
sono impure, se ne fa uso per selciare le strade. Le stra- 
ne di Napoli e Roma sono pavimentate di queste selci 
impure. Le arenarie sono un composto di particelle at- 
tenuate di quarzo , che un amalgama calcare tiene unite, 
e di queste si fanno le mole p*r arruolare i ferri da ta- 
glio e da punta , e per dar pulimento a tulli i metalli . 
Quando sono di qualità dura, come quelle d.'lla Val d'Arno 
in Toscana , di Vigiù nella Lombardia milanese , servono 
per gli ossami delle fabbriche, per i suoli e frontoni dei 
forni e de* cammini , se sono di natura debole, non beni 
serrata e di suouo cupo . 
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può ad un colpo <T occhio giudicare della buo- 
na» o cattiva qualità delle pietre dal l'osservare 
lo stato degli edilizi antichi . Ma per giudicar 
di quelle, che si estraggono da nuove cave, 
convien fare le osservazioni seguenti: i. Una 
pietra sarà consistente, se avrà un colore uguale, 
una granitura fina ed unita, un peso considera- 
bile | senza vene , senza buchi , sonora alle per- 
cosse ; e volendosi rompere, rompasi in ischegge 
jictte . 2. Se reggerà all' incostanza dell'aria, 
e alla forza del gelo ; onde lasciata allo scoperto 
in ua terreno umido per tutto V inverno non 
soffra alterazione. 3. Se immersa per qualche 
tempo nell' acqua forte , o in altro sciogliente , 
non sarà intaccata , uè corrosa dal salso . 4- Se 
esposta per qualche ora all' azione del fuoco , 
non rimarrà nè fessa in alcuna parte , nè super- 
ficialmente calcinata . 5. Se posta nell 1 acqua non 
diviene più pesante, nè vi lascia segni di fango. 

Questi indizi però ammettono diverse ecce- 
zioni . Si danno delle pietre con tante porosità 
apparenti , che sembrano spugne , son leggere , 
e senza alcun suono: frattanto sono durissime, 
e in fabbrica fanno una stretta presa colla calce, 
la quale s' insinua in quo' meati , e si attacca 
tenacemente coll'ispida loro superficie . Il difetto 
di una proprietà può esser compensato o da 
un* altra particolare, o dal grado maggiore di 
una , o di tutte le altre prese insieme . La pra- 
tica è la maestra delle esecuzioni . 

Le pietre sono molli , e cedenti , non solo 
nella loro propria origine , ma anco quelle , che 
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5ià formate si estraggono dalle cave , mancano 
i quel grado di durezza che acquistano in ap- 
presso. I tuG specialmente sono di questa na- 
tura . Quindi è necessario non adoperarle su- 
bito scavate: si lascino almeno per un anno 
all'aria aperta , per isvaporare l'umidità, e per 
consolidarsi. Altrimenti, se s'impiegassero fre- 
sche, impicciolendosi poi col diseccarsi , la fab- 
brica ne rimarrebbe tutta offesa e scommossa; 
e pel gran freddo gelandosi l' interna umidità, 
le particelle terree non reggono a quello sforzo, 
e le pietre si fendono , e cadono in distruzione . 
Gli antichi , come riferisce Vitruvio , ve le la- 
sciavano un paio d' anni , e aveano 1' avvertenza 
di tagliar le pietre nell'estate , e non mai d'in- 
verno, acciocché non avvezze ai venti, alle 
piogge , al ghiaccio , a poco a poco s' induris- 
sero , e acquistassero fermezza da resistere alle 
maggiori ingiurie de' tempi . Quelle , che dopo 
due anni si riprovavano patite , s'impiegavano nei 
luoghi meno esposti, le altre, che non resta- 
vano offese , come approvate dalla natura , s'im- 
piegavano ne' luoghi più esposti esigenti mag- 
gior fermezza . All' incontro le pieire dure e i 
marmi debbonsi lavorar subito cavati, perchè 
allora sono più teneri, e di men diffidi lavoro. 

La pietra dura è incontrastabilmente la mi- 
gliore ; e per degradarsi al gelo , vuole essere 
un gelo d'una intensità straordinaria , che con- 
geli T acqua contenuta in essa pietra. I taglia- 
tori delle cave dicono che i raggi della luna 
offendono le pietre più compatte. Per coprir 
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l'ignoranza, o la malignità, si ricorre spesso 
alla luna, che ha da far tanto colle pietre e 
co' legni, quanto colle lape. Il veleno delle 

Sietre dure è quella specie di crosta , che hanno 
i terra non ben pietrificata. Se non si scrosta- 
no, interamente di quella materia difettosa , si 
guastano , e si riducono dopo qualche tempo in 
polvere per L'umidita corrosiva che assorbiscono. 
Quella crosta inoltre, essendo meno compatta 
del resto della pietra, s'impregna facilmente 
dello spirilo di calce, n'esige perciò maggior 
quantità, e vuole in conseguenza più tempo per 
diseccarsi , viene disciolta dall' umido della mal- 
ta , e diventa , come una pietra sfarinata , pes- 
sima per la costruzione. 

Le pietre nelle loro cave formano tanti 
«rati , o letti differenti gli uni su gli altri , in 
una direzione parallela, o alquanto inclinati 
air orizzonte . Ma non tutti gli strati, benché 
della stessa cava, hanno ugual durezza; anzi 
si osserva generalmente che , quanto più le cave 
sono profonde , tantb meno le pietre sono con- 
sistenti . Si osserva anco , che le pietre adoprate 
in fabbrica , e poste in quella medesima situa- 
zione, come erano naturalmente nella cava, re- 
sistono più ai gran pesi; laddove situate in senso 
contrario, non reggono ad ugual peso, e fa- 
cilmente si fondono. I muratori conoscono ad 
uno sguardo il letto della pietra. L'Alberti vuole 
di pm, che un edifizio sia tutto costruito delle 
pietre d'una stessa cava, che le pietre venate 
non si mettano verticali, ma orizzontalmente, 
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affinchè presse dal peso non si aprano . Ve an- 
cora chi pretende , che le pietre riescano meglio 
presso i luoghi dove si cavano % che impiegate in 
luoghi lontani : non è facile vederne la ragione. 
Si crede altresì che le pietre rivolte a settentrio- 
ne sieno più grevi e più brune, perchè sono più 
umettate dalle piogge e dalle nevi, che vi si con- 
servano per più lungo tempo; che all'incontro 
verso il meriggio sieno più leggere e più bianche. 
Ma questo soggiace a grandi variazioni secondo 
l'indefinita varietà delle circostanze locali. Quel- 
lo che è generalmente vero e importante , si è , 
che nel collocar le pietre in qualunque fabbrica 
si badi che si combacino bene scambievolmente, 
nè si scantonino , nè si disorlino . 

Le ardesie , le qnali servono , come si è detto» 
per coprire i tetti , sono buone , se rendono uà 
suono chiaro , se rompendosi non si sminuzzano 
sotto il taglio , se sono d' un turchino leggero, 
e se al tatto compariscono dure e aspre , e se 
non s' imbevono d* acqua . 



o, 



CAPITOLO II. 
de' mattoni 



ìtre le pietre fossili e naturali , l'arte ci som- 
ministra i mattoni , che si possono chiamare pie- 
tre fattizie. L'invenzione n'é antichissima. Le 
celebri mura di Babilonia erano di mattoni, e 
di mattoni era anche la maggior parte delle 
fabbriche dell' Egitto, dell' Asia , della Grecia* 
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e di tutta Roma fino al tempo di Augusto. L'an- 
tichità e la 'generalità di quest'uso sono deri- 
vate forse dall'abbondanza della materia, che 
si trova da per tutto, si lavora, e s'impiega 
più facilmente della pietra (a). 

La materia, di cui i mattoni si compongo* 
no, è una terra argillosa, bianchiccia o gri- 
gia, pastosa, e priva aliano d'arena e di pie- 
trucce (3) . Si conosce per buona > se inumidita 
si attacca tenacemente ai corpi , se cede alle 
impressioni senza fendersi , se posta fra le mani 
non si distacca che con forza notabile. L'ar- 
gilla bianca è la men buona, è la meno pa- 
stosa, ed è quasi sul punto di disnaturarsi* 
L'argilla è una terra vetrificabile, che ha su- 
bite precedentemente molte rivoluzioni , e dal 
lasso del tempo è ricondotta al carattere della 

(a) L* antichità e la generalità dell' uso de' mattoni sarà 
derivata noti solo dall' abbondanza della materia con la 
quale si fanno , ma altresì dall'esperienza, la quale di- 
mostra che i mattoni abbracciando meglio la malta, le 
muraglie riescono assai solide, e resistono più lungo tempo 
alle intemperie , che quelle che sono costruite di pietre 
calcaree, tufacee, gipsee e arenarie, come lo provano Je 
antiche fabbriche di ogni età t 

(3) Quella terra argillosa in cui vi sieno alcune par- 
ticelle silicee, l'esperienza stessa ha fatto vedere che al 
scie e al fuoco screpola meno che quella che ne è del 
tutto priva. Il colore poi non è un sicuro indizio della 
buona o cattiva qualità , perchè il colore più o meno ca- 
rico deriva da una maggior o minor quantità di molecole 
metalliche che contiene , essendo di essa il principio co- 
lorante promosso dall' ossidazione ; ma bensì la pastosità 
che dipende dall' estrema divisione delle sue parti e dei 
suoi sali , i quali sono un carbonaio di calce . 

2 
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sua origine combinata con acido vitriolico. La 
sua pastosità deriva dalla estrema divisione delle 
sue parti, e de' suoi sali: tolti i sali, addio 
glutine • 

Gli antichi usarono due sorti di mattoni , o 
cotti nelle fornaci, o crudi diseccati soltanto 
all'aria. Vitruvio benché conoscesse che i mat- 
toni cotti sieno incomparabilmente preferibili ai 
crudi 9 pure non descrisse, se non se la maniera 
di far questi. Egli vuole che si cavi l'argilla 
neir autunno , si maceri nell' inverno , e si for- 
mino i mattoni in primavera» o nell'antunno 
seguente , e si espongano all'aria, acciocché si 
vadano gradatamente seccando ; poiché se si fa- 
cessero l estate , la loro superficie sarebbe tutta 
in un tratto inaridita dalla gagliardezza del ca- 
lore estivo* e nel prosciugarsi l'interno andrebbe 
necessariamente a screpolare , ed a fendersi. Ma 
se la necessità portasse di formarli l'estate, e- 
gli vuole che si coprano di paglia, e se d'in- 
verno , d' arena secca . Prescrive inoltre che non 
si adoprino i mattoni crudi che dopo due armi, 
e loda gli Uticesi , che non potevano impiegar 
nelle loro fabbriche mattoni che stagionati di 
cinque anni , e approvati dal magistrato . 

Fra le rovine antiche non si sono mai sco- 
perti mattoni crudi, non perchè per gl'in- 
cendi siensi colti , come taluno ha detto for- 
se per ridere , ma forse perchè la piog- 
gia a lungo andare gli ha stemprati e disfat- 
ti. Per questa ragione sono stati sostituiti r 
mattoni cotti» e di questi soli si deve far uso 
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nelle fabbriche. Ma se si vogliono opere du- 
revoli» convien praticare nella formazione di 
questi le medesime avvertenze prescritte per i 
mattoni crudi, e di più le diligenze seguenti. 

1. Si rigetti ogni terra ghi arosa, e sassosa, 
ogni fango sabbionoso: queste materie pesano 
troppo , e non resistono alla pioggia. Si scelga 
buona argilla biancastra , attaccaticcia (4). Vi 
sono argille di vari colori ; le più forti sono le 
rossicce e le oscure: i mattoni che ne risulta- 
no , sono pesanti , e per conseguenza non buoni 
che per i fondamenti , e non già per i muri e 
per le volte , dove si richiede durezza e leg- 
gerezza : due condizioni essenziali per i matto- 
ni . Si avranno egregiamente tali , se alia buona 
argilla si frammischia un poco di cenere di car- 
bone finamente setacciato. 

£ difficile conoscere ad un colpo d'occhio 
V argilla , che è propria a quest' uso . Ci vuole 
T esperienza, e l'esperienza è facile, perchè 
non si ha da far che un mattone, e osservarne 
il successo. Così si conosce, se si ha da sma- 
grire la materia con sabbia, o raddolcire con 
aggiungervi dell'argilla più pastosa (5). 

a. Si stempri e si maceri l'argilla; più sarà 

(4) Naturalmente queste terre di parti disgiunte non 
essendo per niun conto atte a far mattoni nò buoni ne 
cattivi , si debbono rigettare . Questa cosa è da per se 
dimostrata , sema cercar altre ragioni , come di troppa 
pesantezza ed incapacità di resistere alle piogge . 

(5) Dunque I* unirvi un poco di sabbia o arena giova 
alla formazione de'mattoni Colla terra argillosa; la ragiono 
e indicata alla nota 3. 
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battuta e maneggiata, diverrà migliore: ma si 
purghi attentamente d'ogni particella pietrosa, 
la quale al fuoco si calcinerebbe > e contraen- 
do più umidità spezzerebbe i mattoni (6). 

Conviene esser persuaso che l' argilla e stata 
trasportala dalle acque, e deposta a letti deli- 
cati come fogli, i quali non si possono distin- 
guere per la loro unione : onde i banchi di ar- 
gilla sono composti di strali sottilissimi distinti. 
Questa disposizione si osserva ne' pezzi d' argilla 
non ancora maneggiati diseccandosi all'aria. 

Bisogna dunque trarre una buona provisione 
di argilla alla fine dell'autunno, stenderla ad 
una mediocre altezza, e lasciarla esposta tutto 
l'inverno al gelo, al digelo, alle piogge. Il 
gelo fende quella materia fino nelle più pic- 
ciole molecole , la rende voluminosa , e la dis- 
pone al miscuglio , e alla uniformità che si 
desidera . Passato l' inverno , si stende alta un 
mezzo piede , si umetta con sufficiente quantità 
d'acrjua, e si stempra co' piedi e cogli stru- 
menti: si rivolta, e si ripete spesso questa ope- 
razione, finché sia perfettamente stemprata. Se 
ne fa finalmente un mucchio piramidale , per 
mantenerla in quello stato di mollezza, finché 
si metta in forme. 

3. Tutta la pasta si metta entro forme ret- 
tangole di legno di quella grandezza, di cui 
si vogliono i mattoni; ma queste forme sieno 

(6) Se però la particella pietrosa uon fosso calcar© , non 
8Ì calcinerebbe . 
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prima bene impolverale di sabbia secca, affin- 
chè la pasta non vi si attacchi. Si riempi no 
bene, e vi si prema e sì spiani sopra con un 
bastone tornito e bagnalo. 

4. Si rovescino questi mattoni sopra un suolo 
piano, asciutto e riparalo dal sole, e visita* 
scino seccare per un paio d'anni (7). 

5. Ben seccati che sieno , si squadrino : indi 
si mettano ben disposti di taglio nella fornace, 
e diasi loro una cottura di 48 ore (8). 

Qualunque lavoro argilloso deve essere ben 
asciutto all' aria prima dì metiersi nella for- 
nace; si cuoce così con minor fuoco, uè si 
torce » 

(7) Con un paio d* anni si avranno i mattoni secchi di 
Vitruvìo : ma poco prima 1* A» ha dichiarato eh' egli parla 
di mattoni cotti , e di questi noi pure intendiamo discor- 
rere ; e certamente se saranno stagionali di due anni , non 
si potrà dubitare della loro secchezza . Noi teniamo per 
Altro opinione che non si possa prescrivere il tempo ne- 
cessano ad essiccar bene i mattoni ; poiché quest' opera- 
zione tutta naturale dipendendo dalla qualità della terra > 
dalla plaga, dal clima, dalla stagione, non è così tacile 
l' assegnarlo . L* esperienza alcune volte ha dimostrato che 
una sola buona stagione estiva fu sufficiente ad operare 
l'essiccamento perfetto, ed al contrario più stagioni non 
bastarono » L' unica regola per assicurarsi se le terre da 
cuocersi sono secche a dovere , è quella di rompere nno 
o due pezzi, ed esaminarli prima, e vedere se sono ve- 
ramente secchi, innanzi di porli in fornace a cnocere . 

(8) Quando le forme de' mattoni sono in isquadra (e 
sempre debbono esserlo ) , non occorre squadrarli . Egual- 
mente non si può prescrivere il tempo della cottura , di- 
pendendo questo dalla grandezza , forma ed esposizione 
della fornace, dalla stagione e dalla qualità delle legne . 
Ogni fornace ha il suo maestro operaio che per pratica 
sa ben regolare il tempo necessario alla cottura. 
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6. Dopo estratti e raffreddati* si temprino 
Dell' acqua , c si ricuocano di nuovo fino a mezza 
vetrificazione senza bruciarsi: acquistano così 
una doppia durezza. I mattoni troppo cotti e 
bruciati sono neri, scabrosi , spugnosi . I poco 
cotti sono teneri troppo , e posti in opera sono 
ammolliti dalle umidità , nè reggono al peso . 

Altre precauzioni sarebbero ancora da prati' 
carsi , per rendere i mattoni più solidi delle 
pietre più dure; come dopo cotti macerarli di 
nuovo nell' acqua , e ricuocerli : ma senza la vi- 
gilanza di qualche intelligente magistrato non è 
sperabile averli di buona qualità . Noi ci la- 
mentiamo della frequente rovina delle nostre 
fabbriche, inarchiamo le ciglia alla perpetuità 
delle antiche, e trascuriamo i mezzi per for- 
mare eccellenti materiali . I muri di mattoni 
sono per comune consenso più durevoli e più 
resistenti degli altri, specialmente contro l'a- 
zione del fuoco, che non può calcinarli. La 
materia salino-terrosa della calce si aggrappa 
ne' pori de* mattoni, e vi s'insinua profonda- » 
mente (9). 

(9) Una delle prime buone qualità de' mattoni è che 
sieno leggeri e porosi , perchè si giova meglio alla soli- 
dità , non facendo troppo gravi le muraglie, e per la po- 
rosità abbracciando essi molto bene la malta , succede una 
strettissima unione delle parli che compongono un tutto 
saldissimo: tali riusciranno, se nella pasta de' mattoni si 
inischierà polvere di carbone , o paglie sminuzzate , poiché 

5[ueste parti eterogenee , essendo le prime a sentire nella 
broace 1' azione del fuoco e ad abbruciarsi , avverrà che 
£! mattone si cuoca meglio, e riesca poroso e leggere. 
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Oltre tanti antichi edifizi , sussistono ancora 
i piloni del ponte di Caligola a Pozzuoli , ben- 
ché battuti continuamente dal mare, e ne ven- 
gono tagliati espressamente de' pezzi , per im- 
piegarli come marmo. 

L' Alberti vorrebbe che i mattoni fossero le- 
vigali nella loro superficie. Questo gioverebbe 
certamente nelle facce apparenti, che restano 
scoperte , affinchè 1' acqua non vi s' intruda , 
né vi si attacchino i semi delle piante , ne sieno 
soggette allo strofinamento : ma per le facce in- 
terne, che si vorrebbero smaltare, quel poco 
di asprezza conferisce ad una più tenace con- 
giunzione tra loro. 

I segni per conoscere la bontà de' mattoni 
sono: i. Se appoggiali alle estremità su due 
sostegni reggono un peso considerabile : 2. Se 
hanno una leggerezza molto sensibile rispetto 
al loro volume. Vitruvio fa menzione di alcuni 
mattoni dell' Asia , della Spagna , e di Marsi- 
glia, di tale eccellenza che galleggiavano Del- 
l' acqua : il loro principale ingrediente era la 
pietra pomice: ottimi mattoni per le volle. 3. 
Se percossi danno un suono acuto ed eguale. 
4. Se posti nell'acqua non cangiano colore , il 
quale suole essere d'un rosso sbiadito tirante 
al giallo, onde formi un color grisastro 5. Se 
esposti in una invernala al gelo non soffrono 
alterazione. 

Nelle facciate s' impiega anche del pietrame, 
almeno alle porte e alle finestre. Or quando il 
mattone è grigio riesce dolce il passaggio da 



/ 
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Suesto al color, della pietra; ma se è rossastro* 
passaggio è ingrato, specialmente Testate. 
Le differenti specie di mattoni sono proprie 
ai differenti usi. I differenti gradi di cottura 
cambiano loro il colore. I meno cotti sono di un 
rosso giallastro , e possono servire per i muri al 
coperto , non esposti al fuoco né alla umidità» 
I rossi sono più cotti > e possono impiegarsi nei 
muri più solidi e allo scoperto (io). I bruni , 
che hanno la maggior cottura, convengono alle 
fabbriche esposte all'* umido, al fuoco, come 
ne' cammini , ne' forni ec. 

La grandezza de'mattoni è stata varia secondo 
gli antichi , i quali gli Usarono d' ogni dimen- 
sione, e giunsero fino a farne lunghi cinque 
palmi, e altrettanto larghi: ma facendoli sì grossi 
Ji bucavano, e nella pasta mescolavano della 
paglia, affinchè si potessero meglio seccare e 
cuocere. Ne usavano anche de'triangolari, i quali 
sarebbero di molto vantaggio in varie occasioni, 
come nelle fabbriche curve , e specialmente nel 
convesso. Ora non si formano che rettangoli 
di 8 in 9. pollici di lunghezza, la cui metà si 
dà alla larghezza, e la metà di questa all'al- 
tezza : si credono così più maneggevoli . Per la 
bellezza de' pavimenti si possono fare di varie 
ligure. 

I mattoni prima di mettersi in opera vanno 

(10) In alcutii luoghi vi sono terre da far mattoni che 
cotti riescono biancastri , e sono più consistenti dei ros- 
si : dunque non è il colore che decide della buona o cat- 
tiva loro qualità , ma piuttosto ciò dipende dalla terra . 
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infusi Dell'acqua per un quarto d' ora , affinchè 
vi perdano queir arsiccio , che li rende troppo 
assorbenti . 

Le tegole si fanno a un di presso come i 
mattoni , ma richieggono argilla più purgata , 
e maggior diligenza nel formarli , poiché essen- 
do più sottili de' mattoni , debbouo avere mag- 
gior solidità , e accostarsi perciò molto alla na- 
tura delle stoviglie. Grande attenzione vuole 
essere nel cuocerle , affinchè non si torcano , e 
sicuocano ugualmente in tutte le loro parti (i i). 

* 

• • • • 

capitolo m. 

» • • 

DELLA CALCE 

L. ' 
a calce sì ricava dalle pietre calcari. La 
pietra , o la terra calcare è composta di parti 
quasi uguali d'acqua, e di quella terra vetri- 
ficabile , eh' è la terra elementare , miste con 
flogisto, e con aria (12). La natura impiega 

(ti) Nelle malte per fare le tegole e gli embrici, non 
Come nei mattoni , si dee frammischiare sabbia o arena , 
polvere di carbone o paglia j altrimenti queste terre-cotte 
riescirebbero porose , e lascierebbono passar I acqua at* 
traverso di esse con danno del tetto e del sottoposto 
abitato . 

(la) Nella pietra o terra calcare vi sono più principi!, 
che nella calcinazione si perdono ; cioè V acido carboni* 
co , T acqua , ed anche una tal aria che Black e Macbrid 
dissero non essere atmosferica; ed il luogo de' due primi 
viene evidentemente Occupato dal calore . La calce cerca 
sempre d' impossessarsi dell' acqua e dell'acido che ha 
perduto la pietra nella calcinazione . All' aria la calce si 
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lutti i nicchi del mare, le conchiglie, e testa- 
cei, e lune le pani dure degli animali , cerne 
gusci , ossa , coma , spine , per cambiare in 
terra calcare la terra primitiva verticabile . 

Le pietre calcari colte in una fornace danno 
la calce , molto sperimentata da chimici, di qual- 
che uso nella medicina, e d'importanza essen- 
ziale nelle fabbriche, relativamente alle quali 
soltanto qui si considera. Il suo principale ef- 
fetto è di legar le pietre insieme; ma sola no a 
può produrle questo legamento; ella ha biso- 
gno di altri agenti , come di arene , e di terre. 
Se si pestassero, dice Viuuvio, pietre non cotte, 
non si potrebbe ricavarne alcun glutine; ma se 
si cuocono abbastanza, finché ne sia dissipata 
la loro interna umidità , e la coesione delle loro 
parti , onde divengano porose e ripiene d' un 
certo grado di calore , e se si mettono nell'ac- 
qua , prima che quel calore svapori , acquista- 
no allora una nuova forza, e si riscaldano di 
nuovo per l'umidità dell'acqua, la quale in 
raffreddarle scaccia loro il calore in fuori. 



fende , si riscalda , sì riduce in polvere , ed acquista di 
nuovo la proprietà di far effervescenza : importa dunque 
usare la calce fresca , se si desidera eh' ess' abbia tutta la 
forza . L' indurimento dei cementi sembra doversi soltanto 
attribuire alla progressiva rigenerazione della pietra cai* 
Care ; operazione lentissima , che si può facilitare colla 
combinazione dei mezzi noti, i quali consistono nel me- 
scolare al cemento quelle sostanze le quali contengono 
acido carbonico , come sarebbe 1' aceto . Si fatta rigene- 
razione operandosi col progresso del tempo , si rende ra- 
gione della durezza che offrono i cementi delle fabbriche 
antiche, la quale ha fatto tanto disperare gli artisti mo* 
derni . 
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Tutte le pietre; su le quali l'acqua forte a- 
gisce , e produce effervescenza , sodo proprie a 
far calce: le più dure e le più pesami sono le 
migliori. La pietra, che s'impiega a questo effet- 
to quasi io tutti i paesi , è una specie di rocca 
o di selce pesantissima , che volgarmente perciò 
si chiama pietra da calce . Il marmo bianco , 
dove n' è abbondanza , è preferibile a qualun- 
que pietra, per farne ottima calce, la quale 
indurisce anche sott'acqua, e diviene nitida, 
come porcellana . Le conchiglie delle ostriche e 
degli altri nicchi marini sono anche proprie a 
questo uso: una tal calce però non è buona 
per la superficie de' muri , perchè si scaglia : è 
bensì eccellente per imbiancare i fili , le tele, 
ed è adoperabile anche nel grosso della mura- 
tura. Se però vi si frammischia della buona 
arena , regge anco all'aria, e frammista col tufo 
resiste all'acqua. In somma ogni pietra estratta 
di fresco da cava umida e ombrosa è buonis- 
sima , eccettuatone il tufo , la ghiaia , le po- 
mici , i sassi sabbionosi , e tutti quelli che si 
fendono in lastre $ o che esposti per qualche 
tempo al fuoco si vetrificano, io vece di calci- 
narsi . 

La diversità delle pietre produce la diver- 
sità della calce. Riferisce il Palladio che nei 
monti di Padova si trova una specie di pietra 
scagliosa , che fa una calce egregia per le opere 
esposte all'aria o nell'acqua, perchè fa presa 
subito 9 e dura lunghissimo tempo. Vitruvio as- 
sicura che la calce fatta di ciottoli, che si 
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trovano per i monti , per i fiumi , per i torrenti, 
è ben propria per le fabbriche; e quella che 
si fa di pietre spugnose e dure , che ritrovansi 
per le campagne, è delle migliori per gì' into- 
nachi e per gli stucchi. Soggiunge lo stesso Àu- 
to! e , che quanto più porosa è una pietra, la 
sua calce è più tenera , e quanto più quella è 
umida, più tenace è la calce; quanto più la 
pietra è terrosa, più la calce è dura; e final- 
mente più la pietra è focosa, altrettanto fra- 
gile è la calce . Filiberto Delorme consiglia di 
far la calce delle stesse pietre, colle quali si 
fabbrica; perchè, dice egli, i sali volatili , dei 
quali la calce è sprovvista dopo la sua cottura, 
le sono più facilmente restituiti dalle pietre % 
che ne contengono de' consimili . Non so quanto 
sia vera questa sua ragione , ne se il suo con- 
siglio si debba , e si possa sempre mettere in 
pratica . Quello eh/ è principalmente importante 
per la bontà della calce , è la maniera di cuo- 
cer le pietre. 

La prima avvertenza è di disporre le pietre 
entro la fornace . È necessario adoprare in cia- 
scuna cottili a la medesima specie di pietre, e , 
se è possibile , prese da una stessa cava . In tal 
guisa tutta la calce avrà lo stesso grado di forza 
nella connessione della fabbrica . Qualora in una 
stessa coltura vogliansi adoprare pietre di di- 
versa qualità, si usi almeno l'attenzione di non 
porle nella fornace alla rinfusa; ma sieno di- 
vise le une dalle altre come io tante classi, af- 
finchè ridotte in calcina possano distinguersi le 
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loro differenti specie . Le pietre più grosse , e 
più dure si debbono collocare presso al ceutro 
della fornace, ove il calore è più intenso; le 
più picciole , e le meno dure nelle parti più lon- 
tane dalla circonferenza . 

Per ben calcinarsi le pietre , vuole esser un 
fuoco vivo, violento, e continuato; secondo 
l'Alberti, e il Palladio per sessant' ore almeno: 
ma ciò non si può esattamente prescrivere , di- 
pendendo dalla qualità della legna che si bru- 
cia , e dà una calce più forte, e più grassa (i3). 
Si conosce che le pietre son cotte, quando dalla 
cima della fornace s'innalza una fiamma a guisa 
di cono per l'altezza di circa 13 piedi, viva e 
pura d' ogni miscuglio di fumo , Si esaminino 
allora le pietre , e si vedranno d' una bian- 
chezza risplendente . Si lascia indi raffreddar 
la fornace, e si mette la calce entro botti sotto 
una volta contigua, per trasportarle poi al luo- 
go destinato . Questa è quella , che si chiama 
calce viva, nella cui cottura si osserva: ì.Che 
se fa vento , e l'aria è alquanto umida , la calce 
riesce meglio che ne'gran venti , e tra le piogge, 
a. Che i legni troppo verdi nuocono alla cot- 
tura, e alla qualità della calce. 3. Che il fuoco 
deve esser nei mezzo della fornace , affinchè le 

(i 3) Se l'Alberti e il Palladio ci avvertono che coi mezzi 
ordinari di fuoco bastano 60 ore per cuocere le pietra 
calcari , con un fuoco più attivo , come il carbon fossile, 
pare che bastar dovrebbe meno tempo: perciò i i5 giorni 
indicati più avanti coli' esperienze del Buffon debb'essere 
per ogni buona ragione ua errore di stampa . 



3o dill' architettura 

pietre si cuocano tutte ugual mente l\. Che il fuoco 
sia violento, e continuato: una intermissione è 
la perdita di tutta la calcara . Si pretende che 
estinto tuia volta » non basterebbe più un bosco 
intero per calcinar la pietra mezzo calcinata. 
Strana pretensione! 

Per distinguere se la calce sia ben cotta, 
e di buona qualità , la pratica somministra gii 
indizi seguenti. ì.Se diviene la metà più picciola 
del sasso» da cui si è formata Perdendo 
molt' acqua , perde del suo volume; ma acqui- 
sta maggior peso che un consimile volume di 
pietra non calcinata . La ritirata di queste pie- 
tre durante la calcinazione cagiona spesso la dis- 
fatta delle calcare . a. Se percossa risuona . 3. 
Se quando si smorza , fa sentir de' crepiti, ed 
esala un fumo denso ed abbondante . l\ Se per 
ismorzarla vi bisogna molt' acqua . 5. Se smor- 
zala si attacca alle pareti delia fossa o del re- 
cipiente. 

Dalle nuove sperienze del sig. di Buffon risulta 
una nuova maniera di far la calce con meno 
spesa | cioè di risparmiare molta quantità di 
legna , servendosi di fornelli chiusi , in vece di 
fornelli aperti , col mettervi poca quantità di 
carbone , per cui si convertono in calce in meno 
di i5 giorni tutte le pietre contenute nel for- 
nello chiuso. M. de Buffon ha osservato, i. Che 

04) Oltre gl'indizi segnati dall' A., si osserva che 
quando le pietre calcari nella calcinazione imbruniscono 
o anneriscono , contengono del manganese , ed eccellente 
è quella calce che da esse risulta . 

• 
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la calce fatta a fuoco lento e concentrato non 
è così leggiera , come la calce comune , la quale 
perde circa la metà del peso primitivo, men- 
tre questa ne perde appena 3 /8 • 2. Che non as- 
sorbisce l'acqua con tanta avidità , come la calce 
viva ordinaria; quando vi si tuffa, non dà in 
principio alcun segno di calore nè di ebolli- 
zione, ma poco dopo si gonfia, si divide , s'iu- 
nalza, e non ha bisogno d'essere rimescolata 
per estinguersi . 3. Che ha un sapore assai più 
acre della calce comune , e contiene in conse- 
guenza più copia d'alcali fìssi. f\. di' è molto 
migliore, più forte, più glutinosa della comune. 
5. Che non si estingue ali aria che dopo quattro 
o cinque settimane, mentre l'altra si riduce in 
polvere in uno o due giorni. Uu tal metodo 
di far la calce andrebbe promosso . 

Nella maniera consueta la maniera di estin- 
guerla contribuisce molto alla boutà della calce, 
e a ripararne i difetti . Cotta che sia la catee, 
e lasciata alquanto riposare nella fornace , si 
deve presto smorzare , altrimenti andrebbe col 
tempo a sfarinarsi , e perdendo successivamente 
le particelle ignee, esalerebbe gran parte dei 
suoi sali volatili, da' quali ella riceve tutto il 
suo vigore. Per estinguerla si praticano due va- 
sche , o due fosse; una elevata da terra due piedi 
e mezzo, e l'altra scavata nella profondità di 
circa sei piedi: entrambe ben murate e intona- 
cate. Nella superiore si mettono le pietre cal- 
cinale che si vogliono smorzare; l'inferiore è 
destinata per ricevere la calce estinta . A 
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questo effetto si adatta fra loro un canaletto di co* 
municaziuue con una graticcia , la quale ritenga 
nella vasca di sopra quelle parti grossolane, che 
non si sono bene stemprate. Prese una volta que- 
ste precauzioni, e ben nettata la vasca supe- 
riore , sì riempie essa vasca di calce e di acqua. 
Ma si badi bene alla quantità dell'acqua; il 
troppo alloga la calce , ne diminuisce la forza; 
il poco l'abbrucia» ne discioglie le parti, e 
la riduce in cenere. Si badi anche alla qua- 
lità dell'acqua; non tutte le acque sono ugual- 
mente buone per questo effetto: le migliori sono 
quelle di fiume o di fontana; quella di pozzo 
può anco esser buona , se si lascierà per qual- 
che tempo esposta all' aria dopo cavata , aftin- 
ché perda quella troppo freschezza , che nuo- 
cerebbe alla calce , col ristringere i pori , e col 
toglierle così tutta l'attivila. Peggio, se vi si 
mettesse acqua calda : si scioglierebbero i sali 
della calce , la quale per conseguenza perdereb- 
be ogni suo glutine. Vanno bandite le acque 
fangose e stagnanti, pregne sempre di corpi 
stranieri. L'acqua marina e soltanto buona per 
estinguere la calce grassa e forte ; poiché è uri 
principio certo della chimica * che nel miscu- 
glio di due sali differenti il più abbondante at- 
trae a se quello di minor copia , e lo converte 
in propria sostanza. Or abbondando di moltis- 
simi sali quella calce , che volgarmente si chia- 
ma forte e grassa , si può benissimo stemperare 
coir acqua marina, da cui ne attrarrà i sali. 
All'incontro la calce magra contenendo pochi 
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sali, sarebbero questi attratti dall'acqua di maro, 
che ne ha di più; onde mescolata eoa questa 
riuscirebbe cattiva , cioè spossata . 

Posta una conveniente quantità d'acqua en- 
tro la calce , bisogna fortemente rimescolarla 
con una pialla per lungo tempo , e io più ri- 

1>rese; e bene stemprata che sia, si lasci sco- 
are da per se nell' altro recipiente. Accade spes- 
so, che non tutta la calce si stempri: quelle 
pietre, che non erano ben calcinate, rimarran- 
no pietre, e la gravità impedirà loro di pas- 
sare nel recipiente della calce stemprata . Estinta 
così la calce 4 si lasci raffreddare per alcuni 
giorni , e poi se ne può far subito uso. Ma se 
si volesse conservarla , bisognerebbe coprirla di 
buona sabbia per uno o due piedi di altezza: 
cosi si custodirebbe per due o tre anni senza 
discapito. Se durante questo tempo si scopris- 
sero degli screpoli nella superfìcie , da' quali 
uscisse del fumo , converrebbe otturarli con altra 
sabbia. ■ 

In vece di due recipienti , si può anco usare 
un solo, in cui si metta la calce con molta sab- 
bia sopra: indi si asperga d'acqua , e si man- 
tenga sempre innaffiata , in guisa che la calce 
di sotto possa sciogliersi senza bruciarsi. Questa 
era la maniera degli antichi , i quali la lascia- 
vano così per due o tre anni , e ne ricavavano 
poi una materia bianchissima, e sì grassa e glu- 
tinosa , che a grande stento se ne poteva stac- 
care il bastone. Anche i moderni consigliano 
questa pratica, affinchè le parti non ben calcinate 
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abbiano tempo da stemprarsi. Nuociono mot- 
to alla, fabbrica i pezzetti di calce non bene 
stemprati e smorzati, vi producono delle scre- 
polature e delle pusmie tanto pregiudicali spe- 
cialmente alla pulizia ed alla consistenza degli 
intonachi. Plinio riferisce , che v'era uua legge, 
}a quale non permetteva l'uso della calce che 
dopo tre anni eh* era stata smorzala. La calce 
smorzata quanto più invecchia , tanto migliore 
diventa per fare una buona malta (i5). Dice 
l'Alberti d'aver ritrovata una calce conservata 
da cinquant' anni si eccellente , che pareva mele 
o midolla d'ossa: egli avrà avuta certamente 
una bella dimostrazione di quella data. Il Pal- 
ladio però n'eccettua la calce di Padova, la quale 
vuol essere adoperata subito dopo la stia fu- 
sione, altrimenti si brucia, si consuma, e di* 
viene del tutto inutile . Siccome quella calce è 
fatta di pietre scagliose , pare che la stessa cau- 
tela convenga ad ogni calce di pietre consimili. 
Ma dove i materiali da calce sono cattivi > 

( 1 5) Conviene distinguere : se la malta servir debba 
per far muraglie e fondamenta , ovvero per intonachi . Se 
sì vuole adoperare per mura e fondamenta , la calce dee 
avere tutta la sua attività : ne certamente con ogni sorta 
1 di cautele potrà impedirsi la perdita della sua causticità, 
tanto giovevole per legare i corpi ai quali si unisce mu- 
rando : perciò noi , assistiti dall esperienza ancora , por- 
tiamo opinione che per fare buon mu: amento , la calco 
debba essere fresca e nuova, e non istagionata e vecchia: 
quando poi trattisi d' intonachi o sia stabiliture , come 
opere superficiali e secondarie , e perchè non si screpolino 
e non naschino pustole, allora sarà meglio servirsi di 
calce vecchia . 
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come si può fare per aver calce buona ? Si ab- 
bia per fermo , che la bontà della calce dipende 
dall'abbondanza de' sali contenuti nelle pietre 
calcarle . Ciò posto , si riempia il recipiente su- 
periore d'acqua e di calce viva; si stempri, e 
si lasci scolare nel recipiente inferiore . Si versi 
in questo secondo recipiente tant' acqua, quanta 
se n'era posta nell'altro per estinguer la calce. 
In questa preparazione si può fare uso dell'acqua 
marina . Si rimescoli ben bene , e si lasci ripo- 
sare per 24. ore. Le parti più terree faranno 
un sedimento, sopra cui comparirà un'acqua 
verdastra pregna di molti sali . Si levi quest'ac- 
qua , e si imbotti; e quella deposizione rima- 
sta in fondo si getti via , come non più buona 
a nulla . Si rimetta nel recipiente superiore nuo- 
va calce viva con quell' acqua verdastra serbata 
nelle botti , si stempri, e si passi nel recipiente 
inferiore . Ecco una calce migliore , perchè con- 
tiene più sali. Ma si può rendere ancora mi- 
gliore con replicare due o tre volle la stessa 
operazione; e allora la calce, tratta dal recipien- 
te la seconda e la terza volta, sarà di qualche 
uso per le opere grossolane , che non richieg- 
gano un glutine fortissimo . Quella poi, che pro- 
viene dalle ulteriori operazioni , sarà eccellente 
al pari di quella delle migliori pietre calcane. 
Costerà più : ma che ha da far l'ecouomia coli'o- 
pera dell'importanza? 

L'indizio che la calce sia bene estinta e di 
buona qualità , c quando si riduce ad una pasta 
simile alla crema e immergendovi un coltello 
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o la zappa , non vi si sente alcuna irregolar re - 
sistenza, nò intoppo di pietre. Se il ferro a' usci- 
rà fuori asciutto e netto , è segno che la calce 
è magra e secca; se poi ne uscirà carico di cal- 
ce • che vi si attacchi come colla , è segno che 
ella è grassa e ben macerata. 

La calce estinta all'aria e calcinata di nuo- 
vo j ritorna calce viva , e della stessa forza alla 
seconda calcinazione come alla prima , purché 
vi si porti il fuoco allo stesso grado . Dunque 
si possono far calcinar le vecchie malte , i cal- 
cinacci, i quali si ridurranno in calce viva eoa 
molto maggior risparmio , e specialmente ove 
la calce sia cara e trasportata da lontano (16). 



(16) La conclusione di quest' ultimo paragrafo muove 
molti dubbi , ebe per dileguarli converrebbe analizzare 
ogni parte della proposizione : ma con note soltanto non 
essendoci conceduto , basterà d' averlo avvertito per non 
essere indotti in errore ,e di riflettere che la calce, estinta 
all' aria e calcinata di nuovo anche col medesimo grado 
di fuoco , non ritorna calce viva : imperciocché quando 
la pietra calcare col fuoco si fece calce, ripetasi, per- 
dette 1' aria , 1' umido e 1' acido carbonico . Affinchè la 
calce possa essere ricalcinata, dee ritornare pietra calca- 
re : perchè pietra calcare si ripristini , conviene resti- 
tuirle i sopraddetti suoi principiì che il fuoco gli fe' per- 
dere . Coli' estinguere la calce lesi restituisce l'umidità, 
ma quell'aria incognita e 1' acido carbonico non vi ritor- 
nano che col progresso di un lungo tempo , che può es- 
sere abbreviato dalla combinazione dei mezzi noti o ana- 
loghi , come l'aceto e simili. Erronea pertanto sembra 
l' idea dell ' autore . 
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CAPITOLO IV. 

DELL* ARENA 

Xja sola calce dod fa aleno legame colla fab- 
brica: bisogna che si frammischi coir arena. 

L' arena è una cristallizzazione di quella 
terra primigenia , che si chiama vetrificabi- 
le. L'arena è un ammasso di particelle dis- 
giunte , scabrose , rigide , cristalline, impenetra- 
bili dall'acqua, indissolubili dall'acquaforte, 
scintillanti alle percosse dell' acciaro , resisten- 
ti al fuoco, e vetrificabili. Si congiunge in 
cole, si risolve in sabbione» e si ricompone 
in selce . Sembra- che la differenza delle arene 
non consista nelle toro intrinseche e sostanziali 
proprietà , ma in qualche accidentai cangiamen- 
to delle loro particelle, c nella mistura uYcor- 
pi stranieri . 

Si distinguono volgarmente quattro sorti di 
arena': i. di cava, n. di fiume, 3. di fèssi, 
4- di mare. Benché l'arena di cava srarcomu- 
nemeute stimata la migliore per la muratura, 
anco le altre vi hanno il loro buon uso, quando 
sieno adoprate con discernimento. 

1 . L' arena di cava si trova sotterra , e spesso 
nello scavare i fondamenti dell' edilìzio . Si di- 
stingue , in maschio, e in femmina; la prima 
è di un color più cupo, e più uguale nel suo 
stesso letto ; V altra è più pallida , e più disu- 
guale. Quest'arena si trova ordinariamente fram- 
mista con ghiaia , cioè con quel sabbio» grosso 
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composto di piccioli sassolini . Per mezzo della 
ramata, o del crivello si separa l'arena fina 
dalla ghiaia , la quale è ottima per i viali dei 
giardini e per le strade campestri. 

L'arena di cava va adoprata estratta di fre- 
sco: se sta molto tempo allo scoperto, diviene 
facilmente terrosa. Ella riesce meglio per i muri 
e per le volte che per gì' intonachi > perchè è 
molto grassa, e nel disseccarsi screpola (17). 

1/ arena per esser buona nelle fabbriche deve 
essere netta d'ogni parte terrea. Si conosce la 
sua bontà, e la sua purità, 1. quando maneg- 
giata, è stridente» si, nè si attacca alle mani. 
3. Se posta sopra un panno bianco e scossa , 
non vi lascia macchia. 4. Se infusa nell'acqua, 
non la intorbida . 5. Se per qualche tempo es- 
posta all'aria aperta, noti produce erbe . 6. Se 
è nera , rossa , carbonella , bionda , contiene 
allora del ferro , ed in conseguenza del vitriuo- 
lo, o del sale acido; quindi l'arena bianca è 
meno buona (1 8). 

All' arena di cava si può riferir quella pol- 
vere chiamala pozzolana, non perchè si cavi 

(17) Dunque non è arena, se così facilmente diviene 
terrosa , perchè o sia quarzosa o sia silicea, ci vuol bea 
altro che un poco di tempo per cambiarle uatura. È me- 
glio avvertire clic V arcua o sabbia di cava è poco buo- 
na , perchè ordinariamente è sempre alterata da terra ve- 
getabile . 

(18) Se e colorata , ciò fu per l'ossidazione ferrea, ina 
nou ne viene in conseguenza che coulenga vitriolo o sale 
acido. E l'arena bianca è ordinariamente quarzo puro, 
e perciò più buoua . 
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da' pozzi, come vuole il Filandro, ma perchè 
da principio fu ritrovata a Pozzuoli (19). È 
questa una polvere rossastra , che mescolata nella 
dovuta proporzione culla calce fa il glutine il 
più forte per col legare tenacemente insieme le 
pietre in qualunque specie di fabbriche, e spe- 
cialmente in quelle de* luoghi umidi , e anco in 
mare sotto acqua . A' tempi di Vitruvio non si 
trovava tale polvere , come egli asserisce , che 
ne* contorni di Baia, di Pozzuoli, e del Vesu- 
vio: luoghi tutti ripieni di fuochi sotterranei t 
di zolfo , di bitumi , e di allume . Onde egli 
giustamente iìlosofò , che la pozzolana altro non 
sia che un miscuglio di terra con tufo , con bi- 
tume , e con qualche altra prie sulfurea* mi- 
scuglio preparato da fuochi sotterranei. Quindi 
egli dedusse tutte le roaravigliose proprietà di 
questa polvere da' predetti fuochi , i quali, tra- 
versando i meati della terra , la Tendono non 
solo più leggera , ma ancora più arida , e ca- 
pace perciò di attrarre l'umidità: onde unite 
insieme queste tre cose, pozzolana, calce c mat- 
toni , elleno s* induriscono prontamente , e fan- 
no un masso sì fermo , che non può essere nò 
sciolto , ne rotto senza i maggiori sforzi . 

In fatti la tegola , che è un composto di ter- 
ra , non ha la virtù di agire colla calce , se non 

(19) La pozzolana è rossastra ed anche brina , tendente 
al nero -, è una terra «volcanizzata , ed alcuni moderni na- 
turalisti non -vi trovano zolfo . Chantal ci segna le pro- 
porzioni della silice, allumino, calce e ferro di cui nel- 
r analisi trovò Bcrgmann essere composta la «pozzolana . 



I 



4o dell' architettura 

che dopo la sua cottura, e dopo d' essere stata 
conquassata e ridotta in polvere . Così la terra 
bituminosa f la pozzolana , essendo bruciata dai 
fuochi sotterranei, e sminuzzata in particelle, 
è una tegola lavorata e tritata, non dall'arte, 
ma dalla natura. 

Vitruvio dai non vedere cave di pozzolana 
che ne* contorni di Napoli si lambiccò il cer- 
vello a spiegare , perchè altrove non ve ne fos- 
sero: ma altrove ve n'erano; e Roma, dove 
vivea Vitruvio , ne abbondava più di qualun- 
que altro luogo. Possibile eh' ei non le vedes- 
se ! Forse non si erano ancora scoperte. Quante 
spiegazioni aeree non si fanno per non volerci 
prima accertare dell'esistenza de' fatti? Roma c 

E'ena tutta ne' suoi deserti contorni di pozzo- 
na eccellente, che non fu veduta dagli anti- 
chi Romani, ed è piena di altre materie con- 
simili a quelle del Vesuvio. Segno evidente, che 
le sue adiacenze sono state piene di Vulcani 
immemorabili. £ in quante altre, contrade non 
si trovano terreni rossicci, con caverne di tratto 
in tratto aperte, profondissime, tortuose, for- 
mate verisimilmente da' fuochi sotterranei , o 
dalla violenza de'tremuoti, o da' Vulcani? Chi 
volesse quivi tentarne lo scavo vi troverebbe 
verisimilmente pozzolana , la più utile arena per 
le fabbriche , di cui ora si forma un ramo di 
commercio • 

In Toscana ed altrove si scava un'altra spe- 
cie di arena, la quale ha anco sofferto inter- 
namente il. fuoco , ed è naturalmente ridotta 
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quasi io carbone , onde Vitruvio la chiamò cav 
bunculas , e il Galiani suo traduttore incar- 
bonchiata . Questa non è dell'attività della poz- 
zolana per le costruzioni sotto acqua , ma è ec- 
cellente per ogni altra fabbrica. 

In Napoli e ne' suoi contorni trovansi sot- 
terra strati copiosi d'una certa specie di pie- 
tanze simili a picciolo pomici, e alquanto gial- 
lette , come pezzi di tegola o di coppi pesti, 
dette colà rapilli , cioè lapilli . Anche questa 
materia è produzione di vulcani , e fa ottima 
lega colla ca|ce . La sua parte più minuta ser- 
ve per l'intonaco, e la più grossolana per i 
lastrichi si coperti che scoperti, tanto in uso 
in quella città. 

a. L'arena di fiume è gialla o rossa o bian- 
ca. Qualunque siasi , convien prenderla da dea- 
tro il letto del fiume , e non dalle sponde, do- 
ve è frammischiala c coverta da quella bellet- 
ta, che vi depongono le acque nelle escrescen- 
ze (20) . Quest' areua non differisce in altro da 

Juella di cava, che in essere mista di terra e 
i altre sozzure trasportate insieme dalle acque 
correnti. Un'altra differenza vi si può aggiungere, 

(20) Le trene di fiume e di torrente , specialmente in 
que* tronchi ove le acque scorrono con velocità , sono 
buone e il più delle volte migliori di quelle di cava , e 
variano di qualità a seconda della natura de' monti e 
valli che loro tributano le acque; e quelle, che sono più 
sotto nel fondo dell' alveo , sono più pesanti , scabre come 
sale , e migliori . Nei tronchi poi immediatamente sotto 
le colline ed i monti, essendo perfettamente lavate , sono 
da preferirsi ad ogni altra . 
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proveniente dal lungo perturbalo movimento in 
cui souo le arene di fiume, le quali pel mu- 
tuo sfregamento fra loro e co' sassi , prima di 
deporsi, perdono in parte le loro punte e gli 
angoli, e acquistano una superficie quasi levi- 
gata . Perdono così una qualità necessaria per 
fare una buona lega colla calce. Si è fatta l'e- 
sperienza di far rotare per qualche tempo un 
globo quasi pieno d' acqua , in cui era immersa 
una porzione di buona arena di cava , mesco- 
lata con piccioli sassetti irregolari, e si è os- 
servato, che l'arena avea perduto molto della 
sua primitiva scabrosità . Il Palladio disapprova 
l'uso dell'arena bianca, forse a motivo che le 
sue parti sono quasi rotonde , e d' una superfi- 
cie liscia . Si sono dati i contrassegni per co- 
noscer la buona arena , e questa si trova anche 
ne' fiumi; basta lavarla coli' acqua, e purgarla 
di ogni parte terrea, d'ogni immondizia , e se- 
pararla dalla ghiaia: allora s'incorpora bene 
colla calce , e fa buona presa, almeno nella co- 
struzione de' fondamenti , e ne' muri grossolani. 
Di più 1* arena fluviale a cagione della sua gros- 
sezza , battuta a guisa di smalto co' mazzapic- 
chi , fa V intonaco lustro . 

3. Lo stesso può dirsi dell' arena de' fossi. E 
che altro è un fosso che un picciolissimo fiu- 
me , o canaluccio , scavato per V acqua corren- 
te (21)? 

(ai) I fossi essendo ordinariamente gli «coli delle cam- 
pagne e strade adiacenti * od il corso delle loro acque 
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4. L'arena di mare vieu comunemente riget- 
tala a causa della sua gran copia di sai marino, 
il quale quanto più facilmente s' imbeve della 
timidità» altrettanto è difficile a disseccarsi. Qual- 
ora dunque si arriva a spogliar quest'arena del- 
la sua acidità , e si spoglia benissimo col la- 
varla nell'acqua dolce, si può adoperare con 
successo (22) . Si può anco adoperar franca- 
mente senza altra lavatura , quando si voglia 
misticare con calce forte e grassa , pel soprad- 
detto principio chimico , che nel miscuglio di 
due sali digerenti il più abbondante attrae a 
se quello di minor copia . Il contrario accade- 
rebbe , se si volesse unire con calce debole ; 
più debole diverrebbe la calce. 

Oltre queste arene naturali , ve ne sono delle 
artefatte per supplire ai difetti della natura. 
Ne' contorni di Colonia e del basso Reno si 
usa una specie di polvere grigia , detta ter- 
razza di Olanda, e si fa di una terra, che si 

non tanto veloce , l" arena che nel loro alveo sì raduna , 
sarà mescolata con i grassi e le terre sottili delle cam- 
pagne e delle strade , ed inferiore mai sempre a quelle 
di cava , di fiume e torrente . 

(aa) Le replicale esperienze fatte sui lidi di mare hanno 
dimostrato che per quanta cura si abbia di lasciar es- 
posta 1 arena lungo tempo ad ogni gran pioggia per la- 
varla , non si riuscì mai di spogliarla del tutto della 
salsedine marina: unita non di meno a buona calce, fa 
buona presa , perchè è netta da terra vegetabile ; ma 
nelle stagioni umide e ne' giorni siroccali 1' umidità sa- 
luta sempre si manifesta esteriormente , e deturpa o fa 
cadere le stabiliture: sarebbe perciò bene di usaila sol- 
Unto nelle fondamenta. 
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cuoce e si macera come il gesso . Quando non 
è falsificata , è buona per ogni specie di opere , 
pauicolarrnente per le fabbriche nell'acqua, 
resistendo del pari alla umidità , come alla sec- 
chezza , ed a tutti i rigori delle stagioni. 

Anche i ciottoli di qualunque luogo* roventati 
e ridotti in polvere , danno una specie di ter- 
razza d'Olanda, che unita colla calce fa un 
ottimo cemento. 

La cenere di Tornay, che si trova intorno 
a quella città, è un composto di particelle d'una 
pietra turchina durissima, le quali cadono, quan- 
do essa pietra si fa cuocere per farne calce ec- 
cellente . Quelle particelle, cadendo sotto la gra- 
ticcia della fornace, si frammischiano colle ce- 
neri di carbon fossile , e fanno un miscuglio ef- 
ficace per ben collegarsi colla calce. E in quanti 
altri modi non si può artefare dell'arena di 
ottimo uso per le fabbriche? La migliore 1 sa- 
rebbe d' argilla , cotta e ridotta in polvere gros- 
solana : sarebbe una pozzolana vera . 

CAPITOLO V. 

DELLA MALTA 

T '. 

I J impasto della calce coir areua , o con 
altre materie consimili forma ciò che si chiama 
malta. Da tale impasto dipende tutta la bontà 
della costruzione. Non basta a\ere buona calce 
ben condizionata , nè buona arena per frammi- 
schiarle insieme ; bisogna proporzionare le loro 
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quantità alle loro qualità, e stemprarle esatta- 
mente insieme, quando si è sul punto d'impie- 
garle . 

Non si può assegnar niente di costante circa 
la dose dell'arena colla calce , per fare una buo- 
na malta. Ciò deve variare secondo la varietà 
degl'ingredienti, de* paesi, e delle qualità della 
muratura. Ordinariamente si fa metà e metà. 
Ma se la calce è buona si possono mettere 3 / 5 
d'arena in a /s di calce, e talvolta anche 3 / 3 
d'arena, e fino anche 3 /4, il che è bene straor- 
dinario , essendo rarissima una calce si forte e 
sì grassa da portar tanta arena. Vitruvio crede, 
che la miglior malta è quella, dove sieno tre 
parti d' arena di cava , o due d J arena di fiume, 
- ed una di calce : egli stima che sarà anco mi- 
gliore, se vi si aggiunge una parte di tegola 
pesta . In somma la miglior calce è suscettibi- 
le di maggior quantità d'arena migliore. 

Ma qualunque sieno gl'ingredienti, che in 
qualunque proporzione compongono la malta , 
la di lei perfezione principalmente deriva dalla 
fatica nel maneggiarla . Gli Antichi dicevano , 
che la malta va stemprata col sudor della fronte, 
cioè misticata lungo tempo , in vece di mettervi 
molta acqua per averla subito e senza fatica. 
A forza di braccia ha da diventar liquida e 
grassa. Poca acqua , anzi niente. Non è la ne- 
cessità 9 ma la pigrizia degli operai , che v'im- 
piega l'acqua, la quale la sgrassa , ne ammor- 
tisce i sali, e ne diminuisce la bontà. Attesta 
Vitruvio , che in questa guisa facevasi una malta 
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di una presa sì tenace , che i pezzi degl'iuionachi 
tulli dalle fabbriche amiche servivano in vece 
di marmo. A Tunisi e sulle coste di Barbarli 
si usa attualmente una malta , come forse la 
praticavano i Cartaginesi . È composta di una 
parte d' arena , di due parli di cenere di legno, 
e di u e parti di calce. Queste tre sostanze si pas- 
sano allo staccio, si misticano esattamente , si 
umettano con un tantino d'acqua, e si mani- 
polano insieme per tre giorni e tre notti senza 
interruzioue , afiinchè tutto s' incorpori perfet- 
tamente; e mentre questo miscuglio si va stem- 
prando e rapprendendo, si umetta alternativa- 
mente con acqua e con olio , e si continua a 
rimescolare, finché tutto divenga omogeneo e 
compatto . 

L'effetto della malta è di legare insieme le 
pietre nella muratura, e dopo che si è indù- 
i ila farne un masso fortissimo. Non è inutile 
l' indagare come ciò verisimilmente si effettui . 
Secondo i chimici la durezza de' corpi proviene 
dai sali , che a guisa di tanti chiodetti o di spille 
servono a fissare ed a congiungere insieme Je 
particelle de' corpi , ove sono sparsi. La conge- 
lazione dell'acqua n'è una prova. Dunque la 
distribuzione, che coir andar del tempo soffro- 
no i corpi più duri, viene dalla perdila conti- 
nua de'loro sali esalati. Onde se si restituiscano 
ad un corpo i suoi sali perduti , ei ripiglia la 
sua pristina durezza , perchè le sue parti si ri- 
congiungono . Quando dunque il fuoco roventa 
e cuoce la pietra da calce, né scaccia la maggior 
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parie de* di lei sali volatili , e i zolfi , che 
tenevano legate tutte le di lei parti ; nè le la- 
scia che i sali alcalini ; quindi la rende più po- 
rosa , più leggiera , e più assorbente . Cotta e 
bene estinta la calce.se si frammischia coll'arena, 
tutti i sali vitriolici di questa vengono assorbiti 
dagli alcalini di quella, e vauno a riempierne 
i pori. Ecco perchè la calce è caustica, cioè 
distruttrice di alcuni corpi; non già perchè col 
suo calore li bruci , come il volgo crede , ma 
piuttosto perchè ne attrae a se i sali , che te- 
nevano collegate insieme le particelle di essi 
corpi. Da ciò risulta, che quanto più la calce 
e l'arena saranno triturate insieme, più la malta 
riuscirà tenace , e più s' indurisce , quando è 
impiegata; perchè la maggiore strofinazione fa 
sviluppar dall'arena maggior quantità di sali, 
che si vanno più intimamente ad introdurre nel- 
le più picciole parti della calce . Questa teoria 
non va esente da grandi obbiezioni . 

La malta dunque si può considerare come un ' 
misto di sali vitriolici provenienti dall'arena, 
e di alcalici provenienti dalla calce; gli uni e 
gli altri sali fermentano insieme con altenuatts- 
sirae particelle terree . Se si lascia lungo tempo 
la malta senza metterla in opera , si disecca , 
perde i sali e la sua untuosità, nè serve più 
a far glutine; ma quando si frappone in pol- 
tiglia o in pasta tra mattoni, o tra altri ma- 
teriali arsicci e assorbenti , e vi si preme e vi 
si spiana, allora co' suoi sali riempie i pori dei 
mattoni , da' quali scappano fuori altri sali, che 

P 
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si attraggano con quelli delle malta , e così si 
accresce il contatto della superficie . Indi sva- 
porata e assorbita da' mattoni la parte maggiore 
dell'acqua, le particelle della malta si accosta- 
no sempre più , e più fortemente si attraggono 
co' mattoni; s' iudurisce la malta, e fa con essi 
mattoni quella coerenza saldissima , che fa di- 
venir la muratura come tutta di un masso , in 
cui, quando è bene stagionato , si dura più fa- 
tica a disunire le pietre , che a romprle , spe- 
cialmente quando non sono spugnose, come i 
mattoni . 

Si è sperimentato che un pezzo di malta 
composta di arena ben secca e di calce viva 
appena uscita dalla fornace e spenta coli'acqua 
comune , bene indurito dopo un anno, pesava 
considerabilmente più della calcina appena usci- 
ta dalla fornace e dell'arena secca. Dunque la 
malta avea ancora dell'acqua: e la conservò 
anco in una stufa ben calda : bisognò metterla 
in uu crogiuolo ad un vivissimo fuoco di fu- 
cina, per ricondurla al primiero peso della calce 
e dell'arena. Ma allora la malta perdè tutta 
la sua consistenza e si stritolò fra le dita. Que- 
sta sperienza prova che V abbondanza dell' ac- 
qua, che s'impiega nella malta, la rende de- 
bolissima, e che poca contribuisce alla sua du- 
rezza, quando apparentemente si secca. La flem- 
ma , o sia l'acqua, ridotta ad una certa dose, 
è necessaria per la consistenza de' corpi . Quello 
che qui si dice della malta può applicarsi a 
qualunque altro corpo, ed ai legni, de' quali 
si parlerà a suo luogo. 
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Quindi si spiegano facilmente parecchi feno- 
meni: i. La malta subilo impiegata non fa pre- 
sa; bisogna accorciarle qualche tempo, affin- 
chè i suoi sali agiscano, e s'introducano nei 
pori delle pietre . Guai a quelle fabbriche, che 
si diseccano troppo presto: l'aria e il calore 
ne dissipano i sali , che non hanno avuto tempo 
da penetrare, e dare la necessaria consistenza 
alla muratura. Perciò le fabbriche fresche vanno 
riparate da' venti impetuosi, e da' forti calori, 
ugualmente che dalle piogge. Quindi i muri 
grossi, data proporzione, sono assai più solidi 
de* muri sottili , perchè la loro grossezza impe- 
disce la pronta evaporazione de* sali , i quali 
non hanno tempo da inchiodare, da incorporar- 
si , e da consolidare. 2. La calce che è assor- 
bente, conserva per più lungo tempo V umidi- 
tà. Dunque nelle opere sotterranee, ove la terra 
è naturalmente umida, la malta deve com- 
portar meno calce . Una maggior quantità 
di calce non fa tanto elleno iu poco tem- 
po, quanto una minor quantità in un tem- 
po più lungo. 3. L'acqua e i sali svapo- 
rano dalla muratura fresca, fanno che la di 
lei superficie esterna sputi una specie di cro- 
sta bianca , che dopo qualche tempo è portata 
via dal calore, dalla pioggia, dall'aria. 4. La 
malta non fa presa con ogni pietra, e ne fa 
meno, quanto più le pietre sono lisce, e più 
si accostano al marmo ; onde nelle fabbriche 
de' marmi è inutile la malta. 5. Si richiede 
una malta più liquida per quelle pietre che 
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s'imbevono più d'acqua» che per quelle che 
sono meno assorbenti* e della natura de 1 ciot- 
toli . 

La malta fatta di buona calce e di pozzo- 
lana penetra fin le pietre focaie, e di nere le 
rende bianche. Dove la buooa calce è rara, 
convien risparmiarla per le opere d' importan- 
za , e impiegar l'ordinaria ne' fondamenti , e 
nelle opere grossolane . Si fa ancora una malta 
bastarda, cioè mista di buona e di cattiva calce 
per i muri ordinari, ma non per gli edilizi 
acquatici . 

Pretendono alcuni che la fuliggine stemprata 
nell' orina, e frammista con quell'acqua che 
serve a mescolar la malta , sia efficace a fare 
la più sollecita presa. Quello eh' è certo si è, 
che il sale ammoniaco sciolto nell'acqua di fiume 
e misto colla malta le fa fare una presa pronta 
al pari del gesso. 

La polvere della stessa pietra, con cui si è 
fatta la calce, produce lo stesso effetto. 

Oltre la malta comune composta di calce e 
di arena , si pratica in vari paesi , e secondo 
le diverse circostanze e gli usi diversi un im- 
pasto diverso. Talvolta si compone d'una parte 
di tegole , o di mattoni pesti e crivellali , e 
d'una parte di calcina: questo è cemento at- 
tissimo per le incrostature che hanno da resi- 
stere all' umidità ed alle acque . Si fa ancora 
pel medesimo oggetto nn consimile misto di 
carbone stritolato, di cenere, e di scoria di 
ferro ben pesta. Se si stempra calce con olio 
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di lino o di noce, e si unisce con arena e con 
macerie , si ha una malta impeoetrabil dall'ac- 
qua . La ghiaia colla calce forma una buona 
malta per i lavori grossolani; c frammischian- 
do in tale misto due pani di macerie di muri 
vecchi, e pestando il tutto fortemente co' maz- 
zapicchi , si ha una composizione eccellente per 
lastricare acquedotti, ponti, strade, volte, logge 
scoperte, ed altri luoghi esposti all'aria (a3). 

(aS) Io appòggio a quanto dice qui V autore è la pra- 
tica che si tiene a Piacenza per fare t famosi prismi a 
base di triangolo equiangolo , che servono per difendere 
la destra spouda del Po a rimpetto di quella città . Ser- 
vousi quelli del luogo di uua malta fatta coli* eccellente 
Calce di ciottoli del fiume Trebbia, mescolata ben bene 
con ghiaia e sabbia dello stesso fiume; ed eccone il proces- 
so : preparate le forme , si getta entro di esse la malta 
sino all' altezza di i/J ed eulro vi si pone a mano una 
fila di sassi prossimamente di egual volume , e vi si getta 
sopra nuova malta tanto che giunga ai a/3 , ed in questa 
si pongono pure a mano due fila di sassi simili ; quindi 
si riempie della stessa malia la forma, e in questo terzo 
strato si accomodano tre fila di sassi , e tutti questi tre 
Strati di sassi , Intrisi e posti nella malta , si ha cura dì 
assettare gli uni sugli altri, e far loro toccare i rispettivi 
Iati del prisma : la fusione compita di ogni prisma si 
cuopre in fine di uno strato di terra alto un braccio pia- 
centino . e si lasciano i prismi fonduti là sepolti tre mi- 
ci ; se in in questo tempo le stagioni si mostrano aride 
e secche, si ha la cura di bagnare il suolo ove sotto- 
stanno, acciocché il rappigliamene della malta non si 
operi con troppa prestezza , che li farebbe essere difetto- 
si . Dopo un tal tempo si estraggono tauto ben fatti e 
saldi , qnaulo la natura e 1' arte potrcbhe farli . La loro 
lunghezza è di ouce 3o piacentine , e nella sezione i lati 
del triangolo sono di once i5: assomigliano, a vederli, 
alla pietra che si cava nel Milanese a 7*rezzo , detta 
ceppo , la quale altro non e che un aggregato di ciottoli 
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Per gì' intonachi de' muri e delle volte è assai 
buona una malia bianca, composta di pelo di 
bue mescolato eoa calce e con acqua seni al- 
tra arena . 

Gli antichi smorzavano una gleba di calce 
fresca nel vino; la tritavano poi con grasso di 
porco e con latte di fico, e ne risultava una 
massa più dura di qualunque marmo. Che ga- 
gliarda malta non sarebbe questa per gli ac- 
quedotti e per le cisterne, specialmente se vi si 
mescolasse della pece liquida , e dopo applicala 
si lavorasse con olio di lino? 

Negli atti dell* Accademia di Svezia si dà 
conto d'una malta composta nel modo seguente: 
9 pani d'argilla fina, 6 di ceneri stacciate, 
5 di sabbia lina, G di olio, o d'olio di lino, 
o di catrame; con acqua sufficiente, finche il 
tutto ispessisca : si rimescoli , si batta , si pesti 
per un giorno; più si lavorerà, più diverrà con- 
sistente. L'olio., o il catrame si metta a poco 
a poco, e vi si aggiunga di tempo in tempo 
dell'acqua, affinché s'impasti meglio. Questa 
malta è ottima per le volte, perchè si secca e 

tenuti insieme da nn glutine calcare operato dalla natu- 
ra , con la differenza che l'arte in poco tempo opera nei 
prismi quello che la natura non fa nei ceppi forse in se- 
coli. Quei paesi, che abbisognano e non hanno dalla na- 
tura grandi e solidi macigni , potrebbero ricorrere al mezzo 
usato dai Piacentini , e far le forme a norma della loro 
occorrenza ; e se usassero diligenza nella scelta de' mate- 
riali , nel fare con esattezza le forme , e nel custodire io. 
forma i pezzi più lungo tempo , non potrebbero forse 
fare de' grandiosi lavori con una somma economia e sol- 
lecitudine? Non si potrebbero così fondere le fondamenta ? 
Se ne vedono pur tante negli avanzi di fabbriche antiche. 
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s'indurisce subito, specialmente se sieno coperte 
di sabbia Gna. Si può adoperare con gran suc- 
cesso uè' luoghi umidi, perchè non attrae Tu» 
midità. Si è provato tenerne un pezzo neli' ac- 
qua per 6. mesi senza aherazione del suo peso; 
segno certo che non vi si è introdotta acqua. 
Dove riesca disgustevole l'odore del catrame, 
eh* è d'un odor forte e durevole, si usi olio (i). 

La malta per i fornelli si fa di argilla rossa 
mescolata con acqua, in cui sia stemprato sterco 
di cavallo, e fuliggine di cammino. 

Se alla calce si unisce marmo , tufo , e gesso 
ridotti in polvere, e vi si frammischia acqua, 
ovvero orina, quando il tutto sia ben macera- 
to , è ottimo per fare un pavimento durissimo, 
il quale riuscirà anche lustro , se si asterge con 
olio di lino o di noce. 

Se al gesso o alla calce viva si unisce un 
coagolo di latte sbutirrato, o bianco d'uova, 
si ha un glutine tenacissimo. Anche il cacio 
macerato per lungo tempo nell'acqua, poi 
agitato nell'acqua bollente, e stemprato sopra 
una lapide con calce viva fa un buon cemen- 
to per i vetri . Ma il più efficace per i vetri e 
per le porcellane è il sugo d' aglio. Un miscu- 
glio di porzioni uguali di vetro polverizzato, 

• 

(i) Nel giornale di Boiler anno 1779. si propone per 
gl' intonachi una malta composta di parti .uguali di calce 
inagra e di calce grassa stemprata con acqua , io cui ab- 
biano bollito pomi d' abete . Si applica al muro senza 
pulimento di cucchiaio. Così groppoloso tale intonaco si 
conserva senza difetti . 



1 

/ 



54 dell' architettura 

di sai marino, e di limatura di ferro, frammisti 
e fermentati insieme, formano il miglior cemento 
che finora si conosca . 

M. d' Ambmrnay ha ritrovata ultimamente 
una malta per fare bacini d'acqua senza mu- 
ratura. Questa malta deve appoggiarsi sopra uno 
spalto, o spianata, il cui pcudio sia il doppio 
della sua altezza. Se non si vuole spalto , cou- 
"vien fabbricare sul fondo un picciolo muro , che 
lasci tra esso e la terra un intervallo di un piede; 
in questo intervallo si pigerà la malta. Lo spalto 
costerà meno, e sarà quanto solido, altrettanto 
vistoso. Suppongasi dunque il nostro bacino ta- 
gliato a spalto, e la terra ben ferma, e resa 
tale a forza di batterla. Bisogna avere dell'argilla 
gialla, conia quale si forma un recipiente, iu cui 
si estingue della calce uscita di recente dalla for- 
nace . Il giorno appresso questa calce è in consi- 
stenza di crema. Allora si prende uua carrettata di 
questa calce , e quattro di argilla , e se ne fa una 
malta, che deve diventar densa a forza di bat- 
tere e di stemprare , senza mettervi una goccia 
d' acqua . Se quando si stacca un pezzo di questa 
malia, non vi si veggono più vene di calce la 
malta è buona: se no , si ribatte . In un giorno se 
ne fa la provvista d'un mese. Allora la metà degli 
operai continuano a prepararne, mentre gli al- 
tri colle mani guarnite di grosse tele la impa- 
stano come pane , e ne fanno palle grosse , quan- 
to la lesta d' uu uomo . Si portano queste palle 
presso al bacino , in cui discende un uomo forte 
e destro, il quale riceve una palla gettatagli 
dal manovale , e la lancia eoa forza da tutta la 
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sua alletta in terra nel centro del bacino ; poi 
ne lancia un'altra, e cosi via via, finché il fon- 
do sia coperto da queste palle , le quali si hanno 
da toccar bene le une le altre . Fatto il fondo, 
si copre lo spallo nella stessa maniera , comin- 
ciando dal fondo fino a bordi. Il tutto deve 
esser fatto di seguito, affinchè l'opera non lan- 
guisca. Alla fine della giornata, prima di la- 
sciare il lavoro, s'innaffia leggermente l'ultima 
fila delle palle gettate , affinchè non si secchino, 
e per potersi legare con quelle che si getteran- 
no il giorno susseguente. A misura che una 

E arte dell'opera prende consistenza, bisogua 
atterla leggermente con un battitoio di legno 
d'un piede quadrato, e grosso cinque pollici» 
il quale si strofina uelle ceneri , acciocché non 
vi si attacchi la malta. A misura che questa 
indurisce , va battuta più forte , finché siasi 
obbligato di spruzzarvi dell' acqua , per poterla 
battere ancora di più. Quando incomincia a 
spolverare sotto il battitoio, convien maneggiare 
la cazzuola di ferro, colla quale per mezzo di 
spruzzi si calca e si riunisce come il cemento. 
Finalmente con un grosso pennello intinto ncl- 
r olio di lino si spalma per tre volte» adope- 
rando in ciascuna spalmata la cazzuola . Si riu- 
niscono i piccioli screpoli , che fanno sembianza 
di formarsi . Questa malta divicn più dura della 
malta mista col gesso , e tutto il vaso risuona 
come una campana. In questo stato bisogua ri- 
coprirlo di gazone grosso un pollice , e con- 
durti 1' acqua , che vi sarà contenuta come in 
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un vaso di porcellana. Qnesli bacini si fanno 
di qualunque grandezza: il tempo più favore- 
vole per lavorarli è sul fine d aprile, dopo le 
gelate, e prima de* caldi . Dove questo bacino 
non è coperto d'acqua, soffre ai geli » onde va 
difeso l'inverno con paglia, o con altri preser- 
vativi; riesce cosi di gran durala . Quell i eh' è 
sott'acqua s'indurisce più, ne ha bisogno di pa- 
vimento nel fondo. L'acqua vi si mantiene chia- 
ra, e i pesci vi fanno bene, purché vi si met- 
tano due mesi dopo. 

£ di grandissima utilità il metodo ingegnoso 
inventato nel 1773. da M. Loriot per comporre 
una malta o cemento di un uso universale, e 
della maggior durata per le fabbriche. Ognun 
sa , che la sola calce smorzata e stemprata non 
fa presa, diseccandosi si riduce in poh ere. Ma 
egli ha sperimentato che » se alla medesima calce 
smorzata si aggiunge un terzo di calce viva in 
polvere finissima, e s'impasta esattamente, e si 
adopera subito, ne risulta immediatamente una 
sostanza della maggior consistenza, una lapidifi- 
cazione istantanea senza più né ritirarsi, ne sten- 
dersi , restando sempre nello stesso stato in cui 
si è trovata nel momento della sua fissità. Egli 
ha veduto questo cemento reggere inalterabil- 
mente ad ogni intemperie, ed a qualunque massa 
d* acqua . Questa è la base della scoperta: sco- 

Eerta grande . Eccone le conseguenze eh' ei ne 
a giustamente dedotte, 
j. Questo cemento può abbracciare altre so- 
stanze , internarvisi , incorporarvisi , secondo la 
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convenienza delle loro superficie , e formare per- 
ciò un volume della massa che si vuole impie- 
gare . 

a. Una parte di raaitone ben pesio e setac- 
ciato, due parli di sabbia fina di fiume crivel- 
lata , un quarto di calce smorzata e stemprata, 
e un quarto di calce viva in polvere, impa- 
stando e impiegando tutto sollecitamente , for- 
mano una malta fortissima per intonacare ba- 
cini, canali , ed ogni costruzione da mantenere 
acqua . In mancanza di mattone pesto si pos- 
sono adoperare delle focacce di terra cotta al 
forno, e ridotte in polvere, ovvero tufo secco 
e pietroso, polverizzato e stacciato : questo rie- 
sce più leggiero. 

3. La polvere di carbon fossile mescolata 
con ugual quantità di calce viva fa anche un 
intonaco impenetrabile dall'acqua. 

4. Uno misto di due parti di calce smorza- 
ta, d'una parte di gesso stacciato, e di un 
quarto di calce viva, fa un intonaco assai pro- 
prio per r interiore degli edifizi. 

5. Le marne esattamente polverizzate e stem- 
prale s' incorporauo a maraviglia colla calce. 
In somma tutte le vetrificazioni de'fornelli, delle 
fucine , delle fonderie , die sono impregnate di 
sostanze metalliche alterate dal fuoco, lutti gli 
avanzi delle pietre, e tutte le macerie fauno 
colla calce uua eccellente malta. 

La malta è eccellente, i. se è penetrabile 
all'acqua, a. se passa subito dalla liquidità alla 
consistenza dura» 3. se acquista una tenuità 
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prodigiosa da penetrare i minimi ciottoli , che 
se ne inzuppino; l\. se conserva sempre lo stesso 
volume senza screpoli e gonfiature. Ve^gonsi 
edilìzi antichi formati di pietrame e di ciottoli 
alla rinfusa, ma cementati da una malta, che 
sembra di essere stata ben liquida per insinuarsi 
ne' minori interstizi , e comporre un ammasso 
più duro di uno scoglio. 

Per ridurre la calce in finissima e impalpa- 
bil polvere, come si richiede pel buon effetto, 
si lasci estinguere all'aria libera in luogo a- 

1)erto , finché sia ridotta in polvere impalpabi- 
e ; indi si ricalcini in un forno da vetri , a 
misura che se ne ha bisogno. Questo metodo 
è più economico e più sicuro di quello di pe- 
starla ne' mortai, e di slacciarla con tanto no* 
cumento degli operai. Questo è il metodo di 
M. Loriot, migliorato da M. de Morveau. 

Gli antichi intendevano per cemento una spe- 
cie di fabbrica composta di picciole pietre, di- 
sposte e tagliale in una certa maniera, per con- 
trapposto alle fabbriche fatte di pietre squa- 
drale. Noi gli diamo un senso ben diverso. Per 
cemento noi intendiamo una composizione di 
materia glutinosa, propria a legare e a fermare 
insieme molli pezzi distinti . Quali sieno i mi- 
gliori cementi per P arte edificatoria già si sono 
visti . Per conoscerne la forza basta dare una 
occhiata alle antiche mine, fortissime ancora 
dopo migliaia d'anni , ed ai vecchi castelli dif- 
fìcili a demolirsi. Sembra quel cemento d'al- 
tra solidità di quello delle nostre fabbriche 
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moderne. Dicono alcuni, che la vetustà dia alla 
calce , e fino alla terra una consistenza di pie- 
tra. Ma perchè questo effetto non si osserva 
nelle nostre costruzioni , le quali dopo alquanti 
anni si polverizzano al tatto? 

CAPITOLO VI. 

PEL GESSO 

Il gesso è una pietra calcaria combinata con 
acido vitriolico, proveniente da terra marmo- 
rea sciolta in creta, e rigenerala, si converte in 
amianto , in mica, in talco (*4) • Si raschia colle 
unghie , e si riduce facilmente in particelle im- 
palpabili: battuto coli' acciarino non tramanda 
scintille , ne soffre effervescenza , ne dissoluzione 
r mezzo degli acidi, quali sono l'acqua forte, 
spirito di sale ec. 

Vi sono più specie di gesso, provenienti dalla 
Tarietà della sua figura , del suo colore, e della 
sua consistenza. 

i . Il gesso usuale , detto da' Francesi pierre 
a plaitre , cioè pietra da intonaco, è bianco 

(*4) Il gesso è un solfato di calce. Il Margraaf ci fe'co*- 
noscere i principii costituenti il gesso : e dopo ulteriori 
indagini si assegnò a tale sostanza la proporzione di que- 
sti principii medesimi come segue. Un quintale di gesso 
contiene . 

Àcido solforico . • . . 3o 

Terra pura 3 a 

Acqua 38 

Perdita nella calcinazione . ao 
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con alcune punte lucenti , macchiettato di ros- 
sastro e di verdastro. Se ne trova io Italia, 
in Germania* io Franc'a ce. presso i fonti terma* 
li e salsi (*i5) . £ prodigiosa la sua abbondanza 
ne* contorni di Parigi, e specialmente a Mmit- 
martre, dove se ne osservano strati immensi di 
una profondità tale, che scavando 70 e 80 
piedi in giù, non se ne è ancora trovato il 
lìue . Gli antichi Io traevano in gran copia dalle 
cave di Cipro, e ne facevano a un di presso 
gli stessi nostri usi, cioè per cemento, e per 
la plastica . 

2. Il gesso a fogli, detto pietra specularla, 
o specchio d'asini, è una pietra formata di 
molti sfogli delicatissimi, posti gli uni su gli 
altri, che si separano con facilità, talvolta tra- 
sparenti come il vetro > e talvolta colorili d'i- 
ride . Ha l'apparenza di talco, ma ne differi- 
sce per la proprietà ; perchè questo gesso nel 
fuoco diviene biauco e opaco, mentre il talco 

(96) La catena delle alte colline, che incomincia da 
Reggio di Modena, e giunge sino al Col-fiorito, è im- 
mensamente canea di eccellente gesso di ogni qualità e 
figura : oltre di serviiscne per la plastica e per murare» 
si adopera in pietra cruda per bugnati , stipiti di porte 
e finestre , per balaustri . ec. È da avvertirsi però che il 
calcinato non si usi uè all' aria nò in luoghi umidi , per- 
chè l'aria e l'umidità lo decompone , e l'opera rimane 
imperfetta . Re meno usar si dee nelle stabiliture interne, 
perchè avido essendo di umidità , facilmente attrae quella 
dell' atmosfera, e macchiata resta la stabilitura: e se dopo 
succede un'aria asciutta e ventosa, rilascia l'umidità presa; 
e nell' alternativa di umido e secco continuo la stabili- 
tura si decompone, si gonfia , si stacca, ed in fine cade 
A terra . 
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non vi soffre alcun cangiamento. Questa sorte 
di gesso è il più puro per gli stucchi. 

Se ne trova delio striato, cioè composto di 
fili paralleli fra loro, e perciò rassomigliante 
air amianto. Talvolta è cristalizzato, e in varia 
forma, a romboide , a piramide , a cilindri. 
Queste cristallizzazioni gessose si conoscono fa* 
cilmente per la poca durezza. 

3. Il gesso alabastrino è il più duro, il più 
diafano, il più suscettibile di pulimento, il più 
Bianco di tutti gli altri gessi : talvolta è anco 
giailetto. In Germania se ne fanno delle gra- 
ziose figure, come anche a Volterra, ed a Monte 
Sant'Angelo nel regno di Napoli. Anche que- 
sto gesso deriva dall' acqua termale a guisa delle 
stellatiti, e si rapprende cristallizzandosi. 

A* gessi possono riferirsi tutte le concrezioni 
tartarose, specialmente quelle de' bagni di s. 
Filippo in Toscana, dove quell'acqua depone 
un tartaro bianco latteo, con cui l'erudito 
signor Leonardo de'Vegni, intelligente della buo- 
na architettura, ha inventata una nuova pla- 
stica, che per la sua particolar bellezza meri- 
terebbe d'essere più promossa. 

L'uso del gesso nell'architettura c molto 
esteso. Talvolta s'impiega crudo in pezzi in- 
formi come esce dalla cava , e serve come pie» 
tra ne' fondamenti e negli altri muri; ma in tal 
caso giova lasciarlo esposto all'aria per lungo 
tempo . 

Il suo principal uso è per cemento, e in 
questo caso ha bisogno di cottura. Per mezzo 
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dal fuoco egli acquista la virtù non solo di at- 
taccar se stesso , ma anco di attaccare insieme 
i corpi solidi. La sua principal qualità £ la 
prontezza della sua azione: stemprato con ac- 
qua «gii è sufficiente da per sè medesimo a 
consolidare subilo senza alcun aiuto di arena . 
Il gesso nel calcinarsi perde la sua acqua di cri- 
stallizzazione , e riprende la sua forma e la 
sua durezza, subito ch'c misto con acqua. Qual 
materia dunque più utile di questa per la co- 
struzione ? Ma per produrre il suo buon effetto 
richieggonsi alcune precauzioni fra le quali 
la cottura è la più importante. 

È difficile cuocer bene il gesso . Vuole ua 
grado di calore , che gli dissecchi a poco a poco 
l'umidità, e ne svapori i sali che lo legano: 
onde si ha da disporre il fuoco in maniera, 
che il calore gli agisca sempre sopra ugual- 
mente d'ogni parte. Se è troppo cotto, diviene 
arido e incapace di far lega; s'è poco cotto, 
l'umidità che gli è rimasta lo rende del pari 
inabile . 

Il gesso ben cotto si conosce ad una specie 
di untuosità , o di grasso, e si attacca alle dita 
nel maneggiarlo . Ciò fa , che impiegandolo 
prende subito, s'indurisce da per sè, e forte- 
mente si conglutina. Se è mal cotto, non fa 
presa » o la fa debole . 

L'altra precauzione è di adoperarlo subito 
uscito dalia fornace % altrimenti le sue particelle 
volatili se ne scappano via. Se non si può im- 
piegar subito, si couservi almeno ben rinchiuso 
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in botti, riposte al coperto in luogo asciutto, 
e riparate dal sole, perchè l'umidità lo spos- 
sa, l'aria lo sventa col dissipargliene i sali , e 
il sole riscaldandolo lo mette in fermentazione. 
È come un liquore squisito , che si mantiene a 
forza di diligenza d'impedire la perdita dc'suoi 
spiriti . 

II gesso non va adoprato l'inverno, almeno 
ne' climi freddi, perchè gelandosi l'acqua, con 
cui si è stempralo, si ammortisce, nè fa più 
corpo : onde ne risultano opere , che si scheg- 
giano , si scrostano , e riescono per conseguenza 
poco durevoli e brutte. Molto meno va im- 
piegato ne' luoghi umidi: non potendo svapo- 
rar 1' acqua , si gon6a e cade . 

Il gesso duro e bianco s'impiega negl' into- 
nachi , e negli stucchi di opere belle e signo- 
rili : il tenero e il grisastro ne' muri dozzinali 
e di campagna. Col gesso calcinato purissimo 
si contratta il marmo; basta ridurlo in finissima 
polvere, stacciarlo, umettarlo con acqua gom- 
mata , e frammischiarvi i colori convenevoli 
per formar le macchie e le vene ad imitazione 
di que' marmi , che si vogliono contraffare . 
Questo miscuglio prende una forte consistenza, 
e un bellissimo lustro. Degli usi del gesso cotto 
e siemprato si parlerà altrove. 

È da avvertirsi che il gesso , a differenza 
della calce , ridotto una volta in pasta , non 
ripiglia più colla calcinazione le sue prime qua- 
lità , nè rimescolato coll'acqua si rindurisce più. 
La pasta del gesso in seccarsi si gonfia, e 
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aumenta di volume: tutto il contrarlo accade 
alla malta. 

CAPITOLO VII. 

DELLA SCELTA E DELL* USO DB' LEGNAMI (*) 

X^er fare una giusta scelta e tutto il buon uso 
de' legnami sono necessarie alcune previe no* 
zioni sopra la formazione, crescimento, e tes- 
situra del legno. Si espone perciò qui in ri- 
stretto quanto hanno scoperto colle loro osser- 
vazioni e colle loro sperienze i migliori natu- 
ralisti del nostro secolo, fra' quali sono i più 
celebri M. de Buffon , e M. du Harael du 
Monceau . 

Un seme d' albero , una ghianda, che si getta 
in terra a primavera , produce dopo alcune set- 
timane un picciolo getto, tenero, erbaceo, il 
quale aumenta, si stende, s'ingrossa, s'indu- 
risce, e contiene già fin dal primo anno un 
filo di sostanza legnosa. Air estremità di questo 
picciolo albero è un bottone , il quale boccia 
l'anno seguente, e dà un secondo getto simile 
a quello del primo auno, ma più vigoroso, che 
ingrossa e si estende maggiormente, indurisce 

(*) Se il lettore bramerà avere maggiori istruzioni sopra 
questo argomento, potrà consultare l'opera del Ch. Pro- 
fessore piccola Cavalieri, la quale porta per titolo: Isti* 
tuxioni £ architettura statica e idraulica . Bologna ( Stam- 
peria Cardinali e Frulli) 1827, tom. a. in 4.° 
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nello slesso tempo , e produce altresì nella sua 
estremità superiore ud altro bottone , il quale 
contiene il getto del terzo anno . Così è degli 
altri, finche l'albero sia giunto a urna la sua 
altezza , Ciascuno di qne* bottoni è una semen- 
za , la quale contiene il picciolo albero di cia- 
scun anno. 

Dunque il crcscimento degli alberi in altezza 
si fa per più produzioni simili e annuali ; così 
che un albero alto cento piedi e composto nella 
sua lunghezza di molti piccioli alberetti posti 
gli uni su gli altri: il più grande di questi 
appena è lungo due piedi. Quindi vengono tante 
giunture ben sensibili, il numero delle auali 
dal pedale fino alla cima indica l'età dell' al- 
bero. Tutti questi alberetti di ciascun anno 
non cangiano mai nè di altezza ne di grossez- 
za; esistono in un albero di cento anni senza 
essersi nè ingrossati nè ingranditi : sono sola- 
mente divenuti più solidi. Ecco come si fa il 
crescimento in lunghezza: da questo dipende 
quello in grossezza, il quale si fa nella maniera 
seguente ; 

Il bottone , che è alla sommità dell' alberetto 
del primo anno, trae il suo nodrimento a tra- 
verso della sostanza e del -corpo medesimo di 
questo picciolo albero; ma i principali canali, 
che servono per condurre il sugo, si trovano 
sempre fra la corteccia e il filo legnoso. L'a- 
zione di questo sugo, che è in moto, dilata 
que* canali , e gì' ingrossa; meptre il bottone 
coli' innalzarsi gli stira e gli allunga. Di più: 
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il sugo col continuo scolare vi depone le parti 
fisse, le quali ne aumentano la solidità: onde 
nel secondo anno un picciolo albero contiene già 
nel suo mezzo un filo legnoso in forma di cono mol- 
to allungato, che è la porzione del legno del pri- 
mo anno, e in oltre contiene un altro strato 
legnoso anche conico , che inviluppa il primo 
filo e lo sormonta , e che è la produzione del 
2. anno . Il 5o. strato si forma al 5o. anno, come 
il 20: così è di tutti gli altri anni, e di tutti 
gli altri strati . Quindi chiaramente si vede : 

1. Che gli strati legnosi aunuali sono tanti 
coni l'uno dentro l'altro. 

2. Che il diametro dell' albero aumenta ogni 
anno per due grossezze di strati. 

3. Che gli alberi crescono più in altezza che 
in grossezza; che questo crescimento si fa per 
la eruzione de'fili che escono da' bottoni , i quali 
sono tanti alberetti posti gli uni su gli altri, ma 
legati insieme dagli strati legnosi , che si sten- 
dono per tutta l'altezza dell'albero, e ne for- 
mano la grossezza. 

4* Che al piede e al centro dell'albero c il 
legno di tutto gli anni; mentre alla circonfe- 
renza e alla cima è il legno dell' ultimo solo 
anno. La corteccia esteriore è per altro una 
produzione del primo anno . 

Abbattuto un albero , si conta facilmente sul 
taglio traversale del tronco sii numero di que- 
sti strati conici , le sezioni de' quali formano 
tanti circoli per lo più concentrici: onde 1' e* 
tà d' un albero si riconosce dal numero di 
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questi circoli, che sono distintamente separati 
gli uni dagli altri . In una quercia vigorosa la 
grossezza di ciascuno strato annuale è di a. in 
3. linee . Ogni strato annuale è anco composto 
di altri strati più delicati , che si formano suc- 
cessivamente , mentre la pianta è in sugo; ma 
questi non si rendono visibili che macerati 
nell'acqua. Questi coni annuali si uniscono tra 
di loro per via di alcune laminette intermedie, 
le quali non sono sì forti come le tunicheje- 
gnose . 

Come si forma e cresce il fusto dell'albero, così 
formansi e crescono i suoi rami, cioè per bottoni 
sbocciati in qua e in là, gii uni in cima agli altri* 
e per coni, i quali fanno capo nel corpo dell'albe- 
ro; quindi i nodi, i quali penetrano più pro- 
fondamente ne* tronchi , quanto più antichi sono 
i rami che gli hanno cagionati. 

Non bisogna dimenticarsi che, quando cia- 
scuno di questi coni annuali è formato, non 
cresce più nè in lungheza nè in grossezza: on- 
de il primo cono di una quercia, la quale ab- 
bia cento anni , è un legno di cent' anni , c 
l'ultimo cono è un legno d'un solo anno. Du/i- 
que nel suddetto albero trovasi del legno d'o- 
gni età, cominciando dall'uno fino ai cento anni. 
Or se pel buon legno richiedesi una certa età, 
passata la quale è giudicato cattivo > potranno 
trovarsi nel medesimo corpo d'un aibero por- 
zioni di legno di qualità differenti: la parte 
esterna dell' albero e quella di sopra non 
avranno per anche acquistata tutta la loro 
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perfezione, mentre il legno del cuore sarà in 
perfetto stato, e quello del centro vicino al 
pedale incomincerà a patire. 

Per meglio comprendere come possa il legno 
in un certo spazio di tempo diventar buono, e 
poi guastarsi , basta osservare gli strati diversi , 
per i quali passano gli alberi dalla loro nascita 
fino alla loro decadenza . Si osserva , cbe il pri- 
mo strato è una sostanza gelatinosa, un glutine 
solubile nell 1 acqua , facile a fermentare , e a 
divenir pabulo degl' insetti . Questa sostanza a 
poco a poco si manifesta sotto la forma d' una 
tessitura fibrosa, erbacea, e succulenta. Il su- 
go, cbe copiosamente vi scorre, lascia entro 
a que* pori le particelle atte a divenir solide, 
e vi divengono filamentose. Continuando il sugo 
a traversare per questa sostanza , ella cresce in 
densità, e diviene albume o albuno . Questo al- 
bume altro non è per anco cbe una sostanza 
rara, che perciò chiamasi altresì spugna, la 
quale ha bisogno che il sugo nutritivo nel tra- 
versare deponga in lei certe particelle fisse : così 
]' albume va a diventar col tempo un legno 
ctanso ; ma a forza di condensarsi, i suoi pori 
si rendono sempre più angusti , e finalmente 
s' impiccoliscono tanto , che il sugo non può 
scorrersi più con facilità. Per questo impedi- 
mento cominciano i legni a scompaginarsi e a 
decadere, perchè, quando il sugo perde l'or- 
dinario suo moto , infallibilmente si corrompe . 

Da ciò facilmente risulta: 1. Che quando un 
albero è ancora iu crescere , il suo legno verso 
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il centro del pedale è più compatto, più pe* 
sante , più forte , e meno alterabile del legno 
che è in cima del fusto, e in tutte le altre 
parti dell' albero . 2. Che il legno del centro 
deve esser migliore di quello che più dal centro 
si allontana. 3. Onde atterrato l'albero, l'or- 
dine della corruzione delle parti costituenti il 
legno deve essere inverso di quello della loro 
formazione ; cioè le parti > che sono state le 
ultime a formarsi , si distruggono prima di quel- 
le | che si sono formate le prime . 4* All' incon- 
tro quando gli alberi sono maturi > il legno del 
centro deve pesar meno , ed esser meno buono 
di quello , eh' è più vicino alla superficie . La 
bontà de legni consiste nella loro durezza. Tutto 
ciò è confermato da costanti esperienze. 

Le sostanze gommose e resinose > perduta la 
loro umidità , contribuiscono alla durata de' le- 
gni , ai quali sono elleno come un balsamo, che 
gli preserva dalla corruzione, o come una ver- 
nice, che li rende impenetrabili all'acqua: o 
come una sostanza aromatica % che ne allontana 
gl'insetti. Uu poco di flemma o d'acqua è ne- 
cessaria per la consistenza de' corpi ; il troppo 
d' acqua cagiona fermentazione ; il niente fa il 
corpo friabile , e lo riduce in polvere . Onde 
le fibre legnose , perduta ogni flemma , non han- 
no più vigore: hanno bisogno d'una giusta dose 
d' acqua per essere duri . È del legname, come 
della malta. 

La distruzione del legno proviene.* 1. dal 
moto delle sue parti, che si slargano e si 
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gonfiano all' umido e al caldo , e si restringono 
all' asciutto e al freddo: 2. dall'abbondanza 
dell' acqua , che prima scioglie le parti mea 
fìsse , e poi intacca le altre : 3. dalla fermen- 
tazione, che succede specialmente in un'atmo- 
sfera calda e umida : f\. dagli insetti , 1 quali , 
trovando tenere e disunite le parti , facilmente 
le rodono . 

Col ristretto di questi lumi sopra la forma- 
zione e tessitura del legno si può farne una 
scelta fondata su principii sodi , e non su tra- 
dizioni incerte e per lo più fallaci . I legnami 
si possono scegliere o mentre gli alberi vege- 
tano ancora nelle campagne, o quando sono 
atterrati , e riposti ne' magazzini . L' architetto 
deve conoscerli nell' uno e neir altro stato . 

Nella scella de' legnami per le costruzioni 
e per qualunque lavoro d' importanza conviene 
aver riguardo , 1 . alla natura del terreno , in 
cui gli alberi crescono, a. al loro clima, 3. 
alla loro situazione , 4- esposizione . 5. alla 
loro età, 6. alle diverse loro malattie e acci- 
denti, 7. ai tempi da atterrarli. E alla Luna? 
Le osservazioni de'migliori naturalisti non hanno 
• finora scoperta alcuna sua influenza ne' regni 
della natura . La Luna non influisce che nel 
flusso e riflusso del mare, e nelle teste del 
volgo . 

I. Nelle terre acquatiche e paludose i legni 
degli alberi della stessa specie sono meno duri 
di quelli venuti in terreno asciutto , e general- 
mente non sono buoni esposti all' aria , e dove 
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si richiede robustezza. Vi crescono più solle- 
citamente per la grand' acqua, la quale poi 
svapora , nò vi lascia che picciolissima porzione 
di particelle fisse e untuose, che sono le sole 
atte a produrre la densità . Quindi son più leg- 
gieri , più teneri , soggetti a fermentare e ad 
inverminare . I loro pori sono larghi , e la grana 
è senza quella specie di vernice , che riveste in- 
ternamente i pori de' buoni legni: le fibre sono 
slegate , onde le schegge cavate colla scare non 
sono d'un sol pezzo, come ne' legni buoni, ma di 
picciole parti a guisa di zolfanelli: ne dalla pialla 
escono nastri , ma scheggette che si sminuzzano 
tra le dita . L* alburno è più duro a paragone del 
resto, e la corteccia è più aspra che negli altri • 
Non reggono ai chiodi, cioè si fendono e si spac- 
cano . Secchi hanno un color giallo rossastro , 
e posti ne IT acqua non se ne inzuppano tanto 
come i buoni . Tali legni sono chiamati grassi • 

Ne' terreni argillosi, ove l'acqua è ritenuta, 
gli alberi sono come nelle paludi; ma riescono 
bene dove Y argilla è frammista con altre terre 
Si debbono eccettuare gli alberi acquatici, i 
quali non possono vegetare che vicino all' acqua. 
Ma anco questi riescono migliori in un buon 
fondo alto tre o quattro piedi sopra V acqua , 
che dentro 1' acqua stessa . 

Ne' terreni aridi , magri , mancanti di umore , 
gli alberi crescono poco e sì brutti, che al 
solo vederli ributtano; onde i loro legni non 
sono nè grandi, nè forti per opere d' impor- 
tanza . 
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I migliori alberi richiedono terre sostanzio- 
se, fertili, chiamate sciolte o fangose, e di 
fondo i ma piuttosto asciutte che umide. Quivi 
i legni sono, i. d'una corteccia fina e chiara , 
d'un alburno più sottile, di strati meno gros- 
si, ma tra loro più uniti, e d'una tessitura 
uniforme più che i legni de' luoghi umidi. 2. 
Di pori piccioli, di grana serrata, intonacata 
di vernice , e di materia gelatinosa . 3. Di color 

§iallo pallido. 4« Non soggetti a inverminare. 
. Più pesanti: la loro gravità specifica è a 
quella de' legni palustri come 7 a 5. 6. Non 
pieghevoli , ma rompendosi fanno schegge ; lad- 
dove i grassi si rompono netto netto come ra- 
pe . 7. Forti e sostengono il quinto di più. 8* 
Nel diseccarsi sono soggetti a fendersi > e ad 
imbarcarsi ; perchè la materia gelatinosa nel sec- 
carsi si spessisce , e si ritira . 9. Si induriscono 
prima di giungere alla loro grossezza. 10. Sono 
anco i migliori pel fuoco : fanno un calore più 
intenso , carboni più grossi, e cenere piena di 
sali fissi. 

II. Il clima influisce molto nelle piante. Ge- 
neralmente ne* climi meridionali , e ne' paesi cal- 
di i legni riescono migliori . Gli alberi de* paesi 
freddi e umidi sono più grandi, e di aspetto 
più bello che quello de' paesi caldi e secchi ; 
e quantunque meno forti , i loro legni son buo- 
ni dove richieggansi grandi dimensioni: si la- 
vorano facilmente, non si squarciano, e sodo 
buoni per i minuti lavori per V interno delle 
fabbriche, e per i lavori di fenditura. 
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Se i legni de' paesi caldi sono migliori > forse 
è perchè nel clima caldo il sugo si rarefà più , 
e vi sublima quelle pani fìsse, che non pò* 
trebberò elevarsi ne' climi freddi . 

Quando si dice meglio , s' intende sempre 
date le altre cose uguali relativamente al ter- 
reno , alle specie , all' età , alla situazione , al* 
l'esposizione, e a qualunque altro accidente i 
Queste circostanze vanno considerate sempre 
tutte insieme . 

III. La situazione più vantaggiosa per gli al- 
beri sarebbe quella delle colline e delle coste , 
dove V aria è più libera > la traspirazione più 
abbondante, e le piante vi occupano più ter- 
reno che nel piano . Ma quivi la terra ha meno 
fondo , ed è soggetta a dilavamenti, e ad es- 
sere portata giù . La pianura e le valli asciutte 
sono le migliori situazioni . Gli alberi , che cre- 
scono sul pendio de* monti, sugli orli delle al- 
te boscaglie, o isolali, o ne* ciglioni, fra le 
siepi, o nelle chiusure, danno buon legno * ma 
rozzo , scabro , tronco , intricato , stravolto ; inu- 
tile perciò ai lavori minuti, e a quelli di fen- 
ditura e di sega . Quella del piano rinchiusi iu 
mezzo ad alte boscaglie son men duri , ma belli 
e dritti , e senza diacciuoli : sono perciò di 
grand* uso» 

IV. Anche 1* esposizione influisce molto. Gli 
alberi esposti al meriggio danno legni buoni e 
duri, ma troppo ramosi, e spesso danneggiati 
dal diacciuolo . A levante riescono bistorti , ma 
di buona qualità, e lavorabili secondo permette 
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la loro forma. A ponente per lo più infierisce 
la grandine , la quale li pesta , li dirama, e ne 
risulta, un legno debole. A settentrione gli al- 
beri riescono belli; il loro legno, benché men 
duro , è di grand' uso. Tutte queste qualità va- 
riano però secondo le circostanze de'paesi. Ge- 
neralmente l'esposizione orientale e boreale è 
preferibile ne' paesi caldi, e nelle terre secche 
e leggiere; la meridionale merita la preferenza 
nelle terre forti , e fredde , e umide (26) . 

In un medesimo albero la durezza non è 
sempre la stessa nella medesima esposizione . 
Dove gli strati annuali sono più fissi > la du- 
rezza è maggiore. La fissezza degli strati non 
nasce dalla esposizione , come tanti hanno cre- 
duto , ma dalle radici corrispondenti più grosse 
e più succhiami. Da ciò proviene quella ec- 
centricità degli strati annuali , la quale è varia 

(36) Il sig. Giambatista Sartorelli nel suo Trattato de- 
gli Alberi indigeni dell' Italia superiore (opera di cui ri- 
porterò opportunamente interi passi , siccome quella che 
porgo le notizie più sicure neU' argomento ) , a pag. 1 \ , 
fa le seguenti osservazioni intorno all' esposione. « Sì può 
« generalmente tener per norma che gli alberi cresciuti in 
« luoghi umidi , esposti ad occidente od al settentrione , 
« hanno un legno più debole e meno pesante di quello 
« degli alberi cresciuti in circostanze opposte; che gli al- 
ce beri cresciuti in luoghi elevati hanno il legno più corn- 
ee patto di quelli cresciuti nelle valli basse; che quelli cro- 
ce sciuti lentamente hanuo il legno più duro, più forte e più 
ce colorito di quelli cresciuti sollecitamente ; che il legno 
ce delle piante adulte è più forte, meno pieghevole e me- 
ce no facile a fendersi di quello delle giovani; che quel- 
ct lo delle parti interne è più duro di quello dell* esterio- 
« ri; quello del tronco più di quello dei rami e delle ra- 
ce dici « . 
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in un medesimo albero, e cessa perciò d'es- 
sere quella mirabil bussola , che alcuni natura- 
listi , senza aver bene osservata la natura, hanno 
creduta formata dalla savia natura per mostrare 
al viandante o il settentrione, o il meriggio, 
secondo le loro discordanti spiegazioni di un 
fatto insussistente . 

V. L'età giusta di tagliare gli alberi, per 
averne il miglior legname , è quando il loro 
crescimento incomincia a diminuire. Ne' primi 
anni l'albero cresce di più in più, cioè la pro- 
duzione del 20. anno è più considerabile di quel- 
la del primo , quella del 3o. maggiore di quel- 
la del 20; e così via via P accrescimento del 
legno aumenta fino ad una certa età , dopo di 
cui diminuisce . E quel punto è quel massi- 
mo che bisogna cogliere per trarre dal legna- 
me tutto il vantaggio e profitto possibile. Gli 
alberi dell'aspetto il più bello non sono sem- 
pre i migliori : i troppo maturi hanno nel cuore 
un principio di putrefazione. Debbono esser 
tuttavia vigorosi . Si riconoscono facilmente ta- 
li , quando hanno > 1 . rami in cima ancora ve- 
geti e alti, 2. le foglie verdi e cadenti in au- 
tunno bene inoltrato, 3. la corteccia chiara, 
fina , unita , che mostri sotto i suoi screpoli lon- 
gitudinali un'altra corteccia viva. 

Ma è impossibile trovar lunghi e grossi travi 
per uso delle fabbriche e della marina , che 
non provengano da alberi troppo maturi . Le 
dimensioni di que' pezzi non si possono trarre 
che da querce grosse, e per conseguenza sec- 
chissime di due in trecent' anni ; onde sono tulli 
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intaccali di qualche segno di troppa maturità, 
GÌ' iogegneri , gli architetti, i costruttori delle 
navi restano sorpresi in vedere di si poca du- 
rata i loro gran legni . La causa di tanta sol- 
lecita decadenza nasce dall'essere gli alberi trop- 
po maturi . Si adoprino dunque legni men gros- 
si : forse un legno sano di mediocre grossezza 
sarà più resistente d'un legno grossissimo, che 
abbia il cuore patito; e se un solo mediocre 
non basta se ne riuniscano più insieme. Si dif- 
fidi sempre della grossezza, la quale dà per lo 
più Una forza apparente, ma non vera. 

È da osservarsi , che gli alberi venuti dal 
seme sono sempre migliori di quelli venuti dai 
ceppi , da' quali riescono alberi molto grossi da 
piede, o sottili in cima, e ne risultano legni 
non molto buoni. 

VI. Il peggior male , che possa accadere agli 
alberi , e in conseguenza ai legni , è la morte, 
da qualunque causa sia prodotta, o da vec- 
chiaia, o da malattia, o da accidente. 

Gli alberi e i legni sono difettosi; i. Se 
hanno la corteccia smorta , rognosa , spaccata , 
squarciata per traverrso, e staccabile colle mani 
verso il pedale . 2. Se hanno macchie grandi 
bianche o rosse dall'alto al basso su la cor- 
teccia . 3. Se hanno ulcere, cicatrici, nodi mar- 
citi , bubboni, escrescenze, cordoni. 4. Rami 
coronari putrefatti. 5. Foglie di color pallido* 
che cadano anticipatamente . Onde la visita dei 
boschi deve farsi in autunno. 6. Se hanno for- 
cine e ascelle staccate da venti, e marcite. 
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7. Fessure nel pedale . 8. Se sono verminosi , 
e perciò frequentati dalle piche . 9. Se sono 
percossi da fulmini. 10. Se battuti col mar- 
tello non rendono un suono forte e vivo: que- 
sto però è un segno assai fallace. Con tutti 
questi difetti i legni non cessano d'esser buoni 
a qualche cosa, per piccioli kvori, per fen- 
diture ec. 

I predetti segni servono per conoscere i di- 
fetti degli alberi sul pedale; ma non sono u- 
gualmente sicuri come quelli , che si scuoprono 
coli' esaminare il legno medesimo dopo che gli 
alberi sono atterrati , e in parte lavorati : al- 
lora si scorgono i difetti seguenti. 

1. Stravolgimento o slogamento del legno è 
quella fessura o apertura continuata, che se- 
guita la direzione degli anelli o degli strati 
annuali, e forma fra loro un vano circolare con- 
centrico, che li disunisce. Questo difetto è ap- 
pena visibile ne' legni ancora pieni di sugo ; 
ma a misura che si seccano, ingrandisce; e tal- 
volta non si vede che una corona di legno vivo 
circondare un nocciuolo di legno morto , il 
quale si può cacciar via a forza di mazzuola, 
e allora non resta che un tubo di legno vivo. 
Per le opere di fenditura si può fare uso di 
questo legno col trarre qualche assicella» qual- 
che palo , o qualche doga dalla parte viva, che 
rimane nell'esterno o nell'interno. Ma tutto 
intero non si può adoperare, specialmente nelle 
opere di durata, perchè l'acqua e il sugo ra- 
dunati in quelle fessure vi formano un germe 
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di putrefazione , e il pezzo è notabilmente riìeno 
forte . 

Questo vizio può essere cagionato dall'im- 
peto de' venti , dal peso delle nevi e delle bri- 
ne, dalle scorticature che si fanno alle piante 
novelle ; da tutto ciò che internamente per so- 
prabbondanza di sugo, o esternamente per 
qualche accidente separa la corteccia dal legno. 
Quindi gli alberi isolati, i piantoni alti in un 
bosco da taglio , e quelli , che dopo l' atterra- 
mento si trovano più* esposti ai venti , soggiac- 
ciono ad essere stravolti. 

a. Diacciuolo è ogni fessura , che dai centro 
del tronco d'un albero si estende alla circon- 
ferenza, e suole ordinariamente essere prodotto 
da forti diacci . Questi squarci si aprono coi 
diseccarsi degli alberi, e producono difetti tanto 
più considerabili , quanto più sono estesi; e 
sono più nocivi ai pezzi destinati alla sega e 
alla fenditura > che a quelli che debbono esser 
posti in opera in tutta la loro grossezza. 

3. La stallatica o radiatura è un diacciuolo 
nel cuor dell'albero con isquarci incrociati a 
guisa di raggi. Questo vizio si trova nelle grosse 
e vecchie piante , ed è da temersi più del diac- 
ciuolo, perchè indica un'alterazione, e anco 
un principio di putrefazione nel cuore del le- 
gname . Quando la radiatura è picciola , non se 
ne deve far molto caso, e i fusti si possono 
adoperare interi; se è grande, si tolga il cat- 
tivo legno del centro, e il resto è buono per 
lavori da fenditura. 
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4. Il doppio alburno; cioè quella corona di 
legno tenero e imperfetto , che circonda il cuore 
d' un albero , oltre V alburno ordinario eh' è 
sotto la corteccia, è un difetto degli alberi cre- 
sciuti in terreni magri e secchi , dove hanno 
sofferta per mancanza di nodrimento qualche 
malattia, da cui poi sono guariti; ma il cat- 
tivo legno prodotto in quel tempo non ha po- 
tuto risanarsi . Questo difetto è sì essenziale , 
che un tale albero non può adoperarsi nè meno 
intiero ; perchè il doppio alburno , peggiore dei 
semplice alburno , presto marcisce . 

5. Quando la corona o la fascia dei doppio 
alburno non cinge tutta la circonferenza d'un 
albero , chiamasi diaccinolo lordato . Questo è 
difetto particolare degli alberi esposti al me- 
riggio o a levante , prodotta verisimilmente dal 
Sole che ha diseccala la scorza, o sciolte quelle 
nevi e brine , le quali rigelandosi hanno fatta 
da quella parte perire la corteccia. 

6. Legni vergheggiati diconsi quelli, che hanno 
delle vene bianchicce o rosse, che paiono più 
umide dell'altro legno, e sono o fistole, o stil- 
licidi , o diacciuoli , o stravolgimenti, 0 doppio 
alburno : tutte indicanti la decadenza . Questa 
diversità di colori si manifesta ancor più quando 
si segano i legnami : troppo tardi si conoscono 
tali difetti . I legni si risentono anche delle an- 
nate asciutte, umide, temperate. Quindi 

7. Gli strati troppo sottili sono un difetto 
dell'annata troppo arida e fredda: gli strati 
troppo grossi indicano l'opposto. Per lo più 
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dove gli strati sona di grossezza molto 'disugua- 
le , si connettono male fra di loro . 

8. Dove le fibre sono assai torte spiralmen- 
te, il legno è difettoso, specialmente per i la- 
vori da fenditura. I buoni legni debbono avere 
le fibre dritte. 

9. Sono legni grassi quelli che non prendono 
alcun lustro, e lasciata cadere sopra la loro 
superficie una goccia d J acqua, si spande per 
ogni verso; all'incontro sopra un pezzo di le- 
gno buono ella resta raccolta in goccia. 

10. Quando il vizio è solamente locale, co- 
me un nodo marcito proveniente da un ramo 
rotto, e il rimanente del pezzo è di buon le- 
gno , se ne taglia la parte offesa , e si fa qual- 
che uso del resto; nò importa che risultino dei 
pezzi curvi: questi sono di grand* uso per la 
marina , per le volte , per le centine , per i 
ponti, per i carri. Un legno naturalmente curvo è 
più resistente nel suo centro che un legno dritto, 
perchè non ha voto, ne inuguaglianza di grossezza ; 
e la sua forza riunita delle fibre e a quella di 
un pezzo dritto, come una volta ad un solaio 
piano. Il contrario è però nell'incurvatura ar- 
tefatta a spese del legno . Un trave sugoso ca- 
ricato di peso s'incurva, e i falegnami credendo 
dargli più forza lo rivoltano dall'altra parte , 
e cosi lo rendono più debole, perche le fibre 
esterne dell' incurvatura fatta dal peso vengono 
molto stirate , e col seccarsi si raccorciano e 
più si ritirano, e perdono la forza elastica a 
misura che si seccano, uè resta loro che l'in- 
flessibilità del legno secco: onde rivolto il pezzo 
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elleno si rompono, perchè le fibre condensale 
vanno in dilatazione , e le rilasciate in contra- 
zione. I legni incurvati per arte resistono più 
coli' opporre al carico il lato concavo. 

Per meglio conoscere i difetti convien pu- 
lirne la parte coli' ascia ; e se il difetto s' in- 
terna , bisogna tastarlo o col ferro puntuto , o 
col succhiello , finché si tocca il fondo cariato. 
Quando il male offende tutta la sostanza del 
legno , bisogna rigettarlo. Per meglio accertarsi 
d'ogni suo vizio, giova segarne una estremità, 
per render netti i capi del pezzo; e allora si 
conosce se ha qualche stravolgimento, diac- 
cinolo j stella tura , doppio alburno , uniformità 
di colore , inuguaglianza di strati ec. 

u. I nodi, i fili tagliati, e altri difetti del 
legno diminuiscono molto la sua forza. I nodi 
sono specie di cavicchie aderenti all'interno del 
legno , e diminuiscono quasi del quarto la sua 
forza. 

12. Il peggior difetto degli alberi è il loro 
voto interno , il quale è talvolta si grande, che 
non resta loro che la corteccia , con cui non- 
dimeno seguitano a vivere e a fruttare. 

I grandi alberi <T olmi , e di querce ec. sog- 
giacciono a questo malanno , che non proviene 
dalla natura, ma dall'arte male intesa. Proviene 
dal mondarli troppo tagliando i rami grossi , e 
specialmente decapitando lo stipite principale. 
Per questi tagli s' introduce negli alberi V aria, 
e la umidità straniera con loro interno pregiu- 
zio : ma il pregiudizio maggiore viene dal sugo 
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tramandato dalle radici , il quale non potendo 
più essere assorbito dai rami, che sono stati 
recisi, rifluisce, caria, e cancrena necessaria- 
mente la parte legnosa. Vanno esenti da questa 
regola i pini e i cedri , i quali si possono 
troncare allegramente sema che il loro tronco 
divenga mai voto. La ragione si e , che le loro 
fibre sono impregnate d'uu olio iucorruttibile 
e balsamico, ben diverso dal puro sugo degli 
altri alberi , la cui soprabbondauza li porta alla 
putrefazione . 

VII. Il tempo più opportuno da tagliare gli 
alberi è l'in\erno. Que' legni, divenendo, sec- 
chi, riescono più pesanti di quelli tagliati nella 
state e nella primavera ; forse perchè nelT in- 
verno il sugo è più spesso , e meno svapora , 
È però la differenza del peso molto minore nei 
legni secchi che ne' legni verdi (28). Ne'grandi 
geli e ne* venti grandi non vanno tagliali gli 
alberi; e nelT atterrarli si ha da badare che 
non si danneggino , e che non offendano colla 
loro caduta quelli che restano in piedi . 

Dopo i surriferiti riguardi , tutti d' impor- 
tanza , bisogna averne in mira degli altri non 
meno importanti, e questi si riducono princi- 
palmente a due: 1. Al modo di procurare ai 
legni la maggior durezza possibile; 2. ed a 
quello di conservarli sempre sani. 

(a8) « Pare ragionevole che per la generalità degli al- 
ce beri , 1' aulunno al cader delle foghe, e la primavera 
« prima che le medesime spuntino, siano le stagioni da 
» preferirsi alle altre per il taglio . « (Sarlordli, pag. i3. ) 
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i. Quasi in tutti i lavori, e particolarmente 
negli architettonici , il miglior legno è stimato 
quello che è il più duro. Egli è più duro, 
quanto più è compatto, quanto meno è poroso, 
e per conseguenza quanto più è pesante allor- 
ché è secco . La sostanza puramente legnosa è 
più grave dell'acqua; e se i legni galleggiano, 
e perchè racchiudono niolt' aria ; ma quando 
s* inzuppano bene d' acqua , cessano d* essere 
galleggianti. 

I migliori naturalisti hanno osservato, che gli 
alberi scorticati sul pedale a primavera sul loro 
fusto, e lasciati cosi vegetare per un anno, 
somministrano un legname più duro ; anzi lo 
stesso alburno si converte in legno. La ragione 
si è che , a misura che l'albero scorticato perde 
le foglie , scema la traspirazione di esse foglie, 
e questa traspirazione è sì prodigiosa , che in 
una quercia si fa ascendere a iì\ barili in 1-2 
ore del giorno : onde questa quantità di liquore 
nutritivo, che più non trajpira, serve ad au- 
mentare la densità, la durezza, e la forza del 
legno. 

Questa è una scoperta rilevante, perchè l'al- 
burno de' legni non iscorticati sul pedale è di 
una sostanza si fragile, che si mai cisce nell'u- 
mido , e s'invermina nell'asciutto; onde devesi 
levar via in ogni conto, quando si squadrano 
i legnami, altrimenti gli offende. Ma in questo 
altro modo non solo si risparmia la pena di 
levarlo , ma si fa acquistare al legno una mag- 
gior grossezza, e per conseguenza maggior forza. 
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2. Se i legni sono poi tagliati con tutta la 
corteccia , come ordinariamente si pratica , e si 
lasciano allo scoperto e all' umido , si guastano 
più presto. AH' incontro , se appena tagliati si 
scorzano e si squadrano, più s'induriscono, e 
meglio si difendono dalla corruzione. 

Ma quanto più i legni sono duri, altrettanto 
sono soggetti a screpolare, a scheggiarsi, a 
fendersi. I legni di mediocre qualità si fendono 
meno ; i marci niente . 

Le fenditure si formano nel legno , a misura 
che si disecca, e si fanno maggiori, quanto 
più sollecito è il diseccamelo. I legni squar- 
ciali, tenuti lungo tempo nell'acqua, si sono 
riserrati interamente. Sotto acqua i legni si 
conservano Lenissimo, come si osserva nell'ar- 
senal di Venezia, e a Pozzuoli nel ponte di 
Caligola, da dove si traggono de' pezzi, come 
se fossero tagliati di fresco . Per evitare il 
suddetto inconveniente , eh* è essenziale , si deb- 
bono usare per i legni le stesse precauzioni , 
che usano gli stoviglia! per i loro vasi ; di non 
esporli nè al sole, nè al caldo. Convien ritar- 
dare F evaporazione . 

Si è osservato , che i legni si squarciano meno 
quanto maggiore è il numero delle parti, in 
cui sono divisi. Onde, se i legni si hanno da 
segare, si seghino subito negli stessi boschi. la 
questa guisa il trasporto è meno dispendioso , 
i pezzi si possono adoperare più prontamente , 
e se si vogliono conservare al coperto, si con- 
serveranno benissimo, purché si difendano le 



\ 

Digitized by Google 



PARTE TERZA 



85 



estremità con fango , o con creta , o con qual- 
che grasso. 

Ma se i legni si hanno da adoprare interi , 
bisogna non solo scorzarli subito, ma anco ri- 
quadrarli , e rimettergli ai coperto : cosi poco 

0 nulla si fendono, e si conservano sani. 

I legni buoni scemano di volume , a misura 
che perdono il loro umore; e scemono di vo- 
lume in tutto e per tutto , a differenza delle 
corde , le quali coli' asciugarsi acquistano in 
lunghezza quello che perdono in grossezza. Il 
legno della circonferenza col diseccarsi perde 
più peso, e diminuisce di volume più che il 
legno del centro. I legni grossi diseccandosi 
perdono del loro peso , ma non del loro volume . 

E siccome in una fabbrica si prescrive di non 
impiegare che le pietre d' una stessa cava , cosi 

1 legnami si vogliono d* una medesina foresta, 
almeno quelli che s* impiegano in un medesi- 
mo luogo , come in un tetto , in una sala , ec. 

Se si ha premura di adoperare il legno su- 
bito appena tagliato, bisogna accelerarne l'eva- 
porazione col riscardarlo a poco a poco nelle 
stufe , o nella sabbia calda , o al sole , o anco 
al fuoco coli* abbrostolirlo : ma quest' ultimo 
mezzo non è buono che per i pali , che si pian- 
tano sotterra per le palificate . L' abbrustolire, 
o arsicciare i legni , e anche cuocerli nella mor- 
chia dell' olio contribuisce a renderli più du- 
revoli . 

I legni per P impressione dell' umido e del 
secco non solo si accorciano e si allungano, 
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ma secondo le esperienze di M. de la Grande 
fanno anche un molo orizzontale intorno al pro- 
prio asse da destra a sinistra, e da sinistra a 
destra , simile in qualche modo a quello delle 
corde di budello, che si usan per gl'igrometri. 

Della resistenza de' legnami si parlerà in ap- 
presso. Frattanto è da avvertirsi di non mai a- 
doperare legname , se non e stagionato almeno 
d' un paio d' anni : questa è "uua regola gene- 
rale . 

Molte sono le specie de' legnami, che pos- 
sono servire, e sogliono impiegarsi nelle fab- 
briche, ma non tutti si accomodano allo stesso 
uso . Eccone i principali , che si trovauo quasi 
da per tutto. Chi ha una tintura di buona bo- 
tanica (e che male sarebbe che gli architetti 
ne avessero un poco ? e la potrebbero ottenere 
più facilmente di quel che pensauo, se pen- 
sassero a divertirsi meno , o a sapersi divertire. 
£ un bel divertimento l'imparar la botanica) 
saprà distinguere le specie costanti delle piante 
dalle loro varietà accidentali , le quali proven- 
gono da' climi , dalle stagioni , da'terreni, dalle 
situazioni, dalle età, dalle malattie, e da al- 
tre variabili circostanze. 

ABETE 

È di buon uso per l'architettura, per le bar- 
che, e per piccioli lavori (29). 

(39) « 11 legno è leggiero, bianco, fissile, di poca 
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Per far maturar l'abete, e renderlo proprio 
alla costruzione , giova scorticarlo a primavera 
fino a due pertiche al di sopra delle radici , 
lasciandogli dall' alto al basso una striscia di 
corteccia larga 4 dita. Il calore dell'estate cam- 
bia il sugo in resina , che gli esce da ogni 
parte; e quella striscia di corteccia lasciatagli 
fa che si nodrisca e non muoia. Si taglia 
nell'inverno, e si trova più nodrito di quello 
che non fosse stato scorticato. 

ACERO , CEDRO , EBANO , PERO , 

BOSSO ec. 

Questi, come i legni del Brasile , per le loro 
macchie, tinte , venature, e per la loro rarità 
si destinano per gli ornamenti più delicati di 
un ediflzio . Dove i cedri riescono alberi gran- 
dissimi , come nella Virginia , somministrano 
ottimi pezzi per i falegnami (3o). 

m durata all'umido, capace di ricevere soltanto un pulimen- 
« to grossolano, poco resinoso , facile a lavorarsi , e ad es- 
ce sere roso dal tarlo. Va tagliato in autunno avanzato . . . 
« In 3o anni è già buono ncr travature , ed in 80 per 
« qualunque costruzione e lavoro ... Il legno serve per 
« costruzioni civili , per mobili grossolani e simili lavori 
« che devono star all'asciutto . Si fanno col medesimo le 
« alberature per le navi « . ( Sartore-Ili , pag 36o. ) 

(3o) « Il suo legno ( acero ) serve a preferenza di mol- 
« ti altri per intagli, per coppe e simili mobiglie da cu- 
« cina. „ ( Op. cit. pag. ìao. ) 

et II pero è dì color vinato-chiaro , duro, di bella 
« tessitura fina, pesante, forte c suscettibile di un, bel 
« pulimento, e di ricevere bene il color nero .... E 
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ALNO 

È molto proprio per le palizzate ne* luoghi 
palustri . 

CASTAGNO (3i) 

Il castagno o silvestre o coltivato dà buon 
legname per le fabbriche qualora sia impie- 
gato al coperto ; marcisce presto quando sia 
esposto alternativamente all'umido e all'asciut- 
to. Perciò bisogna ben difendere con fodere di 
altro legname i travi nelle estremità che toc- 
cano il muro. 

Per avere bei pezzi di questo legname per 
le fabbriche , bisogna che gli alberi sieuo in un 
follo bosco. Se si tengono assai distanti gli uni 
dagli altri, getteranno molti rami e frutti in 
abbondanza, ma non già legnami belli. I ca- 
stagni grossi e vecchi danno un legno poroso, 
e sono preferibili i travi di castagno giovane. 

« ricercato dagli ebanisti , minutieri e tornitori ; con es- 
ce so si fanno le anime dei bottoni e le forme degli stam- 
« patori . « {Sartorelli, pag. 4<>4 , 4°5 •) 

« Il bosso è legno mollo duro, forte, pesantissimo , di 
ce color gialle Ito e vagamente venato al collare della ra- 
ce dice ; ma sopra ogni altro egli è più suscettibile di ri— 
ce cevere il più bel pulimento ; inoltre è poco fìssile e 
« quasi mai attaccato dai tarli.ee ( Sarlorelli , pag. 294. ) 

(3i) ce II legno del tronco viene adoprato per coslruzio- 

ce ne d'ogni sorta, per botti, battelli, tavole e simili 

« lavori ( In Roma specialmente e suo agro se ne fa 

ec grand' uso ) « ,, I suoi rami sono molto stimati per pali 

« da sostenere le viti. „ ( Sartorelli , pag. 3a5. ) 
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Il marrone d'india, detto ipocastano, dà un 
legname leggiero , sfilacciato > spugnoso , che 
facilmente marcisce. 

CIPRESSO 

Somministra un legno forte e resistente alle 
ingiurie del tempo senza marcire: i suoi pali 
sono quasi incorruttibili . Conserva un odore 
troppo acuto, e dove questo offenda, impedi- 
sce che s' impieghi tal legno nell' interno delle 
abitazioni. 

FRASSINO (5a). 

Dà nn legno duro 9 ma soggetto ad esser 
presto traforato da' tarli. 

G A Z I A 

Pseudo-Acacia , o Robinia è mi buon legno, 
duro, massiccio, pieghevole; Punico suo di- 
fetto è di squarciarsi facilmente. 



(3a) « È uno de* più belli c grandi alberi d'Europa. 
« Il legno è duro, pesante, forte, elastico, bianco lordo, 
« o giallo-bruno, capace di ricevere bel pulimento, ed 
» anebe vagamente venato verso i nodi e ie radici . . Ri- 

ceve bene il color rosso , e si sostituisce cosi a quello 
„ di mogano. Il legno dell'albero cresciuto a fusto è mol- 
„ to stimato per islangbe da carrozze . . . Quello dei no- 
„ di e del collare delle radici è molto ricercato per lavo- 
„ ri d'intarsio. „ (Sartorelli, pag. 401, 4o3. ) 
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LARICE (33). 

Rassomiglia al pino e all'abete, ed è Io 
stesso che il cedro del Libano. £ uno de* mi- 
gliori legni per ogni uso. Vitruvio e Plinio 
hanno voluto spacciarlo per incombustibile: ai 

E 'orni nostri si brucia come qualunque altro 
gno, benché con qualche poco di difficoltà 
di più. 

NOCE (34). 

È buona per le fabbriche al pari della quer- 
cia , almeno al coperto; ed essendo tale legno 
unito e dolce , è atto a molti lavori. 



(33) „ E uno de* pia grand* alberi d'Europa ... Il 
suo legno è forte, pesante, tenace, venato grossolana - 

„ mente, non suscettibile di bel pulimento, di lunga 
„ durata tanto all' asciutto che all' umido e sott'acqua , 
„ ed ha un colore giallo fulvesceute più o meno carico. 
(Op. cit. p. 354 , 355. ) 

( Attesa la forza , la durata e la dimensione in lun- 
ghezza e grossezza del legno di quest'albero, egli viene 
preferito a molti altri per ogni sorte di costruzione e per 
molti lavori. ) 

(34) « È uno de' pia grand' alberi , il quale estende 
« molto ampiamente la sua chioma. ( Op. cit. u. 397. ) 

( In alcuni luoghi ove abbonda serve per fare usci 
e telari di finestre, assai belli e durevoli. 

« Il suo legno per essere vagamente venato , di color 
« bruno e molto forte, è dei più slimati per farne mo- 
« bili, ai quali si dà il più bel pulimento . ( Op. cit. , 
« p. 399. ) 
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OLIVO (35) . 

È di grande uso per i fondamenti , e per i 
rivestimenti de* terrapieni , dove , dopo d'essere 
stato abbrostolito, s* intreccia tra mezzo le pie- 
ire a guisa di chiavi, e dura „2nza mai peri- 
colo di corrompersi . L* arrostitura serve per 
difenderlo dall'umido e da' vermi. 

OLMO (36) . 

Tra le varie specie di olmi quello che si 
chiama maggiore, di foglie picciole , e di ra- 
mi compressi, e che cresce in terreno forte e 
asciutto, viene su dritto, ed è buono per trom- 
be , e per tubi da condurre acque. 

L olmo di foglie larghissime e scabre non è 
molto forte , ma dà buoui tavoloni , e deschi . 
Il più forte di tutti gli olmi è quello, che 

(35) Questo legno serve , ma poco , celle fabbriche , 
Dovendosi fare colonne di marmo a roccoli , per inter- 
narli, è preferibile ad ocni sorte di metalli , i quali os- 
sidandosi crescono di volume , e alle volte rompono il 
marmo; il che non accade con il legno duro, facendo 
egualmente che il metallo lo stesso ufficio . I rocchi delle 
colonne del tempio di Minerva in Atene erano impernati 
con parallelopipedi di cedro, duro quanto l'ulivo. 

(36) „ Albero de' più grandi d'Europa ... 11 legno è 
„ giallo brunastro , venato , assai duro e pesante , corapat- 
, , lo , forte , resistente , assai difficile a fendersi „ ( Sar- 
„ torelli . pag. 87 , 88. ) 

( Per queste sue qualità i fabbricatori di carri se ne 
servono per gli assi delle ruote , ed t buono assai , me» 
glio degli altri legni, per gli attrezzi d' agricoltura. ) 
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chiamasi attortigliato, perchè le fibre del suo 
legno sono come legate e attortigliate insieme; 
ha le foglie meno grandi, ma più ruvide e di 
un verde più cupo di quello dell'antecedente. 

PINO (37). 

• 

È eccellente per ogni specie di architettu- 
ra; il suo legname però non deve esser bian- 
co; ma bensì d'un giallo chiaro, e pregno di 
ragia odorosa , che traluca quando vi batte il 
sole. Se fosse d'un rosso scuro, e d'una ra- 
gia nericcia, sarebbero questi segni d'una vi- 
cina corruzione. 

PLATANO 

È un legno pienissimo, compatto , duro, pe- 
sante, e buono per ogni opera. 

. QUERCIA (38) 

Tutte le specie delle querce si possono per 

(37) „ E un grand* albero che comunemente si coltiva 
„ pei suoi frutti e pel suo legno . e trovasi nelle spiag- 
„ ge del littorale e nei luoghi soleggiati . „ ( Sono cele- 
bri le vaste pinete di Ravenna in Romagna ). „ Il tron- 
„ co è alto e dritto . Il legno è tenace , biancastro , forte, 
„ di molta durata , resinoso e capace di discreto pai 1- 
„ mento. „ ( Sartoretli , pag. 349 , 35o ) 

( È molto stimato il suo legno per costruzioni d' ogni 
sorta tanto all'asciutto che sotto acqua, c viene impie- 
gato per molti lavori . ) 

(38) Otto sono le specie conosciute di quercia. Quercia 
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uso della costruzione ridurre in due classi , 
r . in verdi , 2. e in bianche. 

1. Le querce verdi sono quelle, che conser- 
vano sempre verdi le loro foglie: tali sono i 
lecci, o elei, o Cerri, e i sugheri. 

Questi alberi non giungono mai alla gran- 
dezza delle querce bianche, ma i loro legnami 
sono *i più duri , i più resistenti , e più con- 
servabili , senza tarlarsi , specialmente quando 
sono immersi nell'acqua, dove acquistano anzi 
maggior durezza: onde riescono di ottimo uso nei 
fondamenti, che con palificate si costruiscono 
ne' luoghi umidi e paludosi, e anche in mare 
sotto acqua. A tutti questi pregi si unisce anco 
la flessibilità. Non v'è legname, che più di 
questo riunisca in se più vantaggi per le opere 
grandi d* ogni sorte d'architettura, e con ra- 
gione fu da'Greci e da' Romani consacrato a 
Giove . Pretendono alcuni artefici che i chiodi 
e i cavicchi di ferro, con cui nelle varie co- 
struzioni si collegano i pezzi delle querce , si 
irrugginiscano : dalle varie sperienze non si è 
ricavato niente di certo. 

2. Le querce bianche sono quelle, che nel- 
l'autunno perdono le loro foglie. Crescono que- 
ste ordinariamente più grandi delle altre. Il 

■ 

Cerro , Q. falso cerro , Q. leccio , Q. pelosa , Q, ra- 
cemosa , Q. rovere , Q. spinosa , Q. sughero . 

Della quercia cerro Il legno è biancastro, più duro 
„ di quello della rovere , difficilissimo da fendersi , coni- 
li patto e capace di più bel pulimento che quello di ro- 
„ vere, e dell'eguale durevolezza . „ ( Sartore il i, pag. 3o8.) 
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loro legname è men duro ; ma quando è bea 
condizionato , è eccellente per fabbriche , come 
anco per i lavori minuti da sega , e per quelli 
da fenditura. 

La quercia gode una età delle più lunghe : 
ella non incomincia ad esser buona che da' 5o. 
fino a* aoo. anni . 

TIGLIO , PIOPPO . SALCIO , 
ONTANO (3 9 ) 

Sono legni dolci, trattabili, senza nodi, e 
attissimi per porte, per finestre, per cornicio- 
ni, e anche per travi. Lasciati lungo tempo 
entro l'acqua, vi si conservano intatti, e acqui- 
stano tal peso, che non vi galleggiano più: onde 
possono servire nelle opere idrauliche . 

L* architetto dovrà conoscer questi ed altra 
sorte d' alberi , per trarne de* legnami , che egli 
dividerà in tre classi principali . La prima per 



(3g) Il tiglio è un albero dei più grandi d' Europa . . . 
„ il tronco è dritto, alto, molto ramoso ... Il legno 
», è bianco, tenero, leggiero, poco fìssile, facile ad es- 
„ sere lavorato e capace di mediocre pulimento . . . fe 
molto stimato per farne scollure , perchè si lavora coti 
facilita e non si fende. „ ( Sartorelli , pag. a3i , a3a. ) 

„ Il pioppo è un grand' albero che cresce nei boschi 
„ in luoghi umidi e lungo i fiumi , i torrenti e simili si- 
„ tuazioni ... Il tronco è ritto , alto ... Il legno è 
», bianco , venato e screziato vagamente a colori , tenace 
nei nodi , elastico , incapace di ricevere pulimento . . . 
Il legno serve per costruzioni civili , per tavole , mo- 
biglie , ec. (Op. cit. p. \ i - , 4*8> 4>9-) 
( Io alcuni luoghi per mancanza di miglior legno serve 



>» 
}> 



Digitized by Googl 



PARTE TERZA 95 

travature , per tavolati di solai , per palizzate, 
ec. la a. per porte, finestre, cornici, sculture, 
ec. la 3. per ornamenti delicati, per intarsia- 
ture , ec. 

Per garantire in qualche maniera i legna- 
mi dal fuoco, conviene fargli stare per i5. 
in 20. giorni in una salamoia composta di 
vitriuolo, di sai comune, di allume, e d'acqua* 
senza però galleggiarvi . Impregnati che si sono 
di parte saline, si mettono a seccare. Il fuoco 
non si attacca loro più che sul ferro; diven- 
gono rossi , ma non s' infiammano. Ma in altro 
luogo si parlerà della maniera di render incom- 
bustibili gli edilìzi. 

Anche una intonacatura di bianco di calce 
e di acqua di vitriuolo, che si faccia ai travi 
e ad altri lavori di legname, li difende pas- 
sabilmente da un picciolo incendio. Dove i 
travi entrano sotto i focolari giova ricoprirli 
bene di sale , e poi murarli . 

Per preservare i legnami dalla corruzione 
e dagl' insetti , sono efficaci le inverniciature , 
o i profumi di zolfo, e delle resine ^sulfuree, 

per travi, ma per la sua elasticità si piega e fa brutta 
opera . 

„ I salci sono di specie 36 ,, 

( Per fabbricare non sono atti a causa della debile loro 
natura . ) 

Il legno dell' ontano è leggiero, tenero, fissile, fin- 
,, che è giovane, facile a rompersi all'asciutto . . . . è 
„ quasi eterno sotto acqua , posto in opera appena taglia- 
to . . . . Il ponte di Rialto a Venezia e altri a Lon- 
dra sono piantali su palizzate di ontano „ . (Sartorcl* 
„ li, pag. 289 , 291. ) 
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c particolarmente della canfora. Queste mate- 
rie si possono bruciare negli appartamenti umidi. 

CAPITOLO Vili. 

9 

DBL FERRO 



architettura fa grand' uso del ferro non 
solo per custodia , come ne'cancelli , nelle porte, 
nelle finestre , nelle scale , nelle ringhiere ; ma 
anche per solidità delle fabbriche, come per con- 
giunger le pietre fra loro o co' legnami, e per 
concatenare le parti distanti per mezzo di spran- 
ghe o di catene . 

Negli edifizi antichi si osserva molta parsi- 
monia di ferro ; non se n'è mai scoperto alcun 
pezzo in luogo apparente: non vi si veggono 
che alcuni ramponi di bronzo , delle spranghe, 
o sieno grappe , o branche , nascoste negli ar- 
chitravi , nelle cornici , e nelle volte . 

Nelle opere gotiche è tutto l'opposto: non 
vi si trova pietra , che non sia sigillata a piom- 
bo con branche di ferro. (4o) Anche nelle 

(4o) I piedritti degli archi e delle volte nelle fabbri- 
che gotiche | essendo ordinariamente molto lunghi e do- 
vendo fare tutta la forza ed avere l' attitudine maggio-» 
re di sostenere i peducci , e resistere alla spinta di tutte 
le loro alte ed ardimentose volte a crociera , le quali 
in direzione diagonale spingono contra di essi : i piedritti, 
io dico, oltre di essere ben costruiti e proporzionati , era 
prudenza di collegare le loro parti componenti con cram- 
poni di metallo . Questa cautela di dare ogni possibile 
solidità ai piedritti quanto lodevole, altrettanto inutile ria- 
sci va l'ultra d'incatenare, cioè, insieme i reni delle arcate 
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nostre l'abbondanza è grande , e forse abusiva, 
specialmente in quelle catene , che s'impiegano 
negli archi, e che dimostrano la debolezza della 
costruzione. Contro queste catene il Vignola non 
si dava pace , e soleva dire , che le fabbriche 
non si hanno da reggere colle stringhe. E 
che direbbe egli , se ora vedesse in Roma, ove 
i materiali e i cementi sono i migliori , co- 
struirsi ediflzi di pianta, e concatenarsene di 
ferro ogni pezzo? Io ho veduto di fresco fab- 
bricare in Albano il palazzo Corsini , e ho ve- 
duta ciascuna camera incerchiata da quattro gros- 
se spranghe di ferro. Gli edilizi ben costruiti non 
hanno bisogno di queste allacciature, le quali 
non sono che rimedi per le fabbriche vecchie 
e rovinose. Quando la necessità porla d'im- 
piegar tali spranghe di ferro, s'impieghino, 
come si spacciano da' mercanti , senza punto 
diminuirne la grossezza ; basta solo batterne le 
estremità, per farne l'occhio e l'uncino. 
Il ferro è soggetto a due grandi incouvenienti: 

rispettive; imperciocché sia per la natura loro rialzate le 
voile a sesto acuto, sia per la loro sottigliezza, poca è 
la loro spinta . Senza entrare in dimostrazioni , il fatto e 
l'esperienza provauo questa inutilità : imperocché tali ca- 
tene invece di avere tutta la tensione , si vedono anzi ral- 
lentate ed incurvate al basso , per modo che in vari luo- 
ghi si e dovuto sostenerle con tiranti di ferro pendenti 
dalla curva delle soprapposte arcate, come si vede in s. Pe- 
tronio di Bologna ed in simili altri edifìci di questo stile . 
Io pertanto porto opinione che queste catene incurvate al 
ba'frso non abbiano attività , e che se si tagliassero via , 
l'edificio non perirebbe, e più bello ed ardito si mo- 
strerebbe . 

7 
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l'uno è di dilatarsi al caldo, e di ristringersi 
al freddo: inconveniente irreparabile , e di nou 
leggero nocumento alle fabbriche. L'altro « 
d' irrugginirsi fino alla mina , sia o uo esposta 
all'aria: si evita questo male coli' inverniciarlo. 
Si hanno delle buone vernici verdi per quei 
ferri, che s'impiegano ne' giardini; e delle nere 
per gli edifizi cittadineschi. Ma il ferro , che 
si rinchiude nella muratura e fra la malia, an- 
corché si copra di lamine di piombo, diUicil- 
mente si preserva dalla ruggine. 

Tutti i colori, ne' quali entra molto acido, 
come il rosso, il bianco, il piombo, il verde 
di montagna , l' orpino , l' ocra , ec. rodono il 
ferro. Per conservarlo e difenderlo dalla rug- 
gine , giova il nero di fumo con buon olio di 
lino. Vernice buona e facile è l'olio, iti cui 
s'immerga il ferro infocato. 

11 buon ferro si ravvisa alle sue vene conti- 
nuate e dritte senza interruzione , e alle teste 
d' una spranga nette senza feccia. Le vene dritte 
indicano un ferro senza gruppi e senza sfogli ; 
e le teste nette indicano la nettezza interna. Ri- 
dotte in lame quadre, o d'altra figura, se i 
lati sono dritti, è segno che il ferro è buono, 
perchè ha potuto resistere ugualmente ai colpi del 
martello. Il buon ferro non si deve rompere fa- 
cilmeute né al freddo nò al caldo; deve essere senza 
macchie grige cenerine, le quali impediscono 
di ben lustrarlo; non ha da fare schegge o fi- 
lamenti, che lo rendano fragile, quando si vuol 
piegare ; nò ha da esser sì tenero da bruciarsi 
troppo presto al fuoco. 
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Niun filosofo ha fatte finora sul ferro osser- 
vazioni e sperienze più utili di quante ne ha 
fatte il sig. di Buffon . Egli ha sperimentato e 
osservato , che il ferro perde di peso ogni volta 
che si caccia ad un fuoco violento, e alla lunga 
divien sì leggiero , che è tutto friabile e di 
niun uso . La forza del fuoco riduce il ferro 
in iscoria, materia porosa e leggera, la quale 
ulteriormente si converte in calce. Il ferro è 
come il legno, materia combustibile, che può 
divorarsi dal fuoco, se vi si applica con vio- 
lenza e lungamente . Onde se si vuole conser- 
vare al ferro la sua solidità , il suo nervo, cioè 
la sua massa e la sua forza , si esponga il mea 
eh' è possibile al fuoco violento. L'incande- 
scenza lo deteriora: non deve soffrire che un 
fuoco dolce , in cui divenga a colore di cerasa» 

La buona fusione della miniera ad un fuoco 
non troppo forte è il primo principio del buon 
ferro: ma una cattiva pratica guasta anco il ferro 
ben fuso , e questa pratica è d' immergerlo ro- 
vente nell'acqua fredda per maneggiarlo più 
presto. Quanto più l'acqua è fredda, più il 
ferro diminuisce di nervo , si rende vitreo, cam- 
bia grana , e si deteriora . Il ferro vuole poco 
fuoco, e molto martello: il martello coli' avvi- 
cinare le parti ferree lo rende più compatto ; e 
quando ha acquistato sotto al martello la forza, 
di cui è capace, il fuoco non fa che dimi- 
nuirla. Il buon ferro, eh' è quasi tutto nervo, 
è almen cinque volte più tenace del ferro sner- 
valo, oggetto importantissimo per tanti lavori, 
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che richiedono forza e leggerezza . Tutta la di- 
versità del ferro dipende unicamente dalla ma- 
niera di trattarlo: la differenza delle miniere 
non vi contribuisce niente: martellando molto, 
e infocando poco , ogni ferro si fa ugualmente 
buono, provenga da qualunque regione del 
mondo si voglia . 

Il miglior ferro è quello che ha quasi grana, 
e che è interamente d'un nervo grigio-cenerino. 
E anche buono quello di nervo nero , ed è pre- 
feribile al primo per gli usi che esigono che 
si riscaldi più volte prima d'impiegarlo . Quello 
che e metà nervo e metà grana, è nel com- 
mercio il ferro per eccellenza , perchè si può 
scaldare più volte senza snaturarlo. Quello senza 
nervo > ma di grana fina , serve a molti usi . 
Finalmente quello senza nervo e di grana grossa 
dovrebbe esser proscritto , e per disgrazia è il 
più comune. 

È importante conoscer la gravità specifica dei 
materiali , che s' impiegano nelle fabbriche, non 
solo per regolare il carico delle vetture nel 
trasportarli , ma principalmente per contrap- 
porre al loro peso sostegni convenienti. 
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Del pelo d'un piede cubico di alcuni 

materiali 



libbre 

Acqua dolce 71 
Acqua marina 73 
Arena 1 20 

Ardesia i56 
Argilla i35 
Calce 59 
Ferro 58o 
Gesso 86 
Legno di querc. verd. 80 

Secca 60 
Di Alno 37 



Malta 
Mattone 
Marmo 
Pietra 
Piombo 
Rame giallo 
Rosso 

Tegole 
Terra grassa 
Magra 

Tufo 



libbre 
120 
i3o 
a5a 
160 
828 
548 
648 
127 

J 25 

174 



Per trovare la gravità specifica di qualun- 
que materiale , senza ricorrere alla suddetta ta- 
vola e senza essere obbligato di ridurre a cubo 
un pezzo di materiale , ecco un mezzo facile . 
Si prenda un pezzo di materiale di qualun- 
que grandezza e figura , si pesi prima Del- 
l' aria indi si ripesi tuffato neli' acqua ; se 
ne noti la differenza, e si faccia l'analogia 




peso d'un piè cubico del materiale in que- 
stione . Se per esempio una pietra nell'aria pesa 
i5o. lib. , e nell'acqua ne pesa 80; la dif- 
ferenza é lib. 70 : dunque 70 : 1 5o : : 7 1 : 
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- *=* i5a . Onde il peso ricercato del piede 

7°. 

cubico della pietra è libbre i5a. 

L'architetto deve sapere il prezzo de* mate- 
riali, la quantità che n'entra in una canna di opera, 
la quantità che può esser trasportata da carret- 
te , e lavorata in un giorno da un operaio . 
Cognizione necessaria, per calcolare preventi- 
vamente il valore d' un edifizio , e il tempo , 
in cui sarà terminata. Questi dettagli variano 
secondo i vari paesi , nè si acquistano che 
colla pratica. 

(i) Per avere maggiori istruzioni intorno quest'argomen- 
to, si consulti il tomo I. parte seconda, dell' Opera no- 
minata del professore Niccola Cavalieri, la quale porta per 
titolo Inslituzioni d'architettura statica ed idraulica.^, del- 
l' ediL 
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LIBRO IL 

DB* TERRENI IDONEI PER LE FABBRICHE 
E PER I FONDAMENTI 

■ 

CAPITOLO I. 

MANIERA DI PIANTAR GLI EDIFIZl 

^Esperienza e geometria sono i due requisiti 
essenziali per questa operazione. Senza geome- 
tria come si può delincare sul terreno la pianta 
di un edifizio? E senza pratica come situarla 
drittamente ai principali punti di vista, che ne 
abbelliscano l'aspetto? I cantoni delia fabbrica 
debbono essere verso quella parte, dove V acqua 
o il vento può fare impeto ; e allora i can- 
toni possono farsi circolari , affinchè sieno più 
resistenti . La pratica farà stare ben attento ad 
esprimere sensibilmente e con esattezza i tratti, 
le aperture degli angoli, gli aggetti, le scarpe 
e gli ingrossamenti necessari pel contorno 
de' corpi saglienli e rientranti , interni ed ester- 
ni; e farà badare che le misure particolari si 
accordino colle generali . 

Per facilitare queste operazioni sul terreno , 
si piantano in qualche distanza da'muri di fac- 
cia alcuni pali bene squadrati , ben conficcati 
nel suolo ; e perfettamente verticali : la più ne- 
cessaria di tutte le pratiche è la pendeudicolarità 
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d'una linea sopra un'altra. Qnesii pali vanno 
sostenuti da altri pezzi di legno, non solo 
per più fortificarli , ma anco per tener fissi i 
cordoni , e come si sono posti secondo i contor- 
ni della pianta. 

In un edifizio considerabile bisogna che tutte 
le linee rette sieno a livello , e si rincontrino 
tutte fra loro: onde, se il terreno è in pendìo., 
prima d'incominciar l' edifizio si deve segnare 
esattamente il suo pendio con de' ripari situati 
in uno stesso livello. 

Delineata tutta l'aia, non bisogna incomin- 
ciare gli scavi , se prima non siensi fatti molti 
confronti tra quella delineazione e il disegno. 
Da questa operazione dipende la giusta posizione 
dell'edifizio . È necessario perciò saper maneg- 
giare diversi strumenti, una squadra di cinque 
in sei piedi , un livello grande d' acqua , un se- 
micircolo , ec. Giunto che si è ai fondamenti a 
fior di terra , vanno replicate le stesse operazio- 
ni del livello , aftinché le ultime possano ser- 
vir di prova alle prime, e così accertarsi di non 
essersi ingannato. Nello stabilimento de' princi- 
pi! qualunque diligenza non è mai superflua. 

CAPITOLO II. 

STAB! LI MENTO E CONDOTTA DB' LAVORI 

Xje fabbriche si fanno ordinariamente ad ap« 
paltò generale o particolare, a giornata , a 
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cottimo, o in tutte e tre queste maniere insieme . 

Nelle opere grandi se si potessero avere 
degli appaltatori solventi, e di tatua capacità da 
abbracciare una impresa generale , sarebbe un 
gran vantaggio trattare con essi. Ma dove trovare 
teste si forti da sostenere un peso sì grave? La 
precipitazione, con cui ordinariamente si fan- 
no le opere, e la durata di tali imprese ridu- 
cono spesso l'appaltatore, o a sparire, o a de- 
fraudare. Sono perciò preferibili gli appalti 
particolari, che si possono adempiere in poco 
tempo . 

Gli appalti non si debbono dare sempre al 
meno offerente, ma al più sicuro e al più 
capace. 

I lavori a giornata vanno colla maggior len- 
tezza , perchè l'operaio, sicuro del suo guada- 
gno , altro pensiero non ha che di fare passare 
il tempo, e di crescere il numero delle giornate. 

II cottimo , o sia il lavoro dato a prezzo 
fermo d'un tanto per misura va più sollecito; 

{>erchè chi guadagna secondo lavora, ha per 
avorare un grande sperone il suo interesse : 
ma quanto l'opera guadagna in sollecitudine, 
altrettanto può perdere in esattezza. 

Richieggonsi perciò degl'inspettori, arghi vi- 
gilanti fedeli , intelligenti, i quali soprain- 
tendano ai loro rispettivi ripartimeli : chi al 
trasporto de' materiali , chi alla composizione 
della malta , chi alla costruzione de' muri . 
Quest'ultimo specialmente non deve perder mai 
di vista la inauo de' muratori, i quali per più 
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cagioni negligono l'accurata disposizione, de'ma- 
teriali: negligenza perniciosa , che accade , sem- 
pre che non sono illuminali da un inspettore 
che li tenga in rispetto, nòli faccia lavorare 
che alle ore debite , e sempre sotto la sua in- 
spczione. Quattro operai bene osservali faranno 
più lavoro, che otto Abbandonali alla loro vo- 
lontà . La mediocre spesa per alcuni inspettori 
assicura un'opera del maggior dispendio, la 
quale fatta male a proposito eccede del centuplo 
la spesa degli appuntamenti , che si vogliono 
risparmiare col far di meno d' inspettori. Qual- 
che premio, ch'eglino potessero accordare a 
chi lavora più puntualmente > sarebbe spesa o 
risparmio? 

Un'attenzione essenziale è il dare gl'impie- 
ghi secondo la necessità delle opere, e secondo 
la capacità delle persone. Incaricare chi non 
sa , o incaricarlo di più di quello che sa fare, 
è un andare incontro a disordini, che perturbano 
l'economia e l'avanzamento dell'opera. Si è allora 
costretto a cambiar d'inspettori: cambiamento no- 
civo , perchè i nuovi non possono acquistar le 
necessarie cognizioni di quel che si è fatto , e 
di quello che si ha da fare, se non a costo del- 
l' opera . 

Vn altra precauzione delle più necessarie per 
la condona de' lavori è di non incominciar mai 
un'opera, se prima non si è fatta la provvista 
è la raccolta de' materiali , e di quanto è ne- 
cessario per una spedita e continuata esecuzione. 
Quando l' opera è incominciata , ogni mancanza 
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produce un ritardamelo dannoso , un aumento 
di spesa , e una confusione pregiudiziale all' edi- 
ficio . I materiali debbonsi radunare presso i 
luoghi , ove hanno da impiegarsi , senza che im- 
barazzino nè gli operai , ne le vetture. 

CAPITOLO III. 

SCAVI DI TERRA 

Si scava la terra non solo per costruire i fon- 
damenti , ma anche per ispianare ed uguagliare 
il suolo, che ha da servir d' aia all'edificio , e 
alle sue adiacenze. Di rado s'incontra un ter- 
reno tutto a proposito da fabbricarvi senza in- 
uguaglianze > le quali vanno tolte per renderne 
l'uso più comodo e bello. 

Si usano due maniere da spianare il terreno; 
T una è a livello , T altra secondo il suo natu- 
rai pendio. Nella prima si fa uso del livello 
ad acqua, col quale strumento si facilita il 
mezzo d' uguagliar tutta la superficie con molta 
precisione: nella seconda non si fa che rasare 
le eminenze, e colle terre, che ne provengono, 
riempire le cavità. 

L' escavazione delle terre , e il loro trasporto 
sono due oggetti considerabili nella costruzione, 
e meritano più attenzione di quel che si crede. 
Senza una grande sperienza , ben luugi di ve- 
gliare all' economia , si moltiplica la spesa senza 
accorgersene. Si è obbligato talvolta a ripor- 
tare per lunghi circuiti la stessa terra trasportata 
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via, per la negligenza di non averne in siti 
convenienti ammassata abbastanza prima d' in- 
nalzare i muri e le terrazze. Sovente si am- 
mucchia in un luogo, da dove conviene ripor- 
tarla nel silo stesso, d'onde s'era tratta. la 
questa guisa in vece di muover queste terre 
una sola volta, si rimuovono tre e quattro volte 
con molto dispendio. 

La qualità del terreno che si scava , la lon- 
tananza del trasporto della terra, la vigilanza 
degli inspettori e degli operai impiegati , la co- 
gnizione del prezzo delle giornate, la provvista 
sufficiente degli strumenii necessari, il mante- 
nimento , il riposo , la cura di applicar la forza 
e la diligenza degli uomini nelle opere più o 
meno penose, la stagion propria per questa sorte 
di lavori sono tante considerazioni, che esigono 
un'intelligenza consumata per superare tutte le 
difficoltà, che possono incontrarsi nell'esecu- 
zione. La cognizione di questa parte dell'ar- 
chitettura, e il buon ordine determinano la spesa 
e il tempo, che si richiede per costruire un 
edifìzio. 

Dalla negligenza di questi differenti mezzi, 
e dal desiderio del presto risultano spesso molti 
inconvenienti. Coi fare gli scavi in diverse ri- 
prese, in diverse stagioui, e con operai d'in- 
teresse opposto si spende mollo e male. 

Il minor dispendio pel trasporto delle terre 
è farlo men lungi che si può , adoprare car- 
rette le più adattate, praticare ne' siti in pen- 
dio strade serpeggianti, comode, e pagare a 
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misura di pertiche o di canne, e non a gior- 
nate . 

Gli scavi per i fondamenti degli edifici si 
fanno in due maniere . L'una è per tutta l'a- 
ia compresa da' muri circondari , quando vi si 
vogliono far cave sotterranee, acquidotti, ec. 
e in tal caso si scava da per tutto fino al buon 
terreno. L'altra è in parte, quando non vo- 
lendosi cave, si fanno soltanto de* fossi della 
larghezza de* muri, che si hanno da fondare: 
questi scavi si disegnano a cordone sul terreno, 
e si segnano con de' ripari. Ma prima d'ese- 
guire qualunque scavo, bisogna conoscere la 
qualità de' terreui. 

CAPITOLO IV. 

DE* DIFERENTI TERRENI 

Per quanto grande sia la diversità de' terreni, si 
possono nondimeno ridurre a tre specie prin- 
cipali . 

La prima specie è di tufo o di rocca , che 
si conosce facilmente per la sua durezza. Per 
iscavare questo terreno, bisogna adoprare il 
piccone, il trapano, il cuneo, la mazza, e talvol- 
ta la mina . Bisogna osservar bene la qualità di 
questa pietra. Quando per cavarla s'impiega 
la mina , couvien servirsi in principio del tra- 
pano lungo 6 in 7 piedi , bene acciaiato in 
punta , e maneggiato da due uomini. Con que- 
sto strumento si fa uu buco % in b piedi 
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profondo, capace di contenere una certa quan- 
tità di polvere. Caricata la mina, si ottura il 
foro cou un tappo cacciato a forza, affinchè 
la polvere faccia il maggior effetto. Si dà po- 
scia fuoco colla miccia , per dare tempo agli 
operai di allontanarsi. Scoppiata la mioa, e 
rotte e slontanale le pietre , se ne fa lo sgom- 
bro, e si ripete l'operazione quante volte bi- 
sogna. 

La 2. specie di terreno è di roccaglia o di 
sabbia, per le quali non si ha bisogno ebe del 
piccone e della zappa. La roccaglia è ti- 
pa pietra morta mista di terra , più difficile 
delle altre a scavarsi . La sabbia è di due 
specie: l'una e ferma, ma su cui si può fon- 
dare solidamente; l'altra e mobile, sopra la 
quale non si può fondare senza molle precau- 
zioni . Si distinguono ordinariamente queste due 
sabbie per la terra, ebe se ne trae colla (asta 
di ferro, la cui punta trapana, e porta fuori 
della terra. Se la tasta resiste e slenta ad en- 
trarre, è segno ebe la sabbia è dura, se al- 
l'incontro peuetra facilmente, la sabbia è mo- 
bile . Questa sabbia mobile non si deve con- 
fondere con quella che si chiama bolleute, per- 
chè n'esce dell'acqua col camminarvi sopra. 
Si vedrà in appresso , che su questa sabbia si 
possono piantare i fondamenti con tutta sicu- 
rezza. 

La 3. specie è di terre , che sono di due 
sorti: alcune fieli' acqua , difficili a deviarne le 
sorgive , e a prosciugarle ; altre fuori d' acqua 
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facili a scavarsi, e a trasportarsi. Queste ultime so- 
no di quattro specie. La i. è terra ordinaria, che 
si trova ia tutti i luoghi secchi ed elevati: la 
2. è terra grassa, che sì trae da' luoghi bassi e 
profondi , composta spesso di belletta e di fango 
che non hanno alcuna solidità: la 5. è argilla 
che si trova indifferentemente ne' luoghi alti e 
bassi | e può ricever solidamente i fondamenti 
sopra tutto quando è compatta, e d 7 uno strato 
hea profondo, come suole essere, da per tutto 
di ugual consistenza: la 4* c quella terra di 
torba , grassa , nera , e bituminosa , proveniente 
dalla putrefazione delle piante , che si trova 
ne 7 luoghi palustri, e che seccata al sole è atta 
a far fuoco : sopra un consimile terreno non si 
può fondàre solidamente senza il soccorso del- 
l' arte, e di quelle precauzioni, che si addite- 
ranno in appresso (40* 

Per ben conscere il terreno convicn prima 
consultar le genti del paese, le quali lo cono- 
scono meglio di qualsisia straniero per le osser- 
vazioni e per le esperienze che continuamente vi 
fanno . Si osservino ancora le piante che vi cre- 
scono; ma per trarre profitto da questa osser- 
vazione T architetto vede il bisogno d'essere in- 
struito della storia naturale: allora egli dalla 

(40 L'autore qualifica le terre secondo 1* intelligenza 
inesatta del sno tempo; ora i progressi fatti dalla chimica 
ce le mostrano sotto principi i più giusti. Chi vuole istruir- 
si di questa importante cognizione potrà consultare la 
seconda parte della Litologia di Chaplal e d'altri moderni 
chimici.. 
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qualità delle piante conoscerà quella de'terreni. 
Si dà anche per prova della fermezza del ter- 
reno, se lasciato cadere da una grande eleva» 
zione un corpo pesantissimo non si sente risuo- 
nare un tamburo situatovi da presso nè si vede 
tremolare l'acqua quieta d' un vaso: meglio è 
ancora osservare le cisterne e i pozzi che sono 
nel paese e uè' suoi contorni. E perciò prima 
d' incomiuciare i fondamenti delle fabbriche e 
bene scavare i pozzi , le fogne, le chiaviche, 
che hanno da servire per V edifizio : con questi 
scavi si conosce meglio il terreno su cui si vuol 
fabbricare. 

CAPITOLO V. 
de' fondamenti in generale 

I fondamenti sono, come dice il Palladio, la base 
e il piede dell'edilizio: dalle loro solidità di- 
pende tutto il successo della costruzione. I loro 
difetti sono fatali, e di di Itici 1 riparo; ma dato 
anche che riesca ripararli , la fabbrica resterà 
screditata, sospetta di rovina, e comparirà pa- 
tita. Ordinariamente le crepature e i peli delle 
fabbriche nascono tutti dai fondamenti, de' quali 
ogni piccola fessura e inclinazione ne produce 
delle assai maggiori ne' muri soprapposti . Non 
si può dunque inculcare abbastanza la più scru- 
polosa diligenza nella loro costruzione , se si vo- 

Sliano, come si debbono volere , opere salde e 
urevoli (4a)« 

(4a) he crepature e i peli delle fabbriche non sempre 
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Prima di fondare va esaminata la qualità del 
terreno . Non si deve mai fondare che sul so- 
do . Il terreno sodo si trova spesso scavando ; 
e trovatolo , si scavi ancora per qualche tratto 
nei sodo stesso per assicurarsi , se la fermezza 
trovata sia apparente o reale. Ma qualora manca 
questa sodezza di terreno, o per quanto si scavi, 
si prevegga non poterla trovare che ad una 
profondità enorme, o mai, non incontrandosi 
che terra paludosa, o arena mobile e inconsi- 
stente, allora non bisogna ostinarsi ad ulteriore 
escavazione : conviene coli' arte supplire ai 

sono 1' effetto della cattiva fondazione , perchè la causa al- 
cune volte sta anche nell'esuberante spinta degli archi e 
delle volte, nelle scosse di Iremuoti . L'attento architetto, 
esaminando ed investigandola, saprà distinguere e co- 
noscere la vera. In quei peli e crcpalure che deri- 
vano dalla cattiva fondazione troverà che i cigli delle 
angolazioni non sono fra loro a livello, ma più alti da 
uua parte e più bassi dall' altra ; i più bassi saranno della 
parte in moto ,e i più alti apparterranno alla parte ferma. 
Quelli che provengono dalla spinta degli archi e delle 
volte, si conoscono evidentemente dal fuor di piombo 
delle muraglie, e la parte staccata in questi due casi è 
sempre in moto: nelle crepature poi cagionate dai trerauoti 
le angolazioni de' cigli sono a livello. Per conoscere se 
le parti staccate continuano ad allontanarsi e ad essere in 
moto , si usa d' incollare sopra e a traverso dei poli o 
crepature alcune striscio di carta sottile inverniciata, 
perchè non sia alterata dall' atmosfera , la quale natural- 
mente rompendosi darà indizio se qualcuna delle parti , 
c quale sarà in moto : e se la carta si mantiene intatta e 
nella stessa posizione, sarà segno che la minaccia di 
rovina fu momentanea , cagionata da una delle tre cause 
accennate : e la ordinaria riparazione saia quella , secon- 
do il caso , o degli speroni , o delle chiavi di ferro , o 
d'inzeppare le crepature t rimarginarle. 

8 
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difetti della catara. La fermezza delle fabbriche 
non dipende, come il volgo crede, dalla pro- 
fondila de* fondamenti , ma bensì da una base 
stabile e soda, cioè capace da reggere al ca- 
rico de' fondamenti de* muri, e di quanto è loro 
soprapposto . Ora P arte , regolata dair espe- 
rienza, ha in ogni tempo somministrati spe- 
dienti utili e sicuri contro la naturai debolezza 
del suolo: anzi si è costantemente osservato, 
che ne' terreni fragili, paludosi, o arenosi, per 
quanto siasi profondato lo scavo, non si è mai 
giunto ad un fondo stabile, e si è dovuto fi- 
nalmente, non senza un notabile accrescimento 
di spesa , ricorrere a quei suggerimenti dell'ar- 
te , che doveano usarsi da principio , e che or 
ora si additeranno. 

Stabilita una base ben ferma, bisogna che il 
piano del fosso , entro cui si ha da fabbricare il 
fondamento, sia a livello e uguale aftinché il peso 
prema ugualmente; onde non venendo a calare 
più da una parte che dall' altra , i muri non si 
aprano. 

I fondamenti vanno fatti a scarpa, cioè deb- 
bono scemare in larghezza a misura che s' in- 
nalzano e debbono innalzarsi in pendio: col- 
V avvertenza però , che questo decrescimento sia 
da una parte e l'altra, e che il mezzo di so- 
pra vada a piombo al mezzo di sotto. Questo 
metodo va osservato fino alla cima degli edi- 
fizi. La necessaria utilità di questa scarpa è 
chiara, ed è dedotta da un principio incon- 
trastabile della meccanica , per cui ognun vede, 
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che un corpo sta più saldo a proporzione del- 
l' ampiezza della base, sopra cui posa. Oltre 
di che quanto più larga è la base inferiore, il 
carico soprapposto fa una pressione più espasa: 
la parte inferiore , che drittamente gli corri- 
spoude, è meno premuta, e per conseguenza la 
base e il fondamento saranno più fermi e più 
resistenti. Di più, presentando il fondamento 
un piano inclinato, resisterà meglio air urto 
della terra, specialmente quando nell'inverno 
iù gonfia, e più pesante per le piogge assor- 
be tende con maggiore sforzo a rovesciare 
qualunque ostacolo. 

Discordano gli architetti neH* assegnare il 
rapporto della base inferiore e superiore dei 
fondamenti. Vitruvio, il Palladio, il de Lor- 
me , i Mansardi vogliono la base inferiore dop- 
pia della superiore (a). Lo Scamozzi con molti 
altri la stabilisce a non più del quarto , uè a 
meno del terzo , benché nelle torri ei l'abbia 
fatta tripla. Non si può prescriver niente di 
certo , senza aver riguardo alla profondità dei 
fondamenti, ali' altezza degli edilizi, alla qua- 
lità del terreno e de' materiali. Da tutti questi 
riflessi il Belidor deduce , che un muro alto 20 
piedi sarà ben piantato , se alla sua base si as- 
segneranno 4 pollici per parte di più della 
grossezza del muro: onde un muro alto 20 
piedi , e grosso 2 avrà nel suo fondamento una 



(a) Tav. I. Fig. A Fondamento, la cui base inferiore 
ab è doppia della superiore c d. 
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base larga a piedi e 8 pollici. Così mi muro 
alto 5o piedi avrà la sua base fondamentale 
larga io pollici per parte di più della sua gros- 
sezza : onde, se questo muro è grosso 3 pie- 
di , la base del suo fondamento sarà larga 5 
piedi più ao pollici, cioè 4 piedi 8 pollici . 

Se si vorranno alzar de* muri, che abbiano 
da sostenere qualche spinta non è necessario 
piantarli nel mezzo de' fondamenti , ma è me- 
glio, trovata la necessaria grossezza, dare più 
larghezza alla ritirata corrispondente al punto 
di appoggio, che all'altra. Per esempio, ad 
un muro alto 5o piedi convien dare ne'fonda- 
menii la ritirata, o risega di io pollici per 
parte ; ma se esso muro è caricato di molti so- 
lai e d'un gran colmo, sarà meglio dare i3 
ovvero 14 pollici alla risega di fuori, e 6 ov- 
vero 8 a quella di dentro. In questa guisa il 
braccio di leva corrispondente alla resistenza 
si trova allungalo relativamente al centro di 
gravità del muro , e si avrà più solidità e più 
sicurezza. 

I fondamenti costruiti di mattoni possono aver 
meno scarpa di quelli di pietra; perchè questa 
materia è men ferma e meno uguale. La mag- 
giore scarpa, e la più larga base deve essere 
per le torri isolate e per i campanili. La scarpa 
di questi fondamenti si può fare a semplice pen- 
dio, o a gradi, come le piramidi di Egitto, 
ma vuole esser sopra una base la più ferma, e 
di una muratura la più consistente. 

Negli angoli interni ed esterni dell' edilizio i 
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fondamenti e muri debbono esser più grossi, 
almeno fino al pianterreno, perchè gli angoli 
soffrono da doppio carico delle facce e deTian- 
chi ; e perciò le finestre , le porte , tutti i vani 
debbono sempre esser lontani dagli angoli. 
, Qualor si voglia risparmiare spesa , e partico- 
larmente dove si abbian da erger colonne, o dove 
si trovi terreno non da per tutto sodo, si praticono 
fondamenti non continuati , cioè si fanno pilastri 
ben fondati, su'quali si voltano degli archi. Biso- 
gna stare attento a far quelli dell' estremità più 
forti degli altriì perchè tutti gli archi appoggiati 
V un contro V altro tendono a spingere i più 
lontani (V) . £ anco un buon consiglio in que- 
sti tali fondamenti fare degli archi rovesci , 
in guisa che il convesso dell'arco sia in giù, 
e posi o sul terreno , o sopra altri archi volti 
in senso contrario (b) . Con questo spediente 
si evita l'avvallamento, che potrebbe accadere a 
qualche pilone per l' inugual consistenza del 
terreno : si trova in questa guisa sostenuto dalle 
arcate vicine , le quali non possono cedere , 
perchè sono appoggiate sopra terre, o sopra altri 
archi, che sono al di sotto (43). 

Conviene altresì avvertire di dare ai massicci 
de* fondamenti alcuni spiragli, peri quali tra- 
spiri l'umidità, e la muratura si prosciughi 

(43) Come avvisa L. B. Alberti, i quali, come sieuo 
costruiti , può vedersi nell'apposita tavola dello stesso au- 
tore , prodotta nella traduzione del fiartoli . 

(a) Tav. I Fìg. B Fondamento a pilastri . 

(6) Fig. C Fondamento sopra di archi voltati in 

senso contrario. 
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I 

meglio . Ma la maggior avvertenza , specialmeu- 
te quaodo vi sono cave o sotterranei , è che 
niuna parte di muro o colonna posi in falso # 
Il pieno deve essere sempre sul pieno , e non 
mai sul voto , affinchè l'edilizio possa seder bene 
ugualmente da per lutto : altrimenti a che ser- 
virebbe tanta cura per i fondamenti ? 

S'incontrano spesso ne* fondamenti sorgive 
d'acqua che nuocono molto all'opera. Estin- 
guerle col gettarvi sopra calce viva mesco- 
lata con cenere, o argento vivo, che col suo 
peso le sforzi a prendere altra direzione : sono 
rimedi assai equivoci . Meglio è scavare qual- 
che pozzo, e condurvi l'acqua per canaletti 
di legno o di tegola , e poscia con trombe 
estrarla : in questa guisa si potrà lavorare in 
secco. Con tutto ciò per prevenire ogni danno fu- 
turo, che tali sorgive potrebbero recare ai fon- 
damenti , giova praticar nella muratura alcuni 
piccioli condotti, che diano un libero corso. 

Ne' fondamenti si può usar malta un poco 
magra , perchè non sono diseccati dall'aria, dal 
vento, dal sole. Se si fanno di pietre, queste 
vogliono esser grandi , bene assettate e colle- 
gate . Le pietre fondamentali , e soprattutto le 
angolari debbono esser ben entro terra, al coperto 
del gelo; altrimenti a primavera , quando disge- 
la , si aprono e si scatenano. Negl' interni forti 
il freddo penetra fino a 3 piedi. Iutorno ai pi- 
loni non si deve gettar terra, prima che l'e- 
difizio sia compito, perche le pietre si avval- 
lano nel disgelo. I vani, che restano ne* fossi 
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de' fondamenti , debbono restar più asciutti che 
sia possibile , e perciò non Tanno riempiti di 
terra , ma di ciottoli, di scorie, di calcinacci ec. 

I fondamenti di un edilizio vogliono esser 
fatti tutti in una volta, affinchè da per lutto 
si rassettino ugualmente nello stesso tempo, e 
si asciughino. Quando non si possa ciò effettuare 
per ostacoli di fabbriche vecchie , si lascino le 
dentature molto forti e grandi , per potervi poi 
attaccar le nuove, quanto più presto si può, 
affinchè la fabbrica si congiunga j e si assodi 
meglio tutta insieme. 

Fatti i fondamenti, si lascino riposare per qual- 
che tempo, prima di fabbricarvi sopra i muri, 
particolarmente se vi si è impiegata molta cai - 
cina con arena ordinaria. Dove si adopera poz- 
zolana , come a Napoli e a Roma, o gesso, co- 
me nella Marca d'Ancona, o quella calce pa- 
dovana di scaglie, che ha molto della natura 
del gesso, ivi la muratura fa presa più pron- 
ta, e si può fabbricare sollecitamente (44). 

I. Fondamenti sopra un buon terreno. 

£ facile fabbricar sopra un terreno solido. Si 
fa prima la trincea, o il fosso di quella gran- 
dezza e profondità, di cui si vogliono fare i 

(44) Nelle fondamenta , come luogo amido, il gesso è 
sempre da evitarsi , perchè in poco tempo perderà l'atti- 
vità e la forza di tener uniti i materiali solidi : e 1' uso 
che se ne faccia nella Marca, ch'io non credo , è mal 
consigliato . 
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fondamenti. Per lo più tale profondità è il se- 
sto dell'altezza della fabbrica, quando non sì 
vogliono far cantine o altri sotterranei. Indi si 
procede alla costruzione colle regole più co- 
muni, note a tutti i muratori. Basta avvertire, 
che ne' fondamenti vanno impiegati materiali 
forti, lavorali, e ben disposti (45). 

È una pratica detestabile riempire i fonda- 
menti a sacco, cioè di pietrame, e di frantumi 
irregolari, buttati giù alla rinfusa con una massa 
di malta. È impossibile , che in una riempitura 
sì fatta non restino de' gran voti. Que'sassi get- 
tati in confuso hanno per necessità da prendere 
^)gnt sorte di situazione viziosa, alcuni in piano, 
altri di fianco, quali in angolo, e quali in falso. 
Saranno perciò infallibilmente schiacciali dal 
carico superiore: quindi i terribili effe ili, e ic 
crepature degli edilizi (4^>). 

La muratura nascosta sotterra esige tanta e- 
sattezza di lavoro, quanto quella ch'è esposta 

(45) I materiali nei fondamenti debbono essere anche 
ben battuti, affinchè i duri che nuotano nella inalta dì 
calce vadano fra loro a contatto; litri meo ti Dell'asciu- 
garsi le malte potrebbero rimanervi de' voti , che col as- 
settarsi la fabbrica cagionerebbero de* peli e delle crepa- 
ture . 

(46) La maggior parte de' fondamenti delle fabbriche 
antiche de' più buoni tempi dell'arte architettonica sono 
fatti a sacco : e pure quelle loro immense fabbriche erano 
sode ed eterne. Io porlo perciò opinioue che si possano 
fare anche a sacco, o sia alla rinfusa, purché la malta 
sia buona e piuttosto liquida che dura, acciocché i ma- 
teriali solidi vi nuotino , e col batterli vadano fra loro a 
contatto ; indi si lascino lungo tempo in riposo , onde le 
inalte possano fare il loro buon rappigli amento . 
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agli occhi. Esige buone pietre di taglio , o al- 
meno grossi macigni di figura regolare. Gli stra- 
ti , o sieno i filari debbono essere in un esatto 
livello, e perfettamente a piombo. Le pietre 
sì verticalmente che orizzontalmente si hanno 
da disporre nella stessa posizione , che aveano 
nella cava. Le giunture d' uno strato hanno da 
incontrare il pieno dell'altro. INon debbono 
restare altri vani nella grossezza del muro che 
quelli y che si lasciano espressamente per isfia- 
tatoi , e per prosciugarlo . La malia non va 
profusa , ma quanto basti per legare insieme le 
pietre . e per riempierne i piccioli intervalli. 

IL Fondamenti sw la rocca. 

La rocca è il più solido terreno per i fon- 
damenti , come lo è il info e lo scaranto. Que- 
sti terreui sono fondamenti naturali. Pare dun- 
que che sia cosa ben facile fabbricarvi sopra: 
ciò nondimeno si richieggono molle precauzioni. 

Prima d'incominciare a fondar su la rocca, 
conviene per mezzo della tasta assicurarsi della 
sua solidità. Accade talvolta che la rocca sia 
d'una assai mediocre grossezza, e che al di sotto sia 
naturalmente vota: allora sarebbe lo stesso che 
edificare sopra una volta, cioè veder rovinata 
la fabbrica appena eretta. Di sì begli scherzi 
ne sono avvenuti spesso. Quando dunque colla 
tasta si è sperimentato che la rocca è inter- 
namente vola, bisogna allora pianure entro la 
sua cavità alquanti piloui in una giusta distanza 
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tra loro, e voltarvi sopra degli archi, affinchè 
possano validamente sostenere il carico de'muri 
che vi si soprappongono ( Tav, I. Fig. D. E). 

Quando la solidità delia rocca è ben assicu- 
rata , e vi si vuol fabbricar sopra * bisogna 
praticarvi de' filari di pietre a risalti, saleudo 
e discendendo secondo la forma della rocca, e 
dando loro più assetto che sia .possibile. Se la 
rocca è troppo liscia, onde la malta non vi 
possa aggraffare, nò farvi buona presa, biso- 
gna scarpellarla , e scarpellare anco le pietre, 
che vi si mettono sopra : allora la malta , en- 
trando in maggior copia in quelle cavità , con- 
solida tenacemente la nuova costruzione. Quando 
poi vi si addossa la muratura, si possono ri- 
durre i muri ad una minor grossezza, prati- 
cando sempre nella rocca degl' incavi per rice- 
vervi le morse delle pietre. 

Se la superfìcie della rocca è assai disuguale 
e aspra, si può risparmiare la pena di spianarla 
e di uguagliarla. Si possono riempiere quelle 
inuguaglianze con pietre minute e con malta: 
si avrà cosi una costruzione , stimatissima dagli 
antichi e preferibile a qualunque altra; perchè 
indurita che sia, forma una massa più solida 
e più durevole del marmo , e per conseguenza 
da non cedere giammai , malgrado i pesi inu- 
guali soprapposti, o le parti dei terreno più 
o men solido , sopra cui ella è posta (Tav. L 
Fig. F). Questi sono i fondamenti, che diconsi 
pietrati, si praticano ne' pendii delle rocche, e 
« fanno nella maniera seguente. 
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Si scava la rocca per 6 in 7 pollici, e ai 
lati, che formano la grossezza oV fondamenti, 
si mettono de* ripari di legname o di tavola , i 
quali comporranno una specie di cassettoni. Gli 
orli superiori di esse tavole debbonsi situare 
più orizzontalmente eh' è possibile; gli orli in- 
feriori debbono seguire il pendio della rocca. 
Si ammassa indi una gran quantità di pietre 
minute, e di frantumi di rocca, se sono di buona 
qualità , e frammischiandovi della malta , se ne 
hanno molti mucchi. Dopo uno o due giorni si 
riempiono di questa materia i cassettoni in tutta 
la loro estensione , e contìnuamente vi si batte 
sopra con mazzapicchi, e specialmente nel pi in- 
cipio, affinchè la malta e le pietre s'intrudano 
meglio nelle sinuosità della rocca. Quando sì 
fatta muratura è abbastanza secca, e di una 
sufficiente consistenza, si staccano i ripari per 
servirsene altrove. Se però si hanno da fare 
de* risalti in salita o in discesa, si sostiene la 
muratura ai fianchi con altri ripari. In questa 
guisa si sormonta la rocca fino a tre o quat- 
tro piedi secondo il bisogno. Indi si posano gli 
altri fondamenti a strati uguali, per innalzarvi 
sopra i muri nella maniera ordinaria. 

Se la rocca è molto scoscesa, e si vogliono 
evitare i ripieni dietro ai fondamenti, basta 
stabilire un sol riparo davanti per tenere la 
muratura, e riempier poi Y intervallo con pie- 
trata, come prima. Stabilita così l'altezza dei 
fondamenti , e spianata convenevolmente in tutta 
la sua estensione, si continua lo stesso lavoro 
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per tutta la sua larghezza. Ma si badi sempre 
di fare obblique le estremità della muratura 
già fatta, di gettarvi sopra dell'acqua, e di 
batter bene la nuova, aftinché meglio si leghino 
insieme. Una tal costruzione fatta di buona calce 
è la migliore, e la più comoda che si possa 
desiderare ( Tav. L Fig. G.) (47); 

Dove la pietra dura scarseggia, si possono 
fare questi fondamenti colla calce più scelta: 
l'opera ne diverrebbe più dispendiosa, ma meno 
che se fosse di pietre di taglio , e il dispendio 
non è un ostacolo per le opere importanti. In 
questo caso s'impiegano due specie di malta; 
una più fina mista con ghiaia, l' altra con pie- 
tre minute. Si getta nel cassettone uno strato 
di malta fina, la quale si aggrappa meglio del- 
l'altra su la rocca. Indi alcuni degli operai 
gettino la malta fina da una parte e l'altra dei 
bordi interni del cassettone, altri ne riempiano 
il mezzo di pietrata , e altri battano . Se que- 
sta operazione sarà fatta con diligenza, la malta 
fina si legherà con quella di mezzo , formerà 
un paramento, o sia una superficie unita, che 
indurendosi diverrà col tempo più forte delia 
pietra , e farà lo stesso effetto . Vi si possono 
poi figurare anche delle giunture e delle bugne. 

Taluni però pretendono, che sia meglio im- 
piegarvi la pietra riquadrata , ó i macigni, spe- 
cialmente ne' muri maestri di faccia , e negli 

(47) Ciò che 1' A. qui stabilisce , equivale in sostanxa 
ai fondamenti fatti a sacco , da esso poco sopra rigettati . 
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angoli , e fare la riempitura di frantumi e di 
malta, quando la rocca è d' inuguale altezza 
nelP estensione dell' edilizio. 

Si può ancora per economia, o per la grande 
altezza de' fondamenti usare delie arcate, di 
cui una parte posi da un lato sulla rocca, e 
V altra sopra un piedritto, o sopra un mas- 
siccio , piantato sopra un buon terreno battuto 
e assodato, o lastricato. Ma allora le pietre 
componenti il massiccio debbono essere poste 
senza malta, c le loro superficie debbono stro- 
finarsi le une le altre con acqua e con grasso, 
affinchè si tocchino in tutte le loro parti . Se 
vi si vuole impiegare la malta, si accordi il tem- 
po necessario per seccarsi , affinchè questo mas- 
siccio non sia soggetto ad assettarsi da una par- 
te, mentre dalla parte della rocca non si as- 
setta. Non bisogna frattanto trascurare d'em- 
piere di malta le giuuture, che sono formate 
dalle estremità delle pietre fra loro e colla roc- 
ca , perchè queste non souo soggette ad asset- 
tamento. 

III. Fondamenti in pendio , o sopra monti (a). 

Fabbricandosi in pendio, si badi che la par- 
te di sopra non graviti su quella di sotto . Si 

(«) Tav. J. Fig, H. Regola per i muri di ripari a'terrapieni. 

Data l'altezza del terreno ab , si divida 
in 9 parti uguali ; due si danno alla base 
b c , ed una alla sommità ad ; e per- 
chè la grossezza del muro nella parte 
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può considerare la fabbrica in pendio, come 
una fabbrica a volta. Si può sostenere con ar- 
chi il peso del monte. 

Se il pendio è un terrapieno', convien per- 
suadersi , che esso terrapieno non è sempre del 
medesimo peso . Quando piove , e nell' inverno 
s' impregna d' acqua , e per conseguenza divieti 
più pesante, di maggior mole, di maggiore 
spinta ; slega quindi , e fracassa il recinto delle * 
fabbriche. Per riparare un tal incouveniente , 
bisogna fare la grossezza della fabbrica propor- 
zionata alla quantità del terrapieno, e farla a 
scarpa . Indi dalla parte esteriore di essa fab- 
brica si vadano contemporaneamente alzando 
de' barbacani , speroni, o contrafforti, distanti 
l'uno dall'altro quanto è l'altezza del fonda- 
mento: la loro larghezza deve esser quanto è 
la grossezza del fondamento. Ma quando essi 
speroni sono giuuti all' altezza del fondamento, 
debbono gradatamente andarsi ristringendo , fin- 
che la loro cima sia larga quanto è il grosso 
del muro . Verso il terrapieno poi debbonsi fare 
come denti, uniti al muro a guisa di seghe. 
Ciascun dente deve esser lungo quanto è alto il 

superiore sarebbe un poco scarsa, si com- 
pensi col situare i corsi delle pietre non 
paralleli all' orizzonte b c , ma perpen- 
dicolari alla sua scarpa de. 
Tav. I Fig. I Pianta di uu Fondamento, cui sovrasti 
terrapieno . 
a a a Fondamento , 

b b b Barbacani , speroni o contrafforti, 
c c c Muro a denti di sega . 
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fondamento, e largo quanto il muro. Alle canto- 
nate tali denti vanno disposti diagoualmente. In 

Stiesta guisa si va a divider la forza premente, c 
muro restando meno aggravato , potrà resi- 
ster meglio alla spinta del terrapieno (4$). 

Ma se il terrapieno fosse dalla parte esteriore, 
allora gli speroni imbarazzerebbero le stanze., 
delle quali i muri divisori possono far le veci 
di speroni. 

IV. Fondamenti sull'argilla. 

Benché V argilla non dia passaggio all' acqua, 
e perciò riesca vantaggiosa ai fondamenti delle 
fabbriche , bisogna noudimeno astenersi più che 
si può di fondarvi sopra . Il miglior partito è 
di levarla via, purché non sia d'uno strato 
profondissimo, che non possa togliersi senza 

(48) Per resistere alla spinta delle terre, quando un 
fabbricato sia iu pendio o sopra monti , oltre a ciò che 
insegna l'autore, si potrebbero fare de' nicchioui nel- 
le costruzioni e nelle muraglie con la parte convessa voi- 
ta verso 1' alto del monte, perchè quanto più la terra spin- 
gesse , tanto più le parti componenti i nicchioni si strin- 
gerebbero fra loro, e colla maggior forza resisterebbero 
contra la spinta del terrapieno che le sta oi dietro. Un 
beli' esempio di tal opera si ha iu Todi, città dell' Um- 
bria, posta sopra un monte, ove in una parte, detta il 
Mercato, vedonsi gli avanzi di un grandioso edificio dì 
opera quadrata di travertino: consiste in un gran muro a 
nicchioni con soprornato di architrave e fregio dorico, 
diviso in triglifi e raetope ornate di varii emblemi alle- 
gorici al commercio, e coronato con singoiar usanza da 
cornice corintia : e siccome ha di dietro il terrapieno dei 
colle, cosi, affinchè resister possa alla di lui spinta vi- 
gorosamente , è costruito a gran nicchioni che servivano 
forse anche di portico o di tribunali . 
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grave spesa, e purché non si trovi al di sotto un 
terreno ancora peggiore, che obblighi d'impiegar 
pali d'una lunghezza troppo grande per giun- 
gere al buon fondo. In tali casi non bisogna 
tormentar punto l'argilla, nè impiegarvi palizza- 
te. L'esperienza ha fallo vedere, che piantata una 
palizzata in una estremità della fondazione, dove 
si credeva di aver trovalo il bnon fondo, men- 
tre se ne batteva un'altra alla estremila opposta 
la prima si slanciò in aria con grande violenza. 
La ragione si è, che l'argilla è molto viscosa, 
non ha forza d' aggradar le parti della paliz- 
zata , onde la schizza via a misura che vi si 
conficca. Convien dunque scavarvi meno che 
si può. 

Fondando sull'argilla , si metta a livello della 
sua profondità una gralicola di travi legati e 
concatenati fra loro con forti morsature. Que- 
sta graticola vuole essere alquanto più grande 
della base de' fondamenti , affinchè meglio la 
abbracci . Gì' intervalli , o le cellule della gra- 
ticola si riempiono di mattoni , di ciottoli , di 
frantumi, o di malta, su cui si posano poi 
de' tavoloni , che vi si attaccano con cavicchi di 
ferro. S' innalza finalmente la muratura a strati 
uguali per tutta l'estenzione dell' edifizio . affin- 
chè il terreno si stivi ugualmente da per tutto 

( k 7^. /. Fig. S, S) (49). 

(49) Il costume dei Veneziani nel costruire in acqua 
quelle loro sorprendenti fabbriche , si è di porre sempre 
in opera questa graticola , che chiamano zattarone . In 
uno scavo fatto pochi anni sono vicino alle Procurale 
nuove, architettate dallo Scaroozzi, si verificò l'insegnamento 
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Quando si tratta di fabbrica poco importante, 
basta porre i primi strati sopra un terreno fer- 
mo e legato da radiche e da erbe , che ne oc- 
cupino la totalità , e che si trovano ordinaria- 
mente sopra l'argilla fino a tre o quattro piedi 
di profondità. 

■ 

V. Fondamenti sull'arena. 

Due sorti d 4 arena si possono qui distinguere; 
L' una , che si chiama arena ferma , e bastan- 
temente solida per fondarvi sopra con tutta si- 
curezza. Sopra l'altra, che si chiama arena 
bollente , non si può fondare senza prender le 
seguenti precauzioni. 

S'incominci dal segnare sul terreno le dire- 
zioni della pianta , si radunino presso al luogo, 
ove si ha da fabbricare, i materiali necessari 
alla costruzione, e si scavi solo tanta terra, quanto 
si può fare di muratura in un giorno. Si metta 
poscia sul fondo colla maggior diligenza un fi- 
lare di grossi macigni , o di pietre piatte * so- 
pra di cui se ne ponga uu altro in legame e 

suo di porre sotto le fondamenta Io zattarone, costruito con 
buone travi lungo il fosso escavato per le medesime, con 
altro strato di esse travi più corte per il traverso, e so- 
pra fattovi il terzo strato dì tavoloni . Servono utilmente 
sempre questi zattaroni per distribuire in tutta l'esten- 
sione del piano delle fondamenta il peso dell'edificio; 
seuza di che, ad onta di ogni cautela per ben costruire, 
si correrebbe risebio eh' esse restassero più ferme da una 
nane che dall' altra , con danno o almeno mostruosità del- 
l' opera . 

9 
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alle giunture ricoperte di buona malta . Sopra 
questo si inetta il terzo filare della stessa ma- 
teria , e così di seguito si proceda senza inter- 
ruzione e colla maggior sollecitudine, per im- 
pedire che le sorgive non inondino l'opera, 
come spesso accade. Se talvolta si vede, che 
i primi strati sieno inondati , ne compariscono 
dì buona consistenza, non bisogna spaventarsi, 
nè temere della solidità della fabbrica; si con- 
tinui pure senza inquietarsi del successo. Dopo 
qualche tempo si osserverà la costruzione sì con- 
solidata, come se fosse stata posta sul terreno 
più fermo. Si possono in appresso alzare i mu- 
ri , senza apprensione che i fondamenti giam- 
mai si avvallino. Ma convien soprattutto esser 
cauto a non mai scavare intorno alla muratura, 
per timore di dare aria ad alcune sorgive , e 
di attirarvi l'acqua, che potrebbe fare gran 
torto alla fondazione. Questa maniera di fon- 
dare è di grand' uso nelle Fiandre, principal- 
mente per le fortificazioni. 

Se il terreno è sabbioniccio, o ledoso, si 
potrà scavare fino al terreno sodo, circondandolo 
però alquanto alla larga con pali, e con ar- 
gilla beue assodata , allineile i rigurgiti dell' ac- 
qua non possano radere e portar via quel buon 
tondo. Se il fondo è di ghiara e sasso, come 
ne* torrenti, conviene scavarlo alquanto , e cir- 
condarlo di pali, riempierne gì' intervalli con 
buona argilla ben battuta, o ridurre la ghiara 
stessa al di dentro e al di fuori in una massa 
bene impastata con buona malta, e battuta coti 
mazzapicchi (Tas>. I. Fig. L.). 
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VI. Fondamenti ne luoghi paludosi. 

Nelle paludi e ne' marassi s'incontra spesso 
un terreno coperto di torbe, che va ricono- 
sciuto con distinzione, per potervi fondare so- 
lidamente . Da che si scava un poco in questo 
terreno , n' esce una sì prodigiosa quantità d'ac- 
qua 3 che non è esauribile senza un notabilis- 
simo dispendio. Dopo una infinità di tentativi 
il migliore spediente finora trovato è di sca- 
varvi meno che si può , e di porvi arditamente 
i fondamenti , impiegandovi i migliori materiali 
che si possano avere. La muratura vi si forti- 
fica sempre più senza soggiacere ad alcun dan- 
no; ma vuole essere di pietrata; la quale è 
della più pronta esecuzione > e tutte le sue par- 
ti fanno una forte lega , specialmente se vi 
si è impiegata pozzolana, o cenere di Tournay, 
o terrazza di Olanda: risulta quindi nu mas- 
siccio, il quale, se ha un paio di piedi di 
grossezza , riesce così solido > che vi si può mu- 
rar sopra con ogni confidenza. In questa sorte 
di terreno la fondazione deve avere una base, 
o sia una scarpa più larga , affinchè abbia più 
solidità (5o). Si avverta ancora, quando si 

(5o) I luoghi paludosi , per utilità pubblica , si dovreb- 
bero bonificare, il che si fa o col dare uscita alle acque, 
o non potendo, coli' alzare il fondo mediante le alluvio- 
ni , se il luogo lo comporta , ovvero col trasportarvi a 
mano la terra , perchè in questi siti è sempre mal sano 
il fabbricare; nulla di meno sono tanti i bisogui o i ca- 
pricci dei quali 1' uomo s immagina o si diletta di avere 
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>uole riconoscere un tale lerrcno , di praticare 
li scandagli un poco lungi dal luogo, dove si 
a da fabbricare; perchè se si avesse scanda- 
glialo entro l'aia della piauia, o mollo dap- 
presso, potrebbero da quegli scavi sorger delle 
acque, che incomoderebbero assai, mentre si 
lavora. 

In alcuni luoghi palustri , ove è necessario 
garantirsi dagli sfondi e dalle sorgive, si fonda 
nella maniera segueute. Si fa un fosso lungo 

ebe anche iu questi ruoitiferi suoli ei \uo|e elevare edi- 
iici . L' ai le della guerra specialmente trova spesso op- 
portune le paludi ( aggiungendovi 1* industria , per arre- 
stile le incursioni de' nemici ) , ed invece di asciugarle , 
le conserva e le dilata : un esempio lo abbiamo in Italia 
nel Forte - Fuentes fabbricato dagli Spagnuoli in tempo 
dell'ultima loro dominazione della Lombardia, alla gola 
della Valtellina , ove il fiume Adda entra nel lago di Co- 
mo in vicinanza di Colico . E in tali casi per far buone 
lunddineuta ricorrere si dee alle palizzate , delle quali noi 
iu appresso aggiungeremo a quanto ne dice l'autore alcune 
osservazioni . 

Le masse di torba o sono ferme , o sono ambulanti. 
Se souo ferme e che sotto di esse vi sia terreno sodo ed 
allo a potervi fabbricare sopra ( il che rare volle s' ili- 
conila), si dovià, come dice 1 autore, escavare alcuni 
piedi finché si sia trovato il terreno assodato , su del qua- 
le si polià fabbricare : ma se le torbe souo ambulanti , e 
m chiamano dagl'idraulici cuore, non v* è rimedio, e 
1* unico espediente è di recarsi altrove , perchè non si dà 
suolo peggiore di questo su cui fabbricare . L' esperienza 
ha dimostrato che iu quei luoghi ove souo cuore, essen- 
dosi innalzali argini di terra , venuero ingoiati ; si souo 
rinnovali ed .anche perduti; ed osliuandosi a rialzarli di 
nuovo, se nou si sprofondarono subito, per lo meno si 
souo abbassali , slegali ed espansi : ne anche le palafitto 
azzardare! dire clw fossero uu rimedio efticace. 
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4 in 5 piedi , e largo quanto la grossezza che 
si vuol dare ai muri . Ai lati di tal fosso si 
applicano tavoloni grossi circa due pollici , so- 
stenuti di tratto in tratto da travi in traverso, 
e si otturano le fessure con argilla. Se questa 
specie di casse non fauno acqua » si riempiono 
subito di buona muratura , e si tolgono le tra- 
verse , a misura che le tavole si trovano soste- 
nute dalla fabbrica. Si prosiegue nello stesso 
tenore, e fatte tre o quattro di tali casse, 
quando la fabbrica è alquanto raffermata, si 
possono toglier le tavole impiegate a sostenerla. 
Ma se non si potessero levare seuza dare adito 
a qualche sorgiva , si lascino. Se poi sgorgano 
delle sorgive entro le predette casse, si suole 
ricorrere alla calce viva subito uscita dalla for- 
nace , e vi si getta prontamente con frantumi 
di varie pietre mescolate cou malte . Con que- 
sto mezzo si otturano le sorgenti, e si obbli- 
gano a prender altro corso. 

Dove i luoghi paludosi sono ripieni d'acqua, 
il miglior partito è di farla scolare per canali 
e per fossi ne' luoghi più bassi ; e in man- 
canza di luoghi bassi, votarla con trombo e 
con macchine. 

Se talvolta nella costruzione de' fondamenti 
si trova qualche sorgiva, che non possa esau- 
rirsi, vi si getti un arco sopra, si riempia 
l'arco di fabbrica, e la sorgiva non danneg- 
gerà il muro. 
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I 

VII. Fondamenti nelV acqua . 

Vi sono più maniere di fare i fondamenti 
nell'acqua, i. Quando non si può o non si 
vuole esaurirla $ come ne' laghi , nel mare , nei 
fiumi , ec. si approfitta del tempo , in cui le 
acque sono basse, e allora si uguaglia il ter- 
reno, si piantano i ripari, e si fauno le ne- 
cessarie direzioni . Si deve sempre comprendere 
in queste fondazioni uno spazio maggior del- 
l'aia dell' edilìzio, affinchè intorno alla mura- 
tura avanzi un fondamento $ che ne assicuri 
maggiormente il piede. Riempiuti poscia di ma- 
teriali necessari alquanti battelli % e scelto il 
tempo il più comodo, s' incomincia dal gettare 
nell'acqua una quantità di ciottoli, di pietre, 
di macigni, sopra i quali si butta una suffi- 
ciente quantità di malta composta di calce e 
di pozzolana , o d' altra polvere equivalente. Le 
più grosse pietre debbono andare agli orli, i 
quali debbono avere una scarpa due volte più 
larga della loro altezza. Si fa indi un secondo 
letto degli stessi materiali, coperto altresì di 
malta come il primo , e si prosciegue con que- 
sta alternativa. Tutto s'indurisce immediata- 
mente per la proprietà delle suddette polveri , 
e si forma subito un mastico, che rende la 
muratura più salda , come se fosse stata fatta 
a mano. Onde, se le escrescenze delle acque 
impedissero la continuazione del lavoro, si può 
fare a riprese senza alcun torto dell'opera. 
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la vece di malta alcuni usano terra di sa* 
pone ; ma l' esperienza ha fatto conoscere , 
che deutro i' acqua questa è cattiva . Quando 
la costruzione è giunta al di sopra dell' acqua, 
o al pianterreno, si può lasciarla per qualche 
anno alla prova degl' inconvenienti delle acque 
caricandola di lutti i materiali necessari alla 
continuazione dell' edifizio , affinchè col darle 
tutto il peso , di cui ella è capace , si assetti 
ugualmente e a sufficienza da per tutto . Se in 
capo a qualche tempo non vi si scopre alcuna 
lesione considerabile , vi si può collocare una 
graticola di legname , e fabbricarvi sopra con 
ogui sicurezza di solidità . Se si può , giova 
anco battere una palizzata intorno alla mura- 
tura , e formarvi una scarpa , che garantisca 
la fabbrica dalle degradazioni , che possono in 
appresso accadere . 

a. Un'altra maniera di fondare nell'acqua 
è con cassoni. Consistono essi in una unione 
di legname e di tavole , calafatati in modo che 
l'acqua non vi entri. La loro altezza deve es- 
ser proporzionata alla profondità dell'acqua, in 
cui si hanno da mettere , badando di farli un 
poco più alti, affinchè gli operai non sieno in- 
comodati dall'acqua. Si dispongono secondo la 
direzione dei luogo, in cui si ha da fabbricare, e si 
attaccano a canapi passati in anelli di ferro po- 
stivi sopra. Preparati in tal guisa, si riera- 

Eiono di buona muratura. A proporzione che 
ì opere avanzano, il loro proprio peso li fa 
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abbassare fino al fondo dell' acqua . Se la pro- 
fondità c considerabile , si aumenta la loro al- 
tezza a misura che si avvicinano al fondo . Que- 
sta maniera è molto usitata, utile, e d'una grande 
fermezza ( Tav. I. Fig. M y a Pianta , b Eie* 
nazione ) . 

3. Se V impeto e la profondità del fiume , o 
le tempeste del mare sdegnano questo artificio, 
si ricorre ad una doppia palizzata di travi ben 
connessi con catene > e con reciproche code di 
rondine , e chiudendo lo spazio intermedio con 
sacchi d' arena , si avrà lo spazio circondato 
chiuso perfettamente, e impenetrabile dall'ac- 
qua esteriore. 

Se si ha pozzolana, o altra polvere consimile, 
basta nettare prima il fondo del chiuso , e 
uguagliarlo , vi si possono poi gettare i mate- 
riali a cola , o alla rinfusa . A misura che i 
materiali vanno giù, l'acqua riuchiusa esce fuori 
e la muratura riesce a maraviglia, perchè la 
pozzolana impastata colla calce indurisce subito 
sott'acqua. Ma dove mancano le pozzolane, 
convien cavare tutta l'acqua colle macchine 
idrauliche destinate a tale uso, e ripulito il 
fondo , per quanto si può , e uguagliato , vi si 
fabbrica a secco , come se si fosse sopra terra . 

4. Un altro mezzo più spedito c quello di 
affondare arsili, osieno fondi di galere o di na?i 
vecchie, caricate di muratura. I Romani co- 
nobbero questa maniera di fondare nell'acqua, 
e se ne servirono nella costruzione del Porto 
del Tevere sotto Claudio, affondandovi quella 



Digitized by Googl 



PARTE TERZA l3? 

nave, che dall'Egitto avea trasportato quell'obe- 
lisco che è ora al Vaticano. Questa sorte di fonda- 
zione si fortifica da per se, per le arene che 
il mare vi trasporta intorno. Se nel costruire 
i moli queste navi si hanno da mettere per 
traverso , è meglio rivolger le poppe al di den- 
tro del porto, e le prore all' infuori, aftinché 
da questa parte si possa tirare V opera con mag- 
giore scarpa che al di dentro. Ne* porti la 
scarpa deve esser sempre più «rande al di fuori, 
grave, forte, di macigni grossi , e premunita di 
scogliere, che frangano l'impeto debutti . Giun- 
to che si è a fior d'acqua, si alzino ardita* 
mente i muri del molo iti tempo che il mare 
è in calma o basso . Vi s' impieghino le mate- 
rie più sode > si adattino con maestria, e eoa 
una scarpa conveniente . Ciò riescirà bene * dove 
il fondo del mare sia uguale e sodo : ma se è 
disuguale e debole, convien fare un circuito, 
che dalla parte di fuori sia di scogliera , e 
dalla parte di dentro di palizzata con tavoloni 
smaltati di argilla ben battuta nelle loro giun- 
ture. Si cavi l'acqua da questo chiuso , se ne 
tolga via il pantano * e ritrovato il terreno 
sodo e uguale , vi si ponga una graticcia di 
forti travi, e vi si fabbrichi sopra. 

In questa costruzione si debbono impiegar le 
pietre più grandi che si possono aveie, e la 
scarpa non deve mai maucare . Dalla parte di 
fuori essa scarpa vuole esser larga quanto l'al- 
tezza del molo; ma dalla parte di dentro deve 
esser meno, allineile i vascelli vi si possano 
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accostare. Sopra la prima massa delle pietre get- 
tate nel fondamento del molo si deve alternare 
ora una mano di pietre , ora una mano di 
malta mista colla pozzolana e con ghiara, affin- 
chè il lutto faccia una buona presa . Le pietre 
che si buttano giù, debbono anche essere in- 
trise di malta ; e acciocché non si dilavino , si 
mandino giù per grandi tubi di legno. 

5. Un altro modo di fabbricare in mare in- 
segna Vitruvio , quando per V urto delle onde 
non potessero mantenersi salde le stabilite chiu- 
se . Allora sulla terra ferma , o sia sulla spiag- 
gia si formi un letto della maggiore fortezza , 
e orizzontale fino a meno della metà; il rima- 
nente, cioè quello dalla parte del lido sia al- 
quanto inclinato. Indi e dalla parte dell'acqua, 
e da quella de 4 fianchi si alzino attorno a que- 
sto letto ripari di un piede e mezzo in circa , 
cioè fino al livello del piano già descritto: si 
empia poi d'arena tutto quel pendio, e si 
uguagli e al piano e al riparo del letto. So- 
pra tutta questa spianata si alzi un pilastro di 
quella grandezza che si sarà stabilita , e fab- 
bricato che sarà , si lasci seccare ben bene per 
due mesi ; indi si tagli il parapetto che è so- 
stenuto dall' arena , la quale logorata dalle onde 
lascerà cadere in mare il pilastro . Con questo 
metodo si potranno prolungare i bracci dentro 
mare quanto si vorrà. 

6. Ne' fiumi si fabbrica nelle maniere soprad- 
dette; ma talvolta si è usato un modo parti- 
colare, deviando tutto o parte del fiume per 
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canali , o per fossi , e rimasto in secco il letto 
del fiume , vi si fabbrica sollecitamente : termi- 
nata la muratura fin sopra il livello deli' acqua, 
c fattavi la debita presa, vi si rimette il fiu- 
me . Modo dispendioso , lungo , e soggetto a 
molte difficoltà. 

Tutti gli edilizi f che si fanno entro l'acqua, 
o a canto de'fiumi, de'laghi , del mare , debbono 
elevarsi considerabilmente sopra il piano comune 
dell'opera, perchè le acque si vanno continua- 
mente alzando; oltre di che la predetta eleva- 
zione dà all'edilìzio più maestà. 

•4 

Vili. Fondamenti sopra palizzate . 

Accade non di rado ritrovare un terreno non 
abbastanza buono per fondarvi solidamente > 
e volendolo più scavare, si trova sempre più 
cattivo . Allora il miglior partito è di scavarlo 
meno che si può , e di mettervi sopra una gra- 
ticola di travi ben connessi fra loro . Su que- 
sta graticola si può mettere un grosso tavolato; 
ma siccome questo non è sempre neccessario , 
si può fabbricare immediatamente sulla grati- 
cola la muratura , osservando di farne i para- 
menti di pietra fino al pianterreno, e anche 
più in su , se l'opera è di qualche impor- 
tanza . Tutto il d' intorno poi di essa graticola 
deve esser guarnito di pali conficcati in terra 
obbiiquamente , per così impedire che scorra 
il piede del foci amento , specialmente se è po- 
sto sopra un tavolato. 
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il piede del fondamento, specialmente se è po* 
sto sopra un tavolato. 

Ma quando si tratta di dare maggior solidità 
al terreno, bisogna conficcale diagonalmente 
in ciascuno degl' intervalli di essa graticola uno 
o due pali, per riempiere e comprimere tutta 
r estensione del fondamento, onde tutta l'aia 
della fondazione rimanga palificata. Per difetto 
di palificazione le case di Pielrobuigo si rinno- 
vano due volte in una età (i). 

Per fare una buona palificata conviene aver 
riguardo, i. alle dimenzioni de' pali, 2. alla 
loro posizione, 3. al loro intervallo, 4- a ^ a 
maniera di batterli, 5. alla muratura che vi si 
mette sopra. 

j. Per le dimensioni de' pali bisogna che 
ogni palo, che si espone all'acqua e a qua- 
lunque ingiuria , si tragga dal pezzo più forte 
che possa dare un albero. Sia anche l'albero 
stesso, mai di un filo dritto e sano. Qualun- 
que squadratura e raddrizzamento taglierebbe 
le fibre, e troncherebbe in segmenti i corpi 
legnosi anulari, V integrità de' quali costituisce 
la maggior fermezza del legno. La squadratura 
è necessaria soltanto, quando si hanno da in- 
castrare le panche negl' intervalli : del resto ba- 
sta abbattere le nodosità, e squadrare piramidal- 
mente la punta che deve esser conficcata. Essa 
punta s'indurisce al fuoco, quando il palo c 

(1) Tav. I. Fig. N. Pianta di un Fondamento sopra 

palizzata . 
Fig. N. Elevazione. 
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destinato per un terreno non molto compatto; 
ma se il terreno è duro e ciottoloso , conviene 
armarla di ferro . Anche la testa in tal caso va 
armala; e se e troppo grossa relativamente a 
qnéllo che vi deve andar sopra, ha bisoguo di 
squadratura . 

La grossezza de'pali dipende dunque da quel- 
la degli alberi , che si possono avere in ciascun 
luogo . Comunemente si pratica di dar loro cir- 
ca ìo pollici di grossezza (misurandoli nel mez- 
zo della loro lunghezza) in i5 fino a 18 piedi 
di lunghezza , e ad ogni tesa eccedente questa 
loro prima lunghezza si aggiungono a pollici . 
Onde un palo lungo 33 in 36 piedi dovrebbe 
avere circa 17 pollici di grossezza, ridotto però 
senza scorza (5j). 

(5i) Rigorosamente parlando , non si possono precisare 
le dimensioni dei pali per le palizzate, dipendendo que- 
ste dalla qualità del terreno in cui debbono essere confic- 
cati. Per meno errare aggiungeremo alcune avvertenze a 
quelle date dall' autore. Prima di tutto sarà bene di sce- 
gliere le qualità del leguo per fare i pali : tiene il primo 
luogo la famiglia delle querce , 1 pini, i castagni silvestri, 
i larici , gli ontani ; a. i pali debbono essere di lor pie- 
de e non segati , e dalla parte più sottile fatti a punta , 
che si abbrustolisce, o si arma di ferro, se occorre, 
per vincere la resistenza della terra in cui devono essere 
piantali; 3. per istabilirc la lunghezza , la regola più si- 
cura è quella di fare prima vari esperimenti , e ciò bat- 
tendo a forza, ed in più luoghi della fossa escavata, al- 
cuni pali misurati in lunghezza : quando i pali dello spe- 
rimento non cedono , ma si rifiutano alle percosse del 
mazza-picchio a castello , sarà segno che sono giunti al 
fondo sodo : ed allora osservando quanti piedi o braccia 
del palo sono rimasti fuor di terra , si conoscerà quanti 
piedi o braccia sono entrati , e la media della misura di 
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Questa dimensione è per que'pali che re* 
stauo in parte fuori del terreno: ma per quelli 
che si conficcano interamente, e che perciò sono 
meno esposti a piegare sotto il carico, e ad 
essere logorati dallo strofinamento dell' acqua , 
e de' corpi ch'ella vi trasporta, non si richiede 

tutti i pali e un poco più sarà quella della lunghezza da 
stabilirsi per i pali di tutta la palafitta delle fondamenta . 
In un altro modo si fa 1' esperimento per conoscere e sta- 
bilire la lunghezza dei pali per le palatitte , che debbono 
sostenere le fondamenta di un edificio , il quale è detto 
più avanti dall' autore in questo stesso articolo ( 5« 4 • 
se g # ), 4. Se il palo fosse determinato dallo sperimento 
dover esser lungo 6 piedi , basterà che nel mezzo abbia 

di diametro poi. 4 ~ ; se di 8 . poi. 6* } se di 12 , poi. 

2 

9. Fatta la provisione dei pali , per conoscere se spessi o 
radi debbousi piantare onde formare la palafitta, convie- 
ne esaminare la qualità del foudo ( ciò si fa facilmente 
colla coì>\ detta trivella-gallica) ; imperocché se il terreno 
Sarà paludoso e molle , i pali potranno quasi toccarsi uno 
coli' altro , principiando nel mezzo la palafitta e prose- 
guendo verso le parti estreme ; se il terreno fosse alquanto 
sodo , sabbioniccio o vegetabile , si potranno porre due 
pollici distanti uno dall altro; se il terreno avesse del 
cretoso , la distanza fra palo e palo dovrebb' essere almeno 
taulo quanto è grosso il palo stesso nella testa : la ragione 
e che a misura che il terreno e più compatto, più dif- 
ficile si fa 1' entrata del palo , perchè la terra essendo già 
in se ristretta, le parti sue non possono avvicinarsi di 
molto per dar luogo al palo : »u£t se la distanza non h 
ben considerata , s' incontrerà spesse volte che mentre si 
batte un palo nei terreno sodo , gli altri che gli sono vi- 
cini ne escono per dar luogo a quello che per forza si 
\uol far entrare . 5. Compiuta la palafitta , le teste de* pali 
debbono essere a livello ; ed esscudo difficile che ciò na- 
turalmente accada , convieue per mettervele tagliar via 
coli* ascia il superfluo . 6. All' oggetto di preservare pos- 
sibilmente le teste de' pali dalla corruzione , si ponga fra 
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tanta grossezza, e si possono scegliere alberi 
più giovani e più minuti ; basta che questi pali 
sieno grossi 9 pollici, e lunghi jo in 12 pie- 
di, aggiungendo un pollice per ogni tesa che 
ecceda detta prima lunghezza. Onde un palo 
lungo 28 in 3o piedi sarà grosso un piede. 

Quando mancassero alberi di tale lunghezza, 
o i pali conficcatisi più di quello che si avea 
calcolato, si trovassero corti, conviene inne- 
starli , e riunirli esattamente in croce, e legarli 
fortemente con verole di ferro , disponendo gli 
innesti in maniera, che vengano coperti dalle 
fibule. 

La corteccia si deve togliere sempre, perchè 
lungi di accrescer forza al legname, lo ritarda 

loro polvere di carbone. 74 Se la fabbrica è di molta im- 
portanza e di grande elevatezza, occorre di mettere sopra le 
teste de' pali lo zattarone dello Scainozzi , o sia la grati- 
cola dell autore , descritta alla nota 49 , e sopra questa 
porvi uno strato di grossi tavoloui di quercia : ma se la 
fabbrica è mediocre , basteranno i soli tavoloni ben di- 
stesi ed uniti, posti in piano sopra le teste de' pali , senza 
lo zattarone . 8. Sopra i tavoloni s' innalzino poi a scarpa 
le fondamenta di muro, le quali alle cantonate si faranno 
fortissime con grosse pietre lavorate a raauo ; si lasce- 
ranno i passi per le cloacbe che condur debbono fuori 
li scolaticci dell' edificio; e nell'elevazione rimaner deb- 
000 alcun poco più basse del piano della strada o piazza 
affinchè fuori di terra non apparisca il nascere delle mu- 
raglie dell' edificio che vi posa sopra . Con le avvertenze 
dell' autore , e con quelle che ci siamo permesso di ag- 
giungere dietro 1' esperienze nostre , speriamo che i gio- 
vani architetti di talento ei avveduti non solo riusciranno 
a ben costruire fondamenta solide in ogni circostanza , 
ma scuoprire potranno eziandio nuove coso utili e vantag- 
giose all' arie del ben edificare . 
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per la sua grossezza e per la sua asprezza di 
andar giù sotto la stessa percussione. 

L'albume non è vizioso sott' acqua , special- 
mente se gli alberi, sei mesi prima di tagliarsi 
dal ceppo , sieno stati scorticati , e lasciatovi 
diseccare tutto il sugo nutritivo. 

a. Per la posizione de* pali, che si battono 
ne' fiumi , è da osservarsi , che sieno sempre 
secondo la corrente dell' acqua, in isquadra fra 
loro più eh' è possibile, e a piombo, eccetto 
ne' casi che si vanno a indicare. 

Una fila di pali destinati a sostenere un ponte 
di legno si chiama palizzata. Una stessa 

palizzata e talvolta composta di molte fila di 
pali collocati parallelamente, e presso a poco 
secondo il piano de' piloni de' ponti di fabbrica. 

I due o tre pali di mezzo di queste paliz- 
zate debbono esser battuti a piombo, ma gli 
altri laterali più obliquamente, per impedire 
il rovesciamento dell'edifizio costruito sopra essi 
pali (53). 

Si battano talvolta de' pali più piccioli da 
una parte e l'altra di queste palizzate > per 

(5a) La fila de'pali con i necessari legamenti, che li ten- 
gono uniti in cima e nel mezzo per sostenere un ponte . 
di legno , si chiamano anche cavalli. 

(53) Tutti i pali conficcati nell* alveo di un fiume o 
torrente che formano i cavalli del ponte debbono es- 
sere a piombo; e per rinforzo e guarenzia di questi e di 
tutto il ponte insieme , alcuni altri se ne piantano nella 
medesima direzione , però più bassi , superiormente ed in- 
feriormente al ponte : i superiori sono gli sp/oni di muro 
per difendere il ponte dall' urto della corrente , e gì' in- 
feriori come i contrafforti per meglio rassicurarlo . 
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più assodarle fino all'altezza delle acque bas- 
se, quando i pali principali hanno molta altez- 
za dalla superfìcie delle acque basse fino al fon- 
do del fiume; servono auche di preservativo 
contro r urto laterale de* ghiacci . Questi pali , 
che si chiamano di bassa palizzata , debbono 
andare a piombo, e distanti qualche piede dai 
pali grandi: i loro intervalli debbonsi guarnire 
di cappelli , che sono certi pezzi di legname 
ritenuti fra loro e contro i pali maggiori con 
morse o fibule a coda di rondine. 

Le palizzate delle ture o chiuse, che si pian- 
tano spesso intorno ai piloni , o avanti agli ar- 
gini e ai muri , per difenderle dalle slamature, 
e dagli affossamenti , debbono esser battute a 
piombo. 

A piombo similmente si pratica di piantare 
i pali per le pai ideazioni de' fondamenti; ma 
quando il terreno è poco consistente, è sem- 
pre meglio inclinare alquanto quelli del con- 
torno esteriore verso il massiccio della fonda- 
zione , per così impedire il rovesciamento del- 
le palificate. Allora questo rovesciamento non 
può accadere senza il raddrizzamento de' pali 
inclinati, i quali non possono raddrizzarsi pel 
carico della muratura soprapposta. Le palizzate 
degli argini e de' muri terrapienati sono più 
esposte al rovesciamento a causa della spinta 
delle terre di dietro. 

Ordinariamente i pali si piantano per la pun- 
ta: questo è ben naturale, perchè così entrano 
più facilmente* e si battono meglio: nondimeno 

io 
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molte sperienze accurate hanno fatto conoscere , 
che i pali piantati col capo all' ingiù . seb- 
Len da principio vadano avanti con difficoltà, 
entrano però sempre ugualmente, giungono più 
presto degli altri battuti nella maniera ordina- 
ria da ugual forza e in uno stesso suolo . Ciò 
forse proverrà dall'attrito, che va sempre au- 
mentando in questi ultimi (54). 

L' una e l'altra maniera ha il suo buon ef- 
fetto. La maniera ordinaria di piantare i pali 
per la parte suttile giova quasi in tutte le pa- 
lificazioni destinate a regger fabbrica , perchè , 
mettendo la testa drittamente sotto il peso, si 
rendono più forti e meno vacillanti. 

Quando poi i pali nou restano interamente 
conficcati entro il suolo , la maniera di pian- 
tarli dipende dall'altezza, cui le acque basse 
e ghiacci debbono arrivare contro essi pali . Se 
il mezzo della loro lunghezza si ha da trovare 
seusibilmente al di sotto delle acque basse, 
converrà piantarli per la punta sottile , perchè 
la loro parte più forte si troverà al di sopra 
delle basse acque , ove è la parte che si secca 
e si bagua alternativamente , e perciò è la più 
esposta ad essere danneggiata. Io questa loro 

(54) Paredifficile , se non impossibile , persuadersi che 
i pali piantati col capo in giù giungano più presto degli 
altri battuti nella maniera ordinaria per la punta da 
ugual forza e in un istcsso suolo ; e la causa che sup- 
pone l'autore di quest'effetto» è manifestamente contra- 
ria ad ottenere 1' effetto medesimo : non di meno se ac- 
curate esperienze l'hanno fatto conoscere , non ve da du- 
bitarne} ma converrebbe replicarle. 
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parte superiore urtano anco i ghiacci : tutte 
queste sono cause di distruzione , più impor- 
tanti di quelle che i pali possono soffrire nella 
loro parte inferiore pel solo attrito deile acque. 

Se poi il mezzo della lunghezza de' pali deve 
trovarsi innalzalo all'altezza delle acque mez- 
zane, come ordinariamente accade ne'gran pon- 
ti di legno, allora bisogna conficcare i pali 
colla testa all' ingiù , non solo per la ragione 
accennata, ma anche perchè in questa guisa 
si trovano , come gli alberi , nella posizione la 
più naturale, e la più forte presso le radiche 
per meglio resistere alle scosse , alle quali sono 
più soggetti per la loro lunghezza (55). 

3. L' intervallo de' pali dipende dalla loro 
lunghezza , dalla loro grossezza , e dal peso che 
hauuo da sostenere , supponendoli però tutti 
di una stessa specie e qualità di legno (56) . 

Secondo Y esperienza di Musschembroeck , le 
forze de' legni caricali verticalmente sopra la 
loro testa sono fra loro in ragione direna dei 
cubi del loro diametro, e in ragion reciproca 
de* quadrali delle loro lunghezze . Uu pezzo di 
quercia grosso 6. pollici , e lungo 6. piedi so- 
stiene secondo lo stesso Autore , un peso di 
a34i8 libbre. Questa resistenza però è nel caso 

(55) Resistono gli alberi nella loro posizione naturale 
.- alle scosse , non già perchè sieno soltanto più grossi al 

piede, ma perchè questo piede è fornito d' intricate , pro- 
fonde e dilatate radici conficcale dalla natura nel seno 
della terra . 

(56) Oltre ciò dipende dalla qualità del terreno in cui 
sono battuti , per le ragioni tsposte alla nota 53. 
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d' equilibrio : onde , meitendola io opera , si 
deve sempre valutar meno, e si può ridurla 
alla metà . 

Si trova dunque l 1 intervallo, in cui si deb- 
bono spaziare i pali, se si dividerà il peso che 
hanno da sostenere, per la forza che ha cia- 
scun di loro. 

Un palo lungo 36 piedi, e grosso 16. pol- 
lici , che resti fuori del conficcamento 27 piedi, 
e che sia ammorsato ogni 9. piedi, sosterrà un 
carico di libbre 73408, riducendosi la sua 
forza , come si è detto, alla metà. 

Una travata d'un ponte di legno , che aves- 
se 36. piedi di lunghezza , o d'apertura da 
una palizzata all'altra , sarebbe una delle mag- 
giori travate che soglionsi costruire . E una tal 
travata in una sua parte di piedi 4 7* di lar- 
ghezza , che sarebbe sostenuta da uno di quei 
pali , che si metterrebbero in questa distanza , 
peserebbe circa 4 ,000 « libbre, compresovi il 
pavimento e la sabbia di sopra . Onde restereb- 
be a quel palo una forza eccedente di 3tiooo 
libbre e più, per resistere alle vetture e al- 
alie scosse, e per compensare la diminuzio- 
ne della forza de' pali piantati obliquamen- 
te . Si vedrà in appresso che la forza dei 
pali inclinati è a quella de' pali piantati ver- 
ticalmente, come i co-seni dell'angolo, che 
formano la direzione del carico col pezzo in- 
clinato , sono al seno totale. 

È da avvertirsi , che i nodi e certi vizi 
inevitabili nella qualità de' legnami debbono 
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diminuire ancora la forza : ma si può questa 
mancanza compensare coli' approssimare le le- 
gature e le morse fino a sei piedi di distanza 
fra loro , come si pratica al di sopra delle bas- 
se acque , perchè iu questo calcolo uon si deve 
contare la lunghezza de' pali che dalla distan- 
za da una morsa all' altra . 

Un palo lungo 1 2 piedi , grosso 9 pollici , 
e fuori del suolo 3. piedi, potrà sostenere 
111018. libbre di peso, cioè la metà di più 
del precedente , il che diviene ben proporzio- 
nato a causa del maggior peso che le palifica- 
zioni debbono sostenere . Qui non si sono cal- 
colati che 3. piedi di lunghezza; perchè la 
parte conficcata , eh' è mantenuta dal terreno, 
e che non può piegare , non deve entrare in 
considerazione sulla diminuzione della forza ca- 
gionata dalla lunghezza de' pali. 

Se si suppone, che l'intervallo de* pali da 
mezzo a mezzo sia di 4* piedi , e che la mu- 
ratura pesi ogni piede cubico 160. libbre , po- 
tranno tali pali sostenere un muro alto 47 pie- 
di in circa. Il che si uniforma all'esperienza 
rapporto alla costruzione de' ponti di fabbrica 
di mezzana grandezza. 

Se si volesse far sostenere un maggior peso 
senza cambiare un certo intervallo convenuto 
per i pali , converrebbe aumentare la loro gros- 
sezza in ragion sudduplicata de' pesi . Onde per 
un peso ottuplo basterebbe raddoppiare il loro 
diametro; e questo è in vece di aumentare la 
loro superficie in ragion del carico , come pare 
a prima vista che dovrebbe praticarsi . 
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Questa regola è confermata dalla esperienza, 
od è anco applicabile ai legni declivi , o posti 
orizzontalmente , ne'quali la loro resistenza è 
in ragione del quadrato della loro altezza . Onde 
neir uno e nell' altro caso, data la stessa lun- 
ghezza , un pezzo grosso il doppio d' un altro 
nou avrebbe che una quadrupla quantità di 
legno, ma la sua forza per sostener pesi sareb- 
be ottupla. Quindi sarà sempre economia im- 
piegar pezzi grossi , quando il loro prezzo au- 
menta in minor ragione , che la loro superfìcie 
considerata nel senso della loro grossezza . 

Si hanno poche sperieuze sulle forze di vari 
legni , e specialmente in grande . Onde nelle 
opere d'importanza il mezzo più sicuro è di 
esporre agli esperimenti qualche pezzo di quei 
legnami , che si hanno da impiegare . 

Ordinariamente si pratica ne' ponti di legno 
spaziare i pali da 4. fìno a 5. piedi. Nelle 
palificale di fondazione l'intervallo de' pali è 
da 3. fino a 4- e anco fino a !\ ,/ 3 piedi , sem- 
pre da mezzo a mezzo. Onde in una tesa qua- 
drata , impiegando pali grossi un piede , e dan- 
do loro T intervallo di 3. piedi da mezzo a 
mezzo , non vi entreranno che 9. pali . 

Alcuni pretendono , che le palificazioni deb- 
bano farsi ad imitazione delle radici degli al- 
beri , in cui le principali sono molto lunghe e 
grosse, alcune mezzane, altre più picciole e 
sottili: così i pali grandi debbono andare fino 
al sodo, altri non profondino tanto, e i più 
piccioli si tramezzino fra gli uni e gli altri, 
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per ritenere il terreno superiore rimasto fra 
tutta la palificazione. Questa non sembra che 
una analogia arbitraria , la quale può servire 
in alcune circostanze . 

4- Il battimento , 0 conficcamento de' pali 
deve essere in guisa , che giungano fino ad un 
terreuo fermo , e solido abbastanza da sostene- 
re il soprapposto carico , senza giammai poter 
più avvallarsi sotto al peso. Bisogna per con- 
seguenza penetrar le sabbie , e quelle terre di 
poca consistenza, le quali sono soggette ad es- 
sere slamate dalla corrente dell* acqua . 

Si deve perciò incominciare dal riconoscere 
i differenti strati del terreno e la loro gros- 
sezza per mezzo d'una tasta di ferro grossa 2. 
pollici, battuta e cacciata nel sodo fino al ri- 
fiuto, cioè finché rifiuta d'andar più giù. In 
questa maniera si conosce la lunghezza e gros- 
sezza da darsi ai pali in ciascun luogo , ove si 
hanno da battere . 

Per batterli poi si fa uso d'una macchina 
antica chiamata montone da Vitruvio e dai suoi 
commentatori, la quale è stata molto miglio- 
rata da' moderni , come si può vedere nella En- 
ciclopedia agli articoli Pieux , e Mouton. Il 
montone propriamente detto, eh' è quel pezzo 
di legno 0 di metallo , che percuote il palo , si 
fa più o men- pesante secondo la forza dc'pali; 
e questo peso varia da 400. fino a j 200. lib. 
e più (1). 



(1) Tav. IL Fig. A Montone, detto altrimenti 
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Per qtie' pali , che debbono essere interamen- 
te conficcati , saranno battuti a sufficienza , e 
come suol dirsi a rifiuto di moutoue , se si è 
pervenuto a non fargli entrare più che una o 
due linee ad ogni scarica di 25. in 5o colpi . 

mazzapicchio , battipali , disegnato sul 

modello esistente nul Gabinetto fisico 

della Sapienza di Roma . 
Fig. B Profilo de' sostegni, cilindro, e ruote del 

mazzapicchio . 
Fig. C Sezione della sudd. figura sulla linea c d. 

Spiegazione delle citate figure . 

a a Cilindro, in cui si avvolge la corda v. 
e Molla a forcina . 

f Stanghetta di ottone a saliscende , che 
alzata fa scorrere all'indietro il cilin- 
dro , ed abbassata , per mezzo della 
molla e , lo spinge verso la ruota g. 
g Ruota . 

h Pianetto di ferro fisso nella ruota , die, 
incontrandosi coli altro m fissato nel 
cilindro, obbliga la corda, che alza il 
mazzapicchio l ad avvolgersi sul me- 
desimo . 

n Maniglia . 

p Ceppo , in cui sta impernata la molla q 
terminata ad uncino in r , la quale a- 
prendosi , mediante la forza del ferro 
piegato s, lascia il mazzapicchio l: 
detto ceppo cala a basso con violenza 
a riprendere il mazzapicchio , allorché 
ritirato indietro il cilindro a a si viene 
a svolgere dal medesimo la coda vv. 
t Carrucccla . 
u Palo da conficcarsi . 
i i i Armatura di legname del mazzapicchio. 
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Per quegli altri poi , che restano in gran par- 
te fuori del suolo , siccome debbono esser me- 
no caricati , basta un rifiuto di 6. linee, e an- 
che di un pollice per ogni scarica secondo le 
circostanze . 

Quando i pali sono ferrati, si badi che la pun- 
ta dei legno tocchi il fondo del calzare , e 
non su i chiodi: il che renderebbe inutile 
il calzare, e nuocerebbe al conficcamento . 
Anche la testa deve essere tagliata quadra- 
tamente a sghembo , e incerchiata di ferro , 
affinchè non si fenda ( Tav. J. Fig. O) 

11 palo entra da principio sensibilmente nel 
terreno pel colpo del montone aiutalo dalla 
gravità del palo stesso; ma ristringendosi poi 
il terreno per dargli luogo , incontra una mag- 
gior resistenza. Il terreno è anco scosso dalla 
scossa e dalla reazione delle libre del palo fi- 
nn ad una certa distanza circolarmente , e sem- 
pre più a misura che il palo più si conficca. 
Si giunge finalmente ad un termine , in cui 
queste resistenze e perdite di forza impiegate 
a mettere in moto il terreno circonvicino al 
palo lo porranno in equilibrio colla percus- 
sione: allora il palo non entrerà più , e in ve- 
ce d'un rifiuto assoluto non si avrà che un 
rifiuto apparente . 

Se si ritornerà a ribattere questo palo in 
capo a più giorni, potrà ancora entrar più giù. 
Il terreno, che lo premeva lateralmeute , com- 
prime e rispinge di mano in mano ciascuna 
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porzione circolare di terra, che lo circonda; 
perciò la resistenza diminuisce , e la stessa per- 
cussione impiegala di nuovo sarà capace d'un 
medesimo effetto. Ciò è confermato dalla e- 
sperienza . 

Importa molto a conoscere il rifiuto assoluto. 
Oltre T espediente predetto , e un montone più 
pesante da impiegarsi nella seconda ripresa , il 
mezzo più certo è di usare preliminarmente gli 
scandagli proposti , i quali faranno conoscere 
anticipatamente la profondità e la natura del 
fondo, su cui i pali dovranno fermarsi. 

Anche l'esperienza fa talvolta conoscere que- 
sto rifiuto assoluto. In un terreno grasso, quan- 
do il palo è giunto al rifiuto apparente, o di at- 
trito, r elasticità del terreno fa risalire il palo, 
quanto egli è potuto entrare per la percossa . 
Se all'incontro il palo è giunto alla rocca, e 
al terreno fermo , il colpo sarà più secco , e il 
montone sarà rimandato con più rigidezza per 
la elasticità stessa della reazione delle fibre com- 
presse del palo. 

Per causa della elasticità del terreno grasso 
e compatto non vi si può conficcare che un 
certo numero di pali; e al di là del dato nu- 
mero risalgono i primi , a misura che se ne 
battono dei nuovi. Ciò deve sempre accadere 
quando si è fatto equilibrio tra la percussione 
e la densità nuovamente acquistata dal terreno 
compresso da' pali. Ciò accade ancora nel ter- 
reno argilloso e di poca consistenza. 

Per evitare questo inconveniente, bisogna 
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piantare i pali colla testa in giù: eccone la 
ragione . Quando i pali si piantano per la pun- 
ta, la loro superficie conica è da ogni parte 
caricata a causa della supposta elasticità del 
terreno, e le percosse, che si fanno perpen- 
dicolarmente alla superficie del cuno , si ri- 
solvono in due; le orizzontali si distruggono, e 
le verticali sollevano il palo , e lo fanno risa- 
lire in parte . Deve per la stessa ragione acca- 
dere il contrario , se il palo è cacciato per la 
testa: onde lungi dal potere uscire, i colpi 
sofferti dalla sua superficie non tendono che a 
farlo più immergere secondo la direzione del 
suo asse (i). 

Quando si hanno da battere più fili di pali, 
come ne' ponti , conviene incominciare da quelli 
del mezzo , e proseguir successivamente fino a 
quelli della circonferenza. In questa guisa si 
dà la facilità al terreno di portarsi gradata- 
mente al di fuori del recinto che si Iia da pa- 
lificare, e i pali possono conficcarsi più in 
dentro che nel metodo opposto, in cui il ter- 
reno si andrebbe sempre più a ristringere verso 
il mezzo della fondazione , e i pali vi entre- 
rebbero molto meno. 

Resta finalmente da esaminare la forza della 
percussione del montone , che s' impiega a cac- 
ciare i pali , per couoscer fino a qual punto 
conviene batterli , acciocché sieno in istato di 

(i) Chi bramasse maggiori istruzioni sopra questo ar- 
gomento s'osservi la citata opera del Prof. Cavalieri. 
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sostenere un carico determinato , indipendente- 
mente dalla resistenza del terreno solido, quando 
vi saranno giunti . Si avrà così una sicurezza 
di più , stante P incertezza , iu cui si è spesso, 
d'esser giunto alla rocca o ad altro terreno 
fermo. 

Secondo le costanti sperienze la forza della 
percossa del montone è pioporzionata all'altezza 
della sua caduta, la quale altezza è come il 
quadrato della velocità acquistata al fine di 
questa caduta. Onde la forza d'un solo col- 
po di montone sarà equivalente a quella di 
molli altri, de' quali la somma delle cadute gli 
sia uguale, così che due colpi d'uno stesso 
montone , cadendo ciascuno dall' altezza di due 
piedi, saranno per P elleno uguali ad un solo 
colpo, di cui il montone sia alzato a quattro 
piedi di altezza . 

Questo principio merita frattanto una ec- 
cezione nella pratica, a causa della' perdita 
prodotta dallo scotimento del terreno , e per 
altre cause fìsiche , che potrebbero rendere la 
percussione di ninno effetto , se il montone fosse 
più elevato: onde non si usa di dare che !\. 
piedi di altezza alla caduta del montone. Il 
maggiore effetto si ha da derivare dal solo mag- 
gior peso del montone. Perciò si ricorre a 
montoni di /\m. libbre per pali lunghi 45. in 
5o. piedi, e grossi nella testa ii\ pollici. In 
sì fatti pali un montone ordinario di J200 
lib. (basterebbe appena a scuoterne la massa . 
Si fa inevitabilmente una perdita d'una parte 
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considerabile della forza, come quella che è 
impiegata alla compressione delle fibre , e a 
resistere alla loro elasticità o alla reazione , 
prima ch'ella possa giungere alla punta del 
palo , o a penetrare il terreno. Questa perdita 
cresce ancora in ragione della lunghezza del 
palo, e del più o meno di rettitudine, essen- 
do cosa difficile di collocare la percossa verti- 
calmente nella direzione del suo asse : l'obbli- 
quità quasi inevitabile di questa percussione 
cagiona un oscillamento , che aumenta la sua 
elasticità, e diminuisce altrettanto l'effetto dei 
colpo. 

Un colpo d'un corpo pesante i lib. e i 
once, cadendo da un'altezza di 7 pollici, e- 
quivale alla pressione che sarebbe cagionata da 
un peso di l\oo libbre. Onde la forza d'uno 
stesso peso di 1 lib. e 1 once , cadendo da 4 
piedi di altezza, che è V altezza , cui s'innalza 
il montone, sarà di ay^i 6 j 7 lib.; e quella di 
un montone di 600 lib. sarà più di 773000 
lib. pel caso del rifiuto, perchè, quando il 
palo entra ancora, scappa in parte all'effetto 
della percussione. 

In qualunque costruzione bisogna render la 
resistenza sempre superiore ; onde facendola 
doppia , si potrebbe caricare un palo , cacciato 
nella maniera sopraddetta, d'un peso di 38oooo 
libbre, supposto che sia abbastanza forte da 
sostener questo peso. 

Si è già detto, che un palo grosso 9. pol- 
lici, che colla sua testa rimanga 3. piedrfuori 
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del terreno , in cui è cacciato , non deve es- 
sere caricato che di un peso di circa 111000. 
Jib. Onde un palo grosso un piede sosterrebbe 
(calcolando in ragione del cubo de' diametri ) 
264000. lib. Onde la percossa d'un montone 
pesante 600. lib. potrebbe dargli più forza di 
quello eh' è necessario pel peso, che deve esse- 
re sostenuto da un tal palo. 

Per i piccioli pali l'elevazione del moutone 
è di 4 . piedi , e per i grandi di 8. Ora se si 
vuol sapere che peso debba avere il moutone, 
affinchè cadendo dalla necessaria altezza dia ad 
un palo cacciato a rifiuto una percussione equi- 
valente al doppio del carico che potrà soste- 
nere , bisogna supporre il montone soltanto 
d'una libbra. In tal caso la forza di percus- 
sione > cadendo da un'altezza di 4 piedi, sarà 
di 1290 lib.; e da un'altezza di 8 piedi, sarà 
di lib. a58o. Dunque se per 1290 si divide il 
peso che può sostenere un palo mezzano in caso 
d'equilibrio, si conoscerà la doppia resistenza 
de' pali in tutti i casi. 

Si è veduto, che un palo grosso 12 pollici 
può sostenere un carico di lib. 264000; onde 
se si divide il doppio di questo peso per 1290, 
si troverà , che il peso del montone dovrà es- 
sere di 4°9 lib* 9 quando per i pali piccioli 
cade dall'altezza di l\ piedi. Ma per causa 
degli attriti, e della perdita d'una porzione 
della forza cagionata dal movimento, che il 
palo comunica ad una certa estensione di ter- 
reno, che gli è d'intorno, conviene dargli 
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almeno 600 lib. di peso. Per tutte queste ragioni, 
e per altre cause fisiche bisogna impiegare per 
i pali grossi un montone di 1200 libbre e anco 
di maggior peso secondo le circostanze locali . 

Se la densità del terreno è uniforme, il con- 
ficcamento cresce a proporzione del numero dei 
colpi uguali che il palo riceve : ma se il ter- 
reno è variabile, la sua diversità si conosce 
dalla differenza de' colpi. 

5. Per posar bene la muratura sopra la pa- 
lificazione , bisogna prima decidere le teste dei 
pali ugualmente e a livello fino all' altezza ne- 
cessaria , non essendo presumibile , che le teste 
de 1 pali nel batterli restino tutte ad una stessa 
uguaglianza. Mr. Voglie ha inventata e posta 
in uso una sega, con cui si recidono le teste 
de' pali fino a i5 piedi sott'acqua, stando gli 
operai sulla superficie (r). 

(1) Tav. II. Fig. D Sega del Voglie per segare i pali 

sott* acqua . 
a Unione de pezzi di ferro compo- 
nenti la sega . 
b Spranglw di ferro, che tengono 
sospesa la sega , 
ecce Rocchetti . 
d d d d Telaretti di ferro . 
e e e e Ruote . 

/ / Anaticchie , o nottolini . 

g g Taglie a branca , o siano branche 

da presa, 
h i Lata f o ferro schiacciato. 
I l Girellette . 
m m Aste , che muovono i telai della sega* 
n n Telaio della sega . 
o Sega . 
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Bisogna poscia riempiere i loro intervalli cop 
una mano di scaglie di pietra viva, sopra di 
cui si deve spianare uno strato di carbone della 
miglior qualità , ben calcato e battuto. Si avrà 
così un suolo perfettamente uguale, e quel car- 
bone preserverà le teste de'pali dalla corruzione 
della muratura, cbe vi si frappone, e difen- 
derà ancora l'edifizio dalla umidità, che pe- 
netrerebbe da sotto in su. In vece di carbo- 
ne si possono adoperare anche frammenti di 
pietre cotte , ma picciole , come mandorle ; ma 
si batti bene sopra , affinchè non resti alcun 
voto fino alla sommità delle teste de'pali. 

Preparata così la palificazione, vi si può 
immediatamente fabbricar sopra; ma si può 
anco collocare sulle leste de' pali una buo- 
na travatura, e un letto di grosse panche y 
fermando tutto con chiodi o di leguo o di ferro, 

p Asta , che serve a dar le voltate a/« 

ìa sega . 

q Ruote dentate . ■ 
r Asta della ruota dentata . 
s Canale . 

il Sostegno a quattro branche . 
v v Tiranti • 
xxx Leve . 
a' a' Fusti degli uncini . 

b Uncini , che abbracciano le patinate, 
d'dd' Palizzate, 
e e' e' Telai . 
/// Tavolato . 
g* g* Cilindri . 

f Campanelle , che servono per tener 
fermi gli uncini . 
V m Direzione , o tavolato stabile . 
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affinchè niente si muova. La fabbrica, che si 
costruirà su questo letto di legname , dovrà es- 
sere uel primo strato di pietre di taglio senza 
calce , la quale brucerebbe il legname . 

Gli edifici sopra le palizzate riescono soli- 
dissimi, se la palificazione è fatta secondo le 
regole prescritte, e specialmenie se sarà più 
larga del fondamento, su cui posa l'edifizio, 
onde lasci intorno un buon margine, che for- 
tifichi sempre più esso fondamento . La princi- 
pale avvertenza deve usarsi alle cantonate , che 
vanno munite di opere sporgenti a guisa di ba- 
loardi . 
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LIBRO III. 

DELLA MINIERA DI FABBRICARE 



CAPITOLO I. 



de' muri 



^^arie sono le specie de' muri posti in opera 
dagli antichi e da' moderni. Eccone le princi- 
pali . 

1 . Il muro reticolato (Tav. III. Fig. A) era 
forse per la sua bellezza molto in uso presso 
ai Romani , come lo dimostrano le tante ruine 
sparse in tanti luoghi. La sua struttura non 
sembra molto forte , perchè i letti non sono 
orizzontali , nè le pietre posano le une sopra 
la commessura delle altre . Questo difetto viene 
però compensato dalla molta quantità di calce, 
che vi s'impiega per la picciolezza delle pietre. 

a. L'opera incerta (Fig. B ), detta antica 
anche da Vitruvio, è composta di pieire irre- 
golari e disuguali, giacenti le une sulle altre, 
e legate insieme alla confusa . Questa specie di 
muro , poco grazioso alla vista , può aver qual- 
che merito , qualora le pietre si combacino be- 
ne fra loro. A tale effetto si servivano gli 
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antichi d'una specie di falsa squadra di piom- 
bo , che adattavano e piegavano sopra il luogo, 
in cui doveano esser poste le pietre. Con tal 
mezzo le riducevano a connettersi perfettamen- 
te , e a posar le une sulle altre con esatto in- 
contro. Con ragione l'Alberti rassomiglia i muri 
d' opera incerta alla selciatura delle strade . In 
fatti nella città di Foudi a mano dritta , quan- 
do vi si entra dalla porta di Roma , si vede 
un muro d'opera incerta di pietre sì grosse, 
che sembra un pezzo ,di Via Appia trasporta- 
to colà e messovi verticalmente . Vitruvio però 
con ragione prescrive , che il muro incerto sia 
formato di pietre picciolo , affinchè 1* abbondan- 
za della calce lo renda più forte. 

3. /sodome (Tav. Ili Fig. C) eran chia- 
mate dagli antichi quelle fabbriche , nelle quali 
tutti i filari delle pietre erano di ugual gros- 
sezza . Opera forte , perchè le pietre posano le 
une sulle altre orizzontalmente in tutta la lo- 
ro lunghezza. L J arena di Verona è di questa 
specie . 

4- Pseudisodome (Fig. D) eran quelle fab- 
briche, ove gli ordini de' filari delle pietre eran 
disuguali; ma ad ogni 3 piedi d'altezza v'eran 
tre corsi di quadrelli o di mattoni, maggiori 
degli altri , che pigliavano tutta la larghezza 
del muro , e il primo corso era in chiave . 

5. Le opere quadrate (Fig, E) sono for- 
mate di corsi di pietre lavorate , di ugual gros- 
sezza , e talmente poste le une sulle altre, che 
le commessure delle superiori cadono quasi sul 
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mezzo del vivo delle inferiori : le pietre mino- 
ri sodo incoiavate con alcuni corsi di pietre 
più grandi . 

6. Tutte queste specie di muri si possono 
costruire in due modi , riempiuti , o massicci . 

I riempiuti sono, quando, costruite le due 
fronti interna ed esternarlo spazio che rima* 
ne voto fra V una e V altra , si riempie alla rin- 
fusa di pietrame , di calce , di cementi!, di 
ghiaia . Ciò si dice riempiere a cassa o a sac- 
co: maniera difettosa e debole assai, special- 
mente per quei muri , che hanno da reggere a 
carico , e a spinte . Se mai qualche ragion par- 
ticolare permettesse servirsi dell'opera riempiu- 
ta , converrebbe , per ovviare qualunque acci- 
dente, legar di tratto in tratto le fronti con 
buone pietre di taglio , o con ramponi di ferro, 
o di rame impiombati (j). 

7. L* opera massiccia è composta in tutta la 
sua lunghezza di pietre spianate, connesse tra 
loro con arte , e legate colle fronti per mezzo 
di reciproche morse ( Tav. Ili Fig. C). 

Queste morse , che tanto contribuiscono alla 
solidità de' muri, si chiamano frontali , e sono 
di due specie, semplici, e diafani . Il sem- 
plice è quella pietra , eh* essendo più lunga 
delle ordinarie , basta a collegare la fronte e- 
sterna o interna col muro di mezzo {Fig. D a). 

II diafano ha la lunghezza uguale alla larghez- 
za di tutto il muro, e serve a legare nello 

(!) Tav. III. Fig. A , E a a Ramponi. 
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slesso tempo le dne fronti col mezzo (Fig. Db). 

Tutte le su riferite specie di fabbriche pos- 
sono indistintamente formarsi di pietre di cava, 
e di mattoni; eccettuata però l'opera incerta, 
che con mattoni non sembra eseguibile . 

Riesce sempre più forte la fabbrica di mat- 
toni botti, che quella di pietre di cava; perchè 
i mattoni , oltre all' essere più resistenti all'in- 
temperie dell'atmosfera e alla violenza degl'in- 
cendif, spianane» bene gli uni su gli altri, si 
collegano bene fra loro , e fanno una strettis- 
sima presa colla calce , la quale penetra inti- 
mamente nei loro pori, e ne forma un sol mas- 
so 9 donde dipende tutta la fermezza della co- 
struzione . Di più . per la loro asprezza e po- 
rosità ritengono meglio T in tonica tura , si asciu- 
gano più presto, e riescono più leggieri: il 
che nelle volte è di gran pregio. Perciò i Pe- 
riti presso gli antichi Romani , quando slima- 
vano qualche edifizio , defalcavano sempre l'ot- 
tantesima parte della prima spesa in ciascun 
anno, se i muri eran di pietra di cava, sup- 
ponendo, chetali muri non potessero ordina- 
riamente durar più di 87. anni. Laddove va- 
lutavano sempre le fabbriche di mattoni, quanto 
aveano costato da principio, come non mai de- 
teriorabili, e perpetue. Strana supposizione ! 

Seguendo dunque le orme degli antichi , e 
dell' attentissimo Palladio , s' impieghino sem- 
pre mattoni, anche nelle fabbriche più nobili 
e maestose , specialmente ov'è bisogno di mag- 
gior fermezza , come ne' muri maestri , negli 
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archi , nelle volte . Solo negli ornati $ ne' ba- 
samenti , negli angoli esposti ad urti , o per 
incrostature esteriori si possono usare marmi , 
o belle pietre di taglio , disposte secondo il bi- 
sogno richiede , o in chiave , o in altra confor- 
mità. Anche le coloune e gli altri ornati si 
possono far di mattoni , dove mancano le pie* 
tre di tagiio (57). 

(f>7) I muri di qualche distinzione sono composti di os- 
sami e di ripieni . Con L. B. Alberti per ossami inten- 
der si debbono i basamenti , gli angoli , le colonne e pi- 
lastri e loro sopraornati , gli archivolti, gli stipiti e so- 
praornati delle porte e finestre , le fascie che dividono i 
piani, i parapetti delle finestre , il cornicione del tetto, 
ec. : le quali parti 'si fanno di pietre di taglio . I ripieni 
sono le parti intermedie agli ossami, che si costruiscono 
con mattoni per tutta la grossezza del muro, se è di tre teste 
eguali alla lunghezza e larghezza di un mattone e mezzo ordi- 
nario: e se il muro fosse più grosso di tre teste, può essere 
lavorato con una testa da uua parte e 1' altra di mattoni 
intieri, e riempiere il mezzo con rottami e sassi murati 
in calce j la qual opera si dice a cassa : questa cassa però 
non deesi riempire dal basso all'alto della fabbrica, perchè 
potrebbe gonfiarsi e cacciar fuori le due teste di mattoni 
interna ed esterna , che si chiamano corlt-ccie : ma bensì 
ad ogui altezza di tre piedi al più si debbono iuterrom- 

1>ere con quattro o cinque fila di mattoni intieri che ab- 
braccino tutta la grossezza del muro ; e in tal opera v' c 
risparmio di spesa senza intaccare la solidità . Se i mat- 
toni che compariscono nella superficie sono arrotati per 
cinque parti, l'opera suol chiamarsi a tutta cortina, e 
hi malta in questo caso debb'e^sere fior di calce stacciata 
e liquida ( è inutile avvertire che tali muri non s' into- 
nacano ) : se poi i mattoni sono arrotati soltanto u-l lato 
che si vede , non occorre che la malta sia liquida e stac- 
ciata ; e tal maniera si chiama opera a mezza cortina , o 
cortina faha, perchè l'unione dei mattoni nell'esteriore 
stuccandosi con malta fina fatta con calce c polvere di 
mattoni , e rigaU con uno stilo , sembra che il muro sia 
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Riguardo poi alla combinazione, e alla con- 
nessione de* mattoni componenti qualunque mu- 
ro non si può assegnar nulla di fìsso e di co* 
stante , perchè ciò dipende dalla diversa mole 
de' mattoni . Ne' monumenti antichi se ne veg- 
gono di diverse moli; e perciò in varie manie- 
re tra loro combinati . Era particolare una mu- 
ratura di mattoni descritta da Vitruvio, nella 
quale situavansi i mattoni in modo , che una 
fila fosse d'interi , e a canto un' altra di mezzi 
mattoni ugualmente lunghi , e poi reciproca- 
mente una fila di mezzi sopra quelli d'interi, 
e a canto una di interi sopra quella di mezzi. 
In questa guisa tutto l' alzato della fabbrica era 
composto come di due muri verticali. 

Ve un'altra specie di muri , detti intelaiati. 
si compongono di travicelli verticali , e orizzon- 
tali, e i voti si riempiono di muratura. Questi 
sono deboli, esposti agl'incendi, e soggetti a 
fendersi negl' iutonichi . Tuttavia hanno il loro 
buon uso , dove non si possono alzar muri ve- 
ri , servendo per tramezzi, e per coprire qual- 
che irregolarità negli appartamenti che son fuo- 
ri di squadra. Comunemente gì' intelaiati si 
formano di mattoni ; meglio è costruirli di cre- 
tone mescolato con tegole ben peste; così riesco- 
no più resistenti , e il loro intonaco si conserva 
meglio (i). 

• tutta cortina . Se i mattoni non sono per niuna parte 
arrotati , tal opera essendo rustica , U superficie dehbonsi 
intonacare . ^ 
Tav. III. Fig. F Muro detto intelaiato . 
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La fortezza de' muri dipende non solo dai 
sodi fondamenti, e dagli scelti materiali, ma 
anco dalla maniera d'impiegare essi materiali. 
Non è già raro , che con fermi fondamenti $ e 
con materiali ottimi si facciano fabbriche de- 
bolissime per ignoranza o per trascuratezza nel- 
la disposizione . Un muro sarà forte, j. se avrà 
una grossezza conveniente, 2. se i materiali 
saranno bene assettati, 3. se saranno ben con- 
catenati , 4« sc s i innalzerà perfettamente a 
piombo, 5. se si ergerà uniformemente da per 
tatto . 

1. La grossezza de' muri deve avere i suoi 
limiti f ugualmente lontani dall' eccesso e dal 
difetto. Troppo grossi recano dispendio , oscu- 
rità , ingombro , goifezza, e insalubrità . Peggio, 
se sono troppo sottili . Il gran segreto , la vera 
perfezione dell' arte consiste in unire la soli- 
dità colla delicatezza . Se queste qualità sieno 
combinabili , basta veder gii edifizi di quella 
architettura , che si chiama Gotica arabesca . 
La loro lunga durata è un garante della loro 
solidità. Quella architettura era bizzarra ri- 
guardo alla decorazione , ma riguardo alla co- 
struzione è d'un'eccellenza ammirabile, e perciò 
degna d' imitarsi . Il buono si deve prendere 
ovunque si trova . Couvien saper calcolare l'urto 
e la spinta per opporre una resistenza conveniente; 

Fig. a Travicelli verticali, 
bb b Travicelli orizzontali . 
c Ordine di canne, 
d intonato. 
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da ciò dipende la grossezza de* muri . L'igno- 
ranza , e non mai l'interesse degli artefici , li 
vorrebbe sempre più grossi. LoScamozzi assegna 
alla grossezza de' muri la o i a /3> 0 al più 
i 3 /4 dei diametro della colonna , che è , o può 
essere in quel piano» affinchè in questa guisa 
rimanga il '//» ■ O il x /e » * Y l j 9 per parte, per 
avanzarsi i pilastri sulle cantonate, e per gli 
aggetti delle modanature. Lo stesso Scamozzi 
prescrive, che in un edilìzio di tre piani alto 
80 piedi i muri esterni possono essere fino al 
primo piano della grossezza di tre mattoni, nel 
secondo di due e mezzo, e nel terzo di due (58). 
Ma se v* entrassero pietre vive , converrebbe 
fare i muri più grossi, e tanto più grossi, 
quanto più il pietrame, che s'impiega, è ir- 
regolare e fragile. 

a. L'assettamento de' materiali é di gran* 
de importanza per la fermezza de' muri . Que- 
sto assettamento consiste nel combaciarsi e- 
satlamente le pietra fra loro. In questa ma- 
nifattura gli antichi erano attentissimi , e avea- 
no alcuni artefici a posta, detti Quadmtari , i 
quali tagliavano le pietre sì giuste, che dal 
loro peso e dal loro esalto combaciamento , sen- 
za calce di sorte alcuna, risultava tutta la 

(58) Per le grossezze che lo Scamozzi assegna ai muri 
a ciascun piano, intende egli la lunghezza o ìa larghezza 
dei mattoni. Io credo che debba intendersi la lunghezza, 
perchè in un edifìcio simile a tre ninni alto 80 piedi le mu- 
raglie sarebbero troppo sottili se fossero grosse tre, due 
e mezzo , due larghezze di mattoni . 



170 dell' architettura 

possibile solidità e bellezza. Costoro però noa la- 
voravano a squadra tutte le facce delle pietre, 
ma soltanto quelle facce , che andavano le une 
sulle altre , lasciando gli altri lati grezzi . Usa- 
vano questo metodo, alimeli/; nel maneggiarle 
e rassettarle non si rompessero gli orli . In que- 
sta guisa tutti gli edifizi di pietra riuscivano e- 
sternamente rustici; ma terminati che erano, si 
ripuliva anche il di fuori, in maniera che le 
commessure divenivano impercettibili, e l'opera 
sembrava fatta tutta di getto. Le grandi moli 
però restavano rozze, come si vede nel ponte 
di Rimini , dove le facce interne delle pietre 
sono squisitamente appianate, e i corsi del 
le pietre terminano co' loro capi concavi sul 
convesso degli archi , com* è negl' anfiteatri di 
Verona, di Pola, lasciati anch'essi rnstici ai 
di fuori . Ne* tempii poi , e negli altri edifizi 
richiedenti delicatezza e nobiltà non si rispar- 
miava questa fatica. Se gli antichi operavano 
in questo modo , necessitati dalla grandezza del- 
le loro opere, noi che non ne facciamo tante 
di si grandi, possiamo lavorar tutto con puli- 
tezza , facendo rustico quello che la convenienza 
esige rustico. 

3. Per la concatenazione de' muri si prati- 
cano tre modi . Il primo e di metter ne* primi 
corsi due pietre in chiave , l' una a canto al- 
l' altra, cioè a traverso della grossezza del mu- 
ro, ma iu maniera che l'ima faccia comparsa 
al di fuori, e l'altra al di dentro . A canto ad 
esse chiavi si mette poi una pietra in lungo, 
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siccome nell* altro corso si debbono metter di 
lungo due pietre 9 ma in modo che abbiano 
sopra di esse una delie due chiavi , e poi una 
in lungo (Tav. III. Fig. G). 

L'altro modo è di mettere nel primo corso 
due pietre in chiave, l'una a canto all'altra , colie 
fronti di fuori, e poi una dilungo; ma nella parte 
di dentro a canto alle pietre poste di lungo deb- 
bono andar le due chiavi , a cauto alle quali 
debbono seguire le pietre di lungo . Nell'altro 
corso si dispongono le pietre di lungo, in guisa 
che abbian sopra di loro una delle due chiavi. 
Procedendo in tal maniera di dentro e di fuori, 
ogni corso avrà due pietre in chiave , e una di 
lungo » e tutte ben concatenate , senza esser co- 
stretto dì spezzare alcuna pietra (7hv. III. 
Fig. H). 

Finalmente il terzo modo è di fare un corso 
dalla parte di fuori con tre pietre in chiave 
l'una presso l'altra, e una di lungo; e nella 
parte di dentro due di lungo , e una in chia- 
ve . Nel secondo corso poi si mettono alterna- 
tivamente dalla parte di fuori due pietre di 
lungo , e una in chiave; e al di dentro tre in 
chiave > e una di lungo , riempiendo di mezze 
pietre dov'è il bisogno (Fig.I). 

In questa guisa si concatena fortemente il mu- 
ro dentro e fuori , e tutte le pietre fanno con- 
certo , e bella vista . Le congiunture delle pie- 
tre f o de' mattoni debbono talmente incrociarsi 
nel muro l'ima sull'altra , che ne verticalmente, 
uè orizzontalmente l'una incontri mai l'altra. 
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4- I muri non si debbono principiare, se i 
fondamenti non siensi bene riposati . Ogni ma- 
ro deve alzarsi continuamente da Giare in fila- 
re , siccome ogni fabbrica deve elevarsi ad un 
tempo' da ogni parte, agli angoli, alle facce, 
ai lati , in mezzo , affinchè non venga caricata 
più da una parte che dall'altra. Non è di pic- 
ciola utilità per la fabbrica l'essere finita con 
prestezza, cioè senza interruzione; ma per in- 
terruzione non s' intendano i riposi necessari per 
la buoua riuscita dell' opera . E se per qualche 
motivo non si può continuare > si lascino le mor- % 
se prima di rilavorarvi: anzi convien bagnare 
più volte la muratura fatta , finche sia lavata 
di quella polvere, in cui facilmente si gene- 
rerebbero dannosi caprofichi. 

Goudutta che la fabbrica sia al primo piano 
giova sospendere , e lasciarla alquanto riposa- 
re . E un indizio che la calce sia indurita, >. 
qnando sputa una certa lauuggine e un certo 
fiore ben noto ai muratori . Nella sospensione 
dell'opera convien coprire il di sopra con pa- 
glia o con altra consimil materia , affinchè il 
sole, e il vento non disecchi troppo. 

In questo tempo bisogna allestire quando è 
necessario pel proseguimento , e così procedere 
di piano in piano. Se l'opera è di .mattoni , 
si consoliderà ben presto ; ma se è di pietre 
vive o di ciottoli , ci vorrà più lungo tempo; 
anzi di queste materie i muri non possono al- 
zarsi a grande altezza . Fra mattoni la malta 
vuol esser tenera , e i mattoui vanno assettati 
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colla mano * e battuti col martello ; ma nelle 
pietre vive la malta vuole essere duretta, e con 
sabbia grossa ; non si deve battere col martello, 
e negl' intervalli vanno frapposte delle schegge, 
le quali non sì debbono spezzare co' martelli 
sulla fabbrica, ma in terra. Le pietre si deb- 
bono molto bagnare nel tempo che s' impiegano 
nella muratura . 

Tutto il peso deve essere per tutte le sue 
parti distribuito ugualmente : per quaoto è pos- 
sibile, ed equilibrato. Perciò le pietre d'un fi- 
lare debbono essere tutte d'una stessa qualità, 
affinchè il muro assetti ugualmente , nè ceda 
più da una parte che dall'altra. Perciò i mat- 
toni vogliono essere tutti d'una stessa tempra 
e di ugual mole , altrimenti i muri diverreb- 
bero disugualmente grossi, e i filari riuscireb- 
bero di disuguale altezza, il che offenderebbe 
la vista, oltre la solidità. Per gli stessi prin- 
cipii il sodo deve corrispondere al sodo, nè 
mai sul vano , nè , come suol dirsi , non deve 
mai posare in falso. 

In sequela dello stesso principio è essenziale 
che il muro s'innalzi esattamente a piombo; 
precisione difficile ad osservarsi in tutte le parti 
d'un muro grande. Ma nelF innalzarsi deve 
anche gradatamente assottigliarsi , affinchè la 
parte superiore graviti meno sull'inferiore. 

Questo assottigliamento, che volgarmente si 
chiama risega , o rilascio , non deve essere 
già continuato dal fondamento (Ino alla cima 
dell' edilìzio. Si ha da fare da piano in piano 
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di modo che i muri del primo piano sieno più 
sottili del fondamento: quelli del 2. più sottili 
del primo , e così in appresso . Si avverta però, 
che il muro del piano superiore non resti as- 
sottigliato più del dovere. La regola generale 
stabilisce, che la contrazione , o risega non sia 
minore del */4 della grossezza del muro , che 
immediatamente s'innalza sopra i fondamenti. 
Questa regola al pari d'ogni altra ha molte 
eccezioni: poiché si ha da riflettere, se esso 
muro ha da sostenere archi, volte, se l'edili- 
zio e isolato , e con frequenti aperture . 

Questa risega può farsi da una parte e l'al- 
tra , onde il muro vada a piombo nel mezzo 
di quello di sotto. In tal caso la risega inter- 
na sarà coperta 0 dal pavimento, o dal solaio 
e T esterna da fasce ricorrenti per tutto V edi- 
lizio. Può farsi ancora tutu da una parte. Il 
Palladio inclina a rilasciarla tutta dalla parte 
esterna » credendola più resistente alle spinte 
delle volte e de' solai . Tale è negli anfiteatri 
di Verona e di Pola, tutta all'opposto è nei 
Colosseo , il più gagliardo degli ediflzi. 

Gli Antichi per meglio mantenere i muri gli 
attraversavano di tratto in trailo con lunghi 
travi di legno, che servivano di catene , le quali 
prendevano tutta la grossezza del muro , che 
rimaneva perciò fortificato in se slesso , e me- 
glio collegato con gli altri muri . Si adoperava 
a questo clletlo legno di olivo, che non viene 
come gli altri legni danneggialo dalla calce , e 
sembra preferibile alle catene di ferro, di cui 
si fa ora tanto abuso. 
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Ne* mori , ove si haa da fare finestre o porte, 
è bene praticare degli archi, affinchè il muro 
superiore abbia sicuro sostegno ove posarsi 9 nè 
gli architravi delle porte o delle finestre ven- 
gano troppo aggravati dal peso soprastante del- 
la fabbrica. Questi archi per essere più resi- 
stenti, si possono fare di sesto acuto, giacché 
non compariscono, dovendo essere ricoperti. 

Le pietre grandi di taglio destinate per basi, 
per colonne , per cornici , per erte di porte e 
di finestre si debbono preparar per tempo , e 
andar disponendo a parte a parte ne' loro siti 
mentre si vanno facendo i muri , affinchè le- 
ghino e concatenino tutto il corpo dell' edifi- 
zio. Quelle pietre, che non servono per le 
parti principali, come per le mostre de' cam- 
mini * si possono mettere dopo che i muri han 
fatta presa , acciocché nelT assettamento, che la 
muratura può soffrire in qualche parte più che 
in un'altra, elleno non si spezzino. 

Le cornici, e tutte le pietre, che hanno ag- 

5 etto , debbono contrappcsarsi bene nelP interno 
e 1 muri ; altrimenti il peso esterno traboccando 
farebbe leva, e rovina al muro soprapposto. 

Le pietre di taglio vauno maneggiate con 
rispetto, affinchè le loro commessure riescano 
belle ed esatte. Non si debbono perciò stri- 
sciare le une su le altre, ma frapporvi qual- 
che lamina di piombo o di ferro , o uno strato 
di canne ridotte a spatole, sopra di cui sdruc- 
ciolino. Senza queste precauzioni si disorla- 
no s si scantonano, c le commessure riescono 
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I 

deformi, come sono nel Duomo di Milano. Tra 
le commessure va adoperata una malta liauida 
di fior di calcina ben incorporala con polvere 
stacciata della stessa pietra, o di marmo bian- 
co , o di vetro pesto . A questa malta , quando 
si vuole più forte , si unisce vernice liquida, o 
di pece di Spagna , o cera ragia , mescolando 
tutto e stemperando a fuoco lento. Alle con- 
giunture delle pietre, a qualche loro difetto, 
alle fessure delle gorne si applica con successo 
quella cenere di legno forte , che usano i tin- 
tori , beue stacciata e incorporata con chiara 
d' uova. 

Tra' marmi bianchi non va mai posta malta 
o stucco di alcuna sorte, perchè ne restano 
macchiali: si col legano con arpesi, o con delle 
spranghe, e con perni di brouzo, o di ferro 
impiombali a coda di rondine 

CAPITOLO II. 

DB* CONTRAFFORTI 

(Quando i muri hanno da sostenere spinta di 
tene o di volte, debbono essere fortificati dai 
contraffarti, i quali contribuiscono alla resi- 
stenza iu ragioue della loro lunghezza, gros- 
sezza , distanza e figura . Ma la principale at- 
tenzione è di costruirli contemporaneamente coi 
muri che sostengono, e di concatenarli in ma- 
niera che tutta la muratura non faccia che un 
sol corpo , come si e detto di sopra. 
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È evidente, che un muro che abbia de* con- 
trafforti , resiste molto più allo sforzo d'una 
potenza , quando ella agisce in senso opposto 
alla parte, ove sono i contrafforti. La spia- 
ta e le resistenze si debbono considerare come 
potenze, che agiscano come leve sulla base. 

È parimente chiaro che, quanto più i con- 
trafforti saranno lunghi, più il braccio della 
leva sarà in vantaggio della potenza resistente. 
Perciò quando si può fare a meno di dare molta 
grossezza ai contrafforti > è meglio accrescer la 
loro lunghezza affinchè l'opera riesca più robusta. 

Per la grossezza , e per l' intervallo de' con- 
trafforti si metteranno qui appresso delle tavole, 
che ne determinano la quantità. 

Riguardo alla figura, che debbono avere i 
contrafforti alla loro base , si debbono avere le 
avvertenze seguenti: 

1. Quando i muri non sostengono alcuna spin- 
ta , -è indifferente qualunque figura , e la solita 
rettangolare è buona. 

a. Quando i contrafforti sono applicati a'muri, 
che sostengono spinte, la loro base più conve- 
niente deve essere a coda di rondine , cioè più 
larga alla coda , che alla radice; perchè il cen- 
tro di gravità in vece d'essere nel mezzo della 
sua larghezza, come nel rettangolo, sarà più lon- 
tano dal punto d' appoggio , e per conseguenza 
il braccio di leva corrispondente al peso divenen- 
do più lungo, il contrafforte sarà più resistente. 

3. Se poi i contrafforti sono in fuori , cioè 
resistenti alla spinta, come i piedritti delle volte, 
la loro base deve esser tutta al contrario > cioè 
più larga alla radice che alla coda . 
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Chi desidera la necessaria e conveniente so- 
lidità nelle costruzioni importanti, quali sono 
i muri , e i contrafforti che sostengono terra- 
pieni , argini , volte nell'architettura civile » mi- 
litare , idraulica , non può dispensarsi di stu- 
diare r utilissima opera di Belidor Science des 
Jngenieurs, da cui si sono tratti i surriferiti 

Sincipii colle tavole susseguenti , le quali sono 
gran vantaggio nella pratica . 

SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 

TAVOLAI. 

jLa prima colonna comprende l'altezza dei 
muri da j o piedi fino a 1 00. 

La a colonna comprende le potenze equi- 
valenti alla spinta delle terre , de* terrazzi , dei 
terrapieni , degli argini ec, , che deve sostenere 
un muro. 

La 3 colonna comprende » come la 1 , la 
spinta delle terre,' ma vi è compreso anche il 
parapetto e il ramparo. Queste due colonne 
servono per vedere se i muri » che non sosten- 
gono niente, possono servir di ripari a'terrapieni. 

La 4 colonna dà la grossezza che ciascun 
muro deve avere alla sommità rapporto alla sua 
altezza, per essere in equilibrio colla spinta 
delle terre. Se, per esempio, si vuol sapere 
che grossezza debba avere alla sommità un muro 
alto 3o piedi , si cerchi nella prima colonna il 
n. 00 e si osservi nella 4 il numero corrispon- 
dente : si troverà 4 piedi q pollici 8 linee . 

La 5. colonna comprende la grossezza degli 
stessi muri , colla differenza che in vece d'essere 
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10 equilibrio colla spinta delle terre, come nel- 
la 4' e a - ài sopra dell' equilibrio d' un quarto 
della spinta delle terre. Se un muro alto 3o piedi, 
e grosso alla sommità 4 piedi 9 pollici 8 linee 
è in equilibrio colla spinta delle terre , facendosi 
grosso alla stessa sommità 5 piedi 1 1 poi. 1. lin., 
avrà una resistenza , che eccederà di un quarto 
la spinta delle terre. 

La 6 colonna dà la grossezza della sommità 
dei muri in caso che sostengano qualche pa- 
rapetto . 

La grossezza , che i muri debbono avere nella 
loro base , si è in questa tavola supposta il quin- 
to della loro altezza: onde se a 5 piedi 4 poi. 
9 lin. , che è la grossezza d' un muro alto 3o 
piedi, si aggiunge 6 piedi , che è il quinto 
di So, si avrà per la base una grossezza di 

11 piedi 4 poi. 9 lin.; e la scarpa sarà di 
9 piedi 4 poi. 9 lin. 

Le altezze, che sono nella prima colonna, 
aumentano di 5 piedi : onde se si ha un'altez- 
za , che non si riferisca precisamente a niuno 
de* termini espressi > e sia , per esempio , di 28. 
ovvero di 29 piedi, si pnò prendere la gros- 
sezza che corrisponde a 3o; ma se si ha una 
altezza di 26, ovvero di 27, si possono som- 
mare le grossezze corrispondenti a a5, e a 3o 
piedi , e prender la metà della somma , cioè 
sommare 4 p i ed i 6 poi. 7 lin. con 5 piedi 
4 poi. 9 lin., per avere 9 piedi 11 poi. 4 lin* 
la di cui metà è 4 piedi 1 1 poi. 8 lin. : que- 
sta sarà la grossezza , che deve darsi nella sua 
sommità ad un muro alto 26 in 27 piedi. 

La a, e la 3 tavola suppongono contrailo; ti. 
Il Belidor lib. III. pag. 78. 
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* • * 

Detta grossezza da darsi alla sommità de* muri 
sostenenti terrapieno 9 supponendo la loro base 
grossa il '/ò della loro altezza. 



Altezza 
dei 
muri 



piedi 

io 
i5 

20 

25 

3o 
35 
4o 

45 
5o 
55 
60 
65 
70 

m 

7> 
80 

85 

9° 
95 
100 



Spiota 
delle terre 

senza 
parapetto 



pi. poi. lin 



6 
i3 

a3 

36 
5* 
71* 

9' 
116 

143 

I 7 2 

ao5 

240 
a : 8 
3,8 
46a 

4o8 

45; 



5 o 

9 4 
1 1 o 

6 o 
6 4 

0 o 
3 o 
3 o 

1 o 

8 o 

0 4 

2 o 

1 o 

9 o 

3 o 

6 o 
6 o 
5a6 10 G 
563 11 o 



Spiata 
delle terre 

con 
parapetto 



pi. poi. Ho. 



i5 
27 

4« 

74 

95 

117 

'4? 

1 70 

aoo 
a33 

271 

3o6 

347 
391 

438 

437 
556 

5 9 4 



7 
1 

5 
6 

4 

3 
8 

7 



o 

o 
o 
o 

4 



o 
o 
o 
o 
o 



Grossezza 
dell a cuna 
de'rouri io 

equilibrio 
colla spiota 
delle terre 
senza 

parapetto 

pi. poi. lio. 



1 

6 

5 
7 



3 
1 

10 

9 ° 
10 o 

7 « 
6 o 
3 8 

10 6 
io o 



* 9 
a 6 

3 3 

4 o 

4 9 8 

5 6 4 

6 3 1 o 

7 « 3 
7 10 

7 

9 4 
10 2 

10 I I 

11 8 

12 5 

13 a 
1 3 11 

• 4 8 10 
i5 6 7 



5 
6 

9 

o 
3 

4 

* 

4 

9 



Grossezza 
della cima 
de' muri 
la di cui 
resistenza 
supera io 
equilibrio 
il quarto 
della spìnta 

pi. poi. lin. 

6 



1 11 
a 

3 



9 

8 3 



4 

5 
6 



Grossezza 
della cima 
de'muri in 
equilibrio 

quando 
soste ogo no 

parapetto 



pi. poi. Ho. 



9 

3 



: 
4 
1 

7 1 6 
7 11 io 
810 o 

9 8 
6 
5 
3 
1 
o 
o 
8 



10 
11 
1 a 
i3 

■4 
«4 

i5 
16 

»7 



4 

a 
1 

4 

8 

o 
3 
6 



6 11 
5 3 



3 


8 


4 


4 


6 


8 


5 


4 


6 


6 


1 


a 


6 


9 


0 


7 


4 


8 


8 


I 


2 


8 


7 


1 1 


9 


3 


0 


9 


1 1 


IO 


10 


9 
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. capitolo m. 

dbgl' intonachi 

Cenando i muri, e specialmente le facciate 
sono di mattoni ben arrotati, e connessi con 
diligenza , si posson lasciare senza altro intona- 
co, e fanno bella comparsa, come la chiesa 
Nuova , t palazzi Vaticano , Lateranense , e tan- 
ti altri edilizi in Roma . Le belle pietre di ta- 
glio, i travertini, i marmi sdegnano l'intona- 
co : ma in qualunque altro caso egli è neces- 
saro sì al di dentro che al di fuori , non solo 
per la politezza , ma anche per la conservazio- 
ne dèlie fabbriche , e ciò comunemente si chia- 
ma incamiciare , o arricciare. 

Questa opera era da' Romani chiamata tetto- 
ria , e veniva distinta in tre specie : la prima 
dicevasi albana, e si formava di gesso, o di 
semplice calce ben disciolta e macerata ; la a*, 
c 1 li a ma vasi arenata , perchè facevasi d' arena 
impastata con calce ; la 3\ marmorata , per es« 
ser di marmo ben pesto, crivellato, e mesco- 
lato con calce . La polvere di marmo collo stac- 
ciarsi riesce di tre sorte : la parte più granel- 
losa unita colla calce serve per la prima mano 
d'intonaco, la mezzana per la a 1 , mano, e la 
parte infima per l'ultima mano dell'intonacatura. 

Per qualunque specie d' iutonachi , affinchè 
riescano di durata, e immuni dagli screpoli, e 
dalle scrostature si assegnano le seguenti regole 
generali . 1 . La calce sia glutinosa e grassa , 
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a. 17 arena sia stata esposta lungo tempo all'aria 
e al sole 5. Non si applichi l'intonaco alla mu- 
ratura , se questa non sia prima bene asciutta; 
altrimenti la superficie esposta all' aria , seccan- 
dosi assai più presto della parte interna , si fen- 
derebbe . 4* Essendo l'intonaco composto di più 
strati, noti de vesi uno strato soprapporre all'altro, 
se prima quello di sotto non sia interamente asciut- 
to. 5. Data l'ultima mano all'intonaco, si usi tutta 
la diligenza in batterlo, assodarlo , e lisciarlo, 
acciò acquisti tutta la possibil consistenza e po- 
litezza (09). 

(59) Noi non siamo di eguale opinione dell' autore in- 
torno a questa pratica , ma conveniamo con Vitruvio , il 
quale al lib. VII , c. 3 , dice : « Mentre sta per asciut- 
te tarsi il rinzaffo si cuopra di arricciatura • ... « : V i - 
travio dunque non vuole che il rinzaffo sia pienamente 
asciutto; e la ragione è manifesta, perchè provata dal- 
1* inveterata pratica di bagnar sempre spruzzando i rin- 
zaffi prima di sovrapporvi l' arricciato , affinchè fra la 
parte sottoposta e la soprapposta agisca tutta la possibi- 
le aderenza; altrimenti ogui mano d' intonaco asciuttan- 
dosi indipendentemente dai fondo , presto si scrostereb- 
be . Non dovendosi dunque lasciar che si asciutti una 
mano d'intonaco prima di soprapporvi l'altra > per colpi- 
re nel segno , dai pratici si cerca di sorprendere la na- 
tura , la quale indica il rappigliamento avviato quando 
mostra sulla superficie generale degl' intonachi gli screpo- 
li ; e si riguarda da essi questo il momento di soprappor- 
vi 1' altra , spruzzando tuttavia il fondo per farlo più omo- 
geneo alla soprapposizione. La prima mano dell'intonaco 
che poggia sul muro è grossolana , e si chiama rinzaffo 5 
la seconda arricciato o sia stabilitura ; la terza colla . 
Una delle varie avvertenze da aversi è quella che 1* in - 
touaco formi una bella superfìcie piana , o curva se si 
tratta di volte ; e per riuscirvi , in ogni mano d' intona- 
co che si voglia fare , si praticano sulle pareti e negli 
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Io unte queste operazioni gii antichi erano 
s) attenti , che i loro intonachi riuscivano lustri 
come specchi, e di tanta sodezza, che taglia- 
tine pezzi da vecchie fabbriche , gli applicavano 
ai cordoni , alle fasce, e ai riquadri delle nuove. 

Erano molto in uso presso i Romani gì' in- 
tonachi mormorati , specialmente negli edifizi 
nobili e grandiosi. Li componevano di tre in- 
crostature d'arena, e di altrettante di marmo; 
onde, oltre la nettezza e la vivezza mirabile, 
erano esenti da fessure e da ogni difetto. La 
nostra maniera è ben diversa: ci contentiamo 
d' un solo strato d' arena , su cui spianiamo su- 
bito una incrostatura marmorea. Qual maravi- 
glia , se i nostri riescano informi e fragili I 

Col gesso duro e bianco, cotto a dovere , e 
usato subito uscito dalla fornace , o almeno bea 
conservato, si possono fare degl' intonachi ec- 
cellenti al pari di quelli composti di polvere 
di marmo: ottimi si possono fare anche colla 
scagl iuola , che è pure un gesso a sfogli (60). 

angoli alcune norme o guide esattamente a piombo , e gai- 
de curve falle volte : riempiendo indi di malta gli spasi 
intermedi», e levando la superflua col regolo, si arriva 
ad ottenere l' intento : colla cazzuola poscia passandovi 
sopra , si rimarginano esattamente tutte le piccole irrego- 
larità che vi fossero rimaste . 

(60) Col gesso si fanno sempre cattive intonacature e 
di poca durata : perchè il gesso avendo bisogno di satu- 
rarsi dell'umidità che ha perduta alla fornace, si assor- 
be continuamente quella dell' atmosfera , la ritiene, e pro- 
duce solla sua superficie delle macchie che deturpano le 
pareti : se dopo all' atmosfera umida succede 1* aria secca 
e ventosa , 1* umido di bel nuovo abbandona il gesso ; e 
con quest* alternativa di umido e d' asciutto si decompo- 
ne , si gonfia, si stacca, ed in fine cade. 
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Allorché si hanno da intonacare luoghi umi- 
di , che stanno o in tutto o in parte sotterra , 
o esposti alla umidità di qualche terrapieno , non 
basta far l'intonaco di semplice arena mescolata 
con calce, bisogna anco incorporarvi un tritume 
di mattoni o di tegole , e formare un intonaco 
ben grosso . Tutto ciò talvolta non è sufficiente 
ad impedire l'umidità. Si fabbrichi allora ri- 
cino al mnro principale un muricciolo sottile 
distante dall'altro quanto possa situarsi fra loro 
un canale , o un picciolo condotto , che possa ri- 
cever l'acqua tramandata dal muro «sterno , e la 
faccia scolare al di fnori . Di più : affinchè l'umi- 
dità non resti rinserrata fra i due muri , giova 
praticare degli spiragli nel muricciuolo per l'e- 
sito de' vapori . Si rinfazzi poi il muro con mat- 
tone pesto , si arricci , e si finisca colf intonaco. 
Se il luogo non permette di alzar questo secon- 
do muro , si facciano de' canali collo sbocco in 
un luogo aperto; iodi dalla parte del muro so- 
pra le sponde del canale si situino delle te- 
gole lunghe due piedi, e dalla parte opposta 
sbalzino de* pilastrini con mattoni lunghi 8 once , 
sicché possano appoggiarvi sopra gli aogoli delle 
tegole , le quali non debbono rimanére distanti 
dal muro più d' un palmo . S' incastrino poi nel 
muro dal fondo fino alla cima degli embrici 
orlati e ritti > ma la loro superficie interna sia 
diligentemente impeciatalo piuttosto inverni- 
ciata, affinchè rigetti Tumido. S'imbianchino 
questi embrici con calce lievitata con acqua , 
acciocché vi si attacchi il rinfazzo di matton 
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pesto; altrimenti noi potrebbero mantenere per 
l'aridità che acquistano nel cuocersi : la calce 
frapposta unisce insieme queste due sostanze 
cotte . Finalmente si spalmino rintonaco. Quan- 
te scrupolose precauzioni ( 6i- ornettiuo que- 
sti scrupoli, e l'umidità in certi luoghi imper- 
verserà tanto , che renderà gli edifizi inservibili, 
e di breve durata. >>' 

Per meglio preservare le abitazioni dalla umi- 
dità, il mezzo più efficace è di dare esterior- 
mente ai muri una intonacatura di vernice, com- 
posta di gomme , di resine , di zolfi , di parti 
metalliche. Questi sono corpi flogistici, e Tu*, 
mido non vi si attacca. I vetri delle finestre si 
veggono spesso bagnali , ma non mai i piombi, 
ne i ferri . Spalmandosi di sì fatta materia le 
superficie delle fabbriche » elle si preserveran- 
no non solo dalla umidità , ma anche da' ful- 
mini, se si protrarranno le intonacature fino 
sotterra: elleno serviranno di conduttori. 

GÌ' intonachi, che hanno da stare allo sco- 
perto , si formano in distiutamen te di qualunque 
sorte dii materia v'umprc però confacente alla 
qualità dell' edifizio , ma debbono esser più dop- 
pi di quelli che stanno al coperto. Gli esterni 
poi si ripartiscono in liste rappresentanti l'opera 
reticolata , o quadrata , o bu guata , come si con* 
viene al carattere della fabbrica; 1 

?0D[ove si ha da dipingere a fresco , vuol esser 
un intonaco di. arena finissima stemprala con 
buona calce vecchia. Per dipingere ad olio, 
bisogna un intonaco composto di calce e di 



l86 DBLI.' ARCHITETTURA 



polvere di marmo , o di tegole ben péste , pef 
renderlo unito; e in questo mentre s'imbeveri 
di olio di lino : indi si ricopra d' una compo- 
sizione di pece greca, di mastico, e di vernice 
bollita insieme. Per dipingere ad olio, si fa ancora 
un intonaco più solido : fatto un primo intonaco 
di tegola pesta e di sabbia , si ricopre d' un 
secondo composto di calce , di tegola , di spuma 
di ferro, il tutto ben battuto e incorporato con 
bianco d'uovo, e con olio di lino. 

Agi' intonachi si riferiscono le incrostazioni, 
colle quali si coprono i muri, i solai, i tetti, 
i pavimenti , i fregi , e le altre parti degli edi- 
lizi , come il pane è coperto di crosta . I ro- 
mani portarono questa decorazione all' eccesso 
della sontuosità . Fino al secolo de* Curzi e dei 
non conobbero che l' intonaco di calce: 



e fine lastre ricoprì le superficie de' muri . Fino 
i marmi di Numidia e di Frigia» che erano i 
più preziosi , sembrarono poscia insipidi : biso- 
gnò picchettare , intarsiare , screziare di più co- 
lori quei marmi , che la natura avea prodotti 
d' un colore solo : bisognò che il numidio fosse 
caricato d'oro, e il frigio tinto di porpora: 
l'arie di colorire i marmi giunse a tal segno, 
che i tintori di Tiro e di Lacedemone sì rino- 
mati nella tintura della porpora presero invi- 
dia per la bellezza e splendore nel color por- 
porino, che in Roma si dava ai marmi. 

Un tanto lusso di marmi fu anche superato 
dalle incrostazioni d' oro e d' argento puro , che 
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0 in fogli , 0 in lamine si applicava ai muri . Do- 
miziano fece dorare il tempio di Giove Capi- 
tolino, e vi spese da sette in otto millioni di 
scudi . Se qualcuno * dice Plutarco , si ma- 
raviglia di questa sontuosità, vada a veder le 
basiliche, le gallerie, i bagni delle Metresse di 
Domiziano , e si meraviglierà assai di più . Ne- 
rone incrostò di lamine d'oro tutto il teatro 
di Pompeo, per dare una festa d'un solo gior- 
no a Tiridate re dell' Armenia . Divenne cosa 
ben ordinaria io Roma il fabbricare in marmo, 
aver de' soffitti di avorio sopra travi dorati , e 
il pavimento incrostato d'argento. £ non si 
giunse anco ad incrostare di perle , e di pietre 
preziose ? onde Plinio ebbe a dire , che non si 
avean più da vantare i vasi e le coppe ingem- 
mate, poiché si camminava su quelle gemme, 
che prima portavansi solamente alle dita . £ 
non e forse più conveniente impiegar negli ab- 
bellimenti dei muri le gemme, le quali non sono 
che sassi, in vece d'imbarazzarsene fino all'i- 
dolatria le dita, gli orecchi, il collo, i polsi, 
il seno , la testa ? 

Nè meno qui si arrestò la libidine romana. 
Scapparon fuori i musaici, le opere tassellate , 
e gli smalti, che si mettevano sopra tavole d'oro , 
o d' altro metallo , per ricevervi colori e figure 
a forza di fuoco . 

Chi vuol conoscere il valore di tutte que- 
ste raffinatezze , ascolti Seneca , il quale nella 
lettera 11 5. fa la riflessione seguente :» Simili 
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99 ai fanciulli , anzi più risibili , ci lasciamo tras- 
» portare in ricerche fantastiche con una pas- 
» sione ugualmente dispendiosa che stravagante. 
» I fanciulli si divertono a raccorrei e a ma- 
neggiare de' ciotiolini lisci , che trovano sul 
ti lido del mare. Noi, uomini fatti/ impazzia- 
» mo in macchie e in coloretti artificiali, che 
99 formiamo sii colonne di marmo, trasportate 
» con grandi- spese dall' arido Egitto , o dai de- 
99 serti dell' Africa , per sostenere qualche gel- 
99 leria . Noi ammiriamo vecchi muri, che noi 
» abbiamo ricoperti di fogli di marmo, sapen- 
» do bene il poco prezzo di ciò eh' essi fogli 
» nascondono, pensando d'ingannare il nostro 
» sguardo, piuttosto che illuminare il nostro 
>* laleuto , Dorando i tavolali, i soffitti, i ietti 
» delle nostre case;, xi pasciamo di queste il- 
99 lusioni menzognere , ma sappiamo , che sotto 
« quell' oro si nasconde del legno sporco , gua- 
99 sto inverminàto, che potremmo facilmente 
» cambiare con legno sano , durevole , e lavo* 
99 rato ; con proprietà i> . 

CAPITOLO IV. 

» < * i • 

# «•* > i , » « .«•, • 

. ' DEL TETTO 

A.lzati i muri fino alla sommità , costruite le 
volte , accomodate le scale, e quasi compita la 
fabbrica, convien coprirla col suo tetto. 11 tetto 
non serve solamente per difendere gii abitanti 
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dalle ingiurie dell' aria , ma serve ancora es- 
senzialmente alla conservazione dell'edificio stes- 
so: scaccia lungi da' muri le acque piovane, le 
quali benché a prima vista paiono di poco no- 



mi legame di tutta l'opera, che rimane io 
questa guisa in tuite le sue parti ben concate- 
nata . È dunque il tetto la difesa di tutta la 
fabbrica (61) . 

Nel tetto si distinguono due parti principali : 
una interna, detta volgarmente soffitto , o ca- 
valletto ^ perchè serve di appoggio, e di so- 
stegno alla parte esterna, la quale chiamasi 
propriamente tetto, di cui si è abbastanza par- 
lato. Chi vuole averne più estesa cognizione, 
vegga il du Harael Art du Couvreur. 

Il cavalletto consiste in vari travitr a loro diver- 
samente connessi e concatenati . La travatura 
d'uno stesso cavalletta può esser varia (62) , 
dipendendo 0 dalla forma dell' edifizio , 0 dalla 

(61) È dunque il tetto, per tante sue utilissime quali- 
la , una parte assennai. ss. m% della fabbrica , che non si 
dee inai nascondere, nè vergogna avere di vederlo fare il 
proprio affitto , cuopreadolo con attici, con balaustrate, 
come opinò VX. nella prima parte, Iib. IV, cap. 8. 
(6a) Quando questi cavalli o cavalietti sono ben fatti , 



occorrono legature di ferro, perchè anche pel solo pro- 
prio peso le travate si stringono, e nasce fra esse una 
maggior ade re ai a : e perchè un cavalletto si scomponga o 
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forza che si vuole assegnare al tetto da una o 
da più parti inclinato, come anche dall'arbi- 
trio delP architetto , il quale con diverse com- 
binazioni può ottenere lo stesso fine. 

Nelle composizioni delle armature, di qua- 
lunque maniera sieno , la regola generale è % 
che niuno de' legni spinga immediatamente con- 
tro i muri i ma tutti insieme compongano una 
macchina, che graviti perpendicolarmente su di 
essi muri , e spinga il meno che si possa . 

I tetti si distinguono in piani , a volta , e in 
declivi da una o da più parti; e questi diconsi 
fastidiati . De' tetti piani , che chiamansi comu- 
nemente terrazzi , o lastrici , come anche delle 
volte, si parlerà in appresso. Qui non si tratta 
che degl'inclinati, o sia de' declivi, e a questi 
appartiene il cavalletto (63). 

I pezzi componenti la travatura del caval- 
letto sono l. le asticciuole, da' Latini dette 
trastrai travi grandi, che posano in piano su 
i muri e concatenano l'edifizio; perciò diconsi 
anche catene , corde , tiranti . a. Il monaco > 
o colonnello, donde proviene columna, è nn 



in rovina vada il tetto , è necessario che i puntoni sfug- 
gano : ma perchè sfuggano o si dee rompere la corda , o 
marcirsi le sue teste dentate , alle quali appoggiano i pun- 
toni . 

(63) I tetti , per la natura loro , sono fatti per dare 
scolo alle acque piovane , e sono sempre declivi: se pen- 
dono da una sola parte , si chiamano tetti a mezza c«- 
panna j se da due parti , a capanna ; se da Ire , a messo 
padiglione', se da quattro, a padiglione. 



Digitized b} 



PARTE TERZA 191 

pezzo di trave piantato verticalmente nel mezzo 
della catena . 3. Puntoni , braccia , o biscan* 
teri , da' Latini detti cantherii , sono travi , che 
dalle estremità della catena s'indentano e si 
conficcano in piovere alla cima del colonnello, 
e sporgono fino alla gronda . 4* Le razze o 
saettani, in Latino capreoli > sono due corti 
legni, che puntano nel monaco , e ne' puntoni . 
5. 1/ asinelio , colmareccio, o col mei lo , lati* 
riamente columen , è quel trave che giace a 
lungo sul comignolo, e che tiene uniti tutti i 
Cavalletti che mai possano occorrere in un lun- 
go tetto. 6. I paradossi, arcarecci, tempiali, 
da' Latini tempia , sono travicelli posti sopra le 
razza, e parallelamente all' asinelio . 7. 1 pan- 
concelli, piane, correnti, da' Latini asseres , 
vanno sopra i paradossi » e sotto le tegole : essi 
panconcelli debbono sporger fuori del muro, 
in guisa che lo coprano colla loro proiezione (1). 

Ne' piccioli tetti non fa bisogno di tanti legni: 
bastano l' asinelio , i puntoni, i paradossi, i 
panconcelli: ma ne' tetti grandissimi , dove la 
larghezza sia maggiore di 4°* piedi dcbboosi 

■ k 

(l) Tau. HI. Fig. L Pezzi componenti la travatura del 

cavalletto. 
a Corda , tirante , o asticciuola . 
b Monaco , o bolzone . 
ce Pontoni, coscia , o paradossi, 
d d Saettoni , o raggi . 

e Asinelio, colmareccio, o colmella. 
ff Arcarecci , o tempiali» 
g g Piane , o correnti . 
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usare catene doppie armate , le quali si com- 
pongono di più pezzi di travi, per difetto di 
travi abbastanza lunghi, e quezti s'innestano, 
ò s* incalmano , e si congiungono insieme con 
dentature, e s'imbracano con forti cerchi di ferro 
in più parti , avvertendo di porre delle lamette 
di rame o di ottone tra le dentature, affinchè 
legno con legno non si tocchi, e non si logori 
( Tav. HI. Fig. M , N , O ) . Ai travi mediocri 
basterà un dente per parte , ma ai grossi si 
vogliono essere due , non però molto profondi, 
né ad angolo acuto . Nelle grandi armature bi- 
sognano anche due colonnelli, una catena morta 
di sopra , nel mezzo di essa un colonnello , due 
puntoni che di qoa e di là puntellino le 
mi tà della prima catena , e due altri il 
Anche i puntoni vanno imbracati di ferro. 
. La struttura , e la forma de' cavalietti varia 
secondo la grandezza e la forma dell' edilìzio , 
secondo la varietà de' materiali , e secondo i 
differenti usi de' paesi : onde non si possono as- 
segnare che le seguenti regole generali. 

1 . I travi inclinati sostenenti il tetto non voglio- 
no essere della grossezza di quelli che s'impiega 
no orizzontalmente ne'solai ; poiché > oltre il non 
aver da reggere che il solo carico del tetto esterno, 
la loro situazione obliqua li rende più resistenti 
che se fossero orizzontali . Vogliono bensì essere 
tutti della stessa specie, ma non d'un legno 
molto grave , come il rovere , e il castagno , che 
si usano in Roma: meglio è il larice. 2. Il 
tetto non deve essere ne troppo leggiero, nè 
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troppo pesante : un peso eccedente è dispendio- 
so , e pregiudica i muri che hanno da sostener- 
lo; un'eccedente leggerezza non può ben legare 
e connettere il tetto colla fabbrica . 3. Il peso 
del tetto vuole essere per quanto è possibile, 
ugualmente distribuito per tutto 1' edilìzio (64)* 
quindi avverte il Palladio che molta parte del 
tetto venga sostenuta da' muri interni ; giova 
molto che i muri interni e intermedi vadano a 
torre su i travi; allora i muri di fuori non sen- 
tono molto il carico , e marcendosi la testa di 
qualche trave, il coperto non è in pericolo. 
4* L'inclinazione ola declività del tetto deve com- 
binarsi colla solidità, e colla bellezza. Questa 
inclinazione non può essere comune ad ogni pae- 
se: ne* climi freddi e settentrionali debbonsi 
formare i tetti molto acuti , per reggere al peso 
delle nevi . Noi , che siamo in clima temperato, 
possiamo scegliere una inclinazione che renda 
il tetto anco di bella forma ; perciò il Palladio 
ha prescritto per l'altezza de' frontispizi i a / 9 
della loro lunghezza, come è al Panteon (Tav. 
III. Fig. Q) (65). In Francia si stimano di 

(64) Perchè il peso del tetto sia egualmente distribuito 
sopra tutti i muri maestri , costruir si dee sulla loro so in- 
ulta una travata a modo d' intelaratura , la quale fa due 
uffici : i.° quello di assicurare le muraglie la su ove sono 
più deboli ; a.° di servire di letto e riposo ai cavalietti e 
ai diagonali quando il tetto è a tutto o a mezzo padi- 
glione . 

(65) I paesi ove il Palladio fabbricava di più , sono 
settentrionali all'Italia , e perciò per buona dee tenersi 
la proporzione de* a/9 suddetti efr egli dava all' altezza 

i3 
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Li luna proporzione, si formano un triaogolo e* 
quilatero nel loro profilo. 5. I tetti si possono 
formare in più modi , con un colmo nel mezzo 
e con due pendii, o scoli di qua e di là, e 
con due frontoni ai capi. Si possono fare a 
quattro acque a simigliaoza delle testuggini; e 
questi convengono agli edilìzi di non molta lar- 
ghezza. Si fanno anche rotti, o sia alla man- 
sarda (Fig. P), cioè in maniera che la parte 
superiore sia formata da un triangolo isoscele, 
e la inferiore da una trapezzoide: questa spe- 
cie di tetto ha il vantaggio di rendere il sof- 
fitto abitabile . 6. Un tetto non deve mai sca- 
ricar le acque sopra un altro; l'impeto dello 
scarico danneggerebbe il tetto inferiore (66). 

de* frontespizi e quello del Panteon in Roma, regiono 
più temperata, dagl' intendenti si trova troppo alto, e 
vogliono e trovano belli i frontispizi ed i tetti quando 
l'altezza ha 2/10 della loro basa : i frontispizi greci del 
più bel tempo sono alti i/ti della loro larghezza o base, 
e sono impouenti ; in Napoli , ove la neve si liquefa a 
mezz'aria, i tetti non solo sono bassi, ma in generale 
le fabbriche non ne hanno, e sono coperte di terrazze 
quasi piano, talché non facendo osservazione, si direbbe 
che i fabbricati non sono finiti; gli antichi edifizi egi- 
ziani non hanno tetto acuminato, ma piano, fatto con 
quo* loro gran massi di granito; ma in Egitto piove di 
rado , poco , e non nevica . Insomma , a ben couside-* 
rare , sembra indubitatamente che la natura de'climi, più 
che altro, abbia dato agli uomiui le regole per i tetti e 
frontispizi, alle quali non sarà da biasimarsi chi vi si 
sottomette . 

(6<i) Quando un tetto dee cuoprire un grande edificio, 
come un vasto tempio o teatro, la sua pendenza s'inter- 
rompe a varie riprese , cadendo le acque della parte più 
alla sulla più ba.>sa .- altrimenti accaderebbe , ch'esse uoji 
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7. Non debbono i tetti sporger in fuori del 
muro, se non che quanto basta per difender 
la fabbrica dall'acqua che scola da su : un mag- 
giore sporto li renderebbe inutili , disaggrade- 
voli , troppo pesanti , e pericolosi a cadere • 

I Cavalletti , benché sieno della più antica 
costruzione, sono soggetti a parecchi inconve- 
nienti . 1. Obbligano ad una grande spesa , spe- 
ci al me ti te ove il legname è raro: 2. Caricano 
Tedifizio: 3. lo espongono agli accidenti del 
fuoco : 4* a gravi spese per la riparazione dei 
legnami di cattiva qualità , che vi sono impie- 
gati : 5. e a molto fastidio per congiungere in- 
sieme i travi non abbastanza lunghi relativa* 
mente air ampiezza degli edifizi . 

Tutti questi inconvenienti, rinforzati dalla 
rarità del legname , hanno fatto in alcuni paesi 
sostituire ai cavalietti una volta di mattoni di 
sesto acuto. Tutto l'artifizio si riduce in aver 
buoni mattoni e buona malta , per fare insieme 
una presa forte e pronta . Una centina di legno 
basta a delineare la forma della volta , che deve 
sostenere i mattoni, finché fra loro abbiano fatta 
presa . Il disopra si copre al solito colle tegole. 
Non vi è costruzione più facile. 11 conte de 
Pies è T inventore di questa nuova specie di 
tetto , e T ha felicemente eseguita nella sua 

potendo nella gran lunghezza de* canali essere convogliate 
dagli embrici o coppi , rigurgiterebbero e passerebbero 
nell' interno con grave danno dell'edificio. 
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propria casa a Tolosa , e eoa ugual buon suc- 
cesso è stata imitata altrove . Questa invenzio- 
ne si vede migliorata nell* utilissimo giornale 
dei Roiier Febbraio 1776. Merita per tutti i 
riguardi, che la pratica se ne renda comune (67), 
poiché, oltre l'evitare i su riferiti inconvenienti 
de' Cavalletti di legname , si acquista il vantag- 
gio di poter più comodamente abitare o pra- 
ticare entro ai soffitti, ai quali non debbono 
mai mancare i loro lucernai o abbaini , opportu- 
namente disposti, e in modo ancora da rendere 
un esteriore ornamento (1). 

(67) I tetti fatti con una volta a sesto acuto, non però a 
crociera, converrebbe assai bene usarli in molte circostau. 
ze , ma specialmente per i teatri , edifìci i , che essen- 
do sempre minacciati dal fuoco , sono anche sempre in 
pericolo di essere vittime delle fiamme in cui esiste la 
morte loro naturale . 

(i) Tav.lF. Fig. A,B Maniera d'impedire la spinta 

delle volte di mattoni a gesso, 
nominate volte piatte, sosti* 
tuite ai palchi , o solai . 
Due sono le maniere conosciute 
per mettere in uso le dette voi- 
te : la prima si è di appoggiar- 
le su de'quattro muri {Fig. A), 
a Taglio della volta . 
b b Taglio de* muri . 
c c Correnti , o piane alquanto in- 
cassale nel muro . 
d d Chiavi , che servono di becca* 
tello per sostenere le piane . 
Questi beccatelli hanno una 
vite , ed una madrevite nella 
parte esteriore del muro, ed 
un nodo , o testa di chiodo 
nella parte interna della volta. 
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CAPITOLO V. 

• • • 

• è • 

DELLE GRONDAIE , B DE* CONDOTTI 

I tetti per tutto il loro d' intorno debbono 
essere guarniti di grondaie > per evitare gli stil- 
licidi, tanto dannosi agli edilizi, quanto mo- 
lesti ai passeggieri . Ma assai più moleste sono 
quelle masse d'acqua, che cadono da' canali, 
o da que'tubi di latta effigiati capricciosamente 
nei quali si scaricano le grondaie. Il miglior 



e Tirante di ferro, che passa 
sopra la volta : esso è ritenu- 
to nelle due estremità delle 
testate ff, che traversano un 
cavo fatto nelle leve g g . 
hh Tirante di ferro ritenuto da 
una morsa nel punto i delle 
leve, ed è traforato nell'ai" 
tra estremità per essere fer- 
mato dalle chiavi , che ser- 
vono di beccatello. Si può an- 
cora aggiungere il picciolo 
tirante k . 
Basta esaminare con un poco di 
attenzione questa struttura per 
vedere £ impedimento ne* muri 
opposti ad essere rovesciati, 
purché sieno elevati a piom- 
bo avanti la costruttura della 
volta , oppure non venga a 
troncarsi qualche pezzo di 
ferro . 
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partito è di fare scaricar le grondaie in tubi , 
o sieno doccioni di metallo, o di pietra viva» 
o di terra cotta inverniciata , disposti in siti 
convenienti , cioè negli angoli dell 1 edilizio, in 
numero sufficiente alla grandezza del tetto , bene 
incassati nelP interno de' muri , e tirati da cima 
fino in fondo dell' edilìzio , onde convoglino 

Seconda maniera ( Fig. B ) . 

ab ed La volta veduta nel di sopra : 
essa appoggia in due parti 
, opposte sopra due travi a, b, 

e in lungo di appoggiare nelle 
altre due parti su- de muri, 
che sostengono i travi , essa 
spinge similmente altri due 
travi c , d , che sono riuniti 
in forza di %eppa , e se si 
vuole ancora per mezzo di 
piccioli tiranti e e. Questo tra» 
ve dee avere una grossezza 
sufficiente da resistere alla 
spinta orizzontale della volta, 
ed essere un poco curvo nella 
sua superficie dalla parte del 
muro . La volta così intelaiata 
non può fare sforzo che con- 
tro de* pezzi di legno , che 
la sostengono , e si concepisce 
agevolmente , che il mure non 
può allora essere caricato che 
di una pressione verticale, 
siccome la riceve dal carico 
di un solaio. Questo mezzo 
di costruire le volte , serven- 
dosi delle piane , è più eco- 
nomico del primo sopraindi- 
cato . 
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tutte le acque piovane dal tetto fino nelle ci» . 
sterne, o nelle chiaviche, o nelle fogne (68). 
Tale era V uso degli antichi Romani : uso di 
grande importanza , per preservare le abitazio- 
ni dalla umidità, per non incomodare le strade, 
e per meitere a profitto ogni acqua. Maggior 
vantaggio si trae ancora da queste grondaie; 
col reyderle conduttori elettrici , e preservare 
così gli edilizi da' fulmini, come si è detto al- 
trove . i i < f nliv • • i 

Le grondaie, i condotti, rie fosse debbono 
essere d'un diametro© proporzionato a ricever 
la maggior quantità d'acqua che mai possa cader 
aopra uo tetto; altrimenti negli scrosci esorbi- 
tanti l'acqua rigurgitando sul tetto stesso, scom- 
porrebbe le tegole » penetrerebbe; nel soffitto , 
e renderebbe gravi disordini é È meglio tenersi 
al più che al meno. J .. > 

Gonvieo prevenire ancora il sedimento, che 
l'acqua piovana , per tante materie eterogenee 
che trasporta , lascerebbe ne' canali , e nelle fos- 
se, e ne ristringerebbe la capacità, come se 
• ' e*. ; • :.. •. : • • ' ' i . • 

(68). Un tale provedi mento è stato in Questi ultimi lem- 
pi messo in uso per la città di Milano : e già nelle pri- 
marie strade le acque delle grondaie, come dice l'A. che 
facevano gli antichi Romani , sono state condottate , e per 
la previdenza di un magistrato apposito , detto la Cora»* 
missione d' Ornato, equivalente agli EdiI» romani , si con- 
tinua a dare huon ordine ai fabbricati della città , accioc- 
ché le pratiche vecchie incomode e* nocive sieno levate: 
in tal modo si |>rov v edc al comodo pubblicete si accresce 
bellezza alla città . E da desiderarsi che ogni città d'Italia, 
-invidiando Milano , si ponga a fare altrettanto, e meglio 
se si può. ' 
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niuna proporzione si fosse prima osservata $ e 
dopo qualche tempo resterebbe impedito il corso 
dell' acqua . Per evitar questo inconveniente , 
bisogna praticare alla bocca di ciascun tubo 
un pozzetto alquanto largo e profondo > in cui 

{precipitando giù dal tubo con molta violenza 
' acqua , ella vi depositerà la più grossa parte 
delle sue immondizie . Consimili pozzetti vanno 
praticati di distanza in distanza ne* canali , e 
dove questi fanno angolo, ivi l'acqua rallenta 
il suo corso , e vi depone il resto delle sue im- 
purità , e così i canali e le fosse resteranno 
nétti . 

Questi pozzetti si debbono coprire con lapidi 
ben distinte , onde non ci sia nè difficoltà , nè 
confusione in aprirli per ispurgarli di tempo in 
tempo. È da avvertirsi, che il suolo del poz- 
zetto sia sempre un buon piede in giù del li- 
vello del canale , affinchè la mozione violenta 
di nuova acqua, sturbando il vecchio sedimento, 
noi cacci fuori , o noi trasporti ne 1 canali > e 
nella fossa. 

Se non si vuol fare uso di quest' acqua pio- 
vana, si faccia andare dalle fosse nelle cloa- 
che pubbliche , e dove manchino queste , vada 
in una fogna. Le fogne sieno nel sito più basso, 
senza alcuno intonaco o incrostatura, affinchè 
T acqua , trapelando per i meati della terra , vi 
si diperda ; sieno anche aperte , affiachè la ven- 
tilazione dissipi i fetidi vapori ; e perciò vanno 
situate nella parte più remota dell' abitazione, 
vicino al muro estremo con degli sfiatatoi. Per 
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una casa mediocre basta una sola fogna; ma 
per le grandi ne bisognano più , e ciascuna ri- 
ceva le acque del suo quartiere adiacente , al- 
lora i pozzetti saranno più piccioli, e più fa- 
cili a pulirsi . Qualora poi si voglia fare uso 
dell'acqua piovana, si può raccogliere in ci- 
sterne , e formare anco qualche vasca spaziosa, 
e fino peschiera . 

Nella raccolta di queste ac<jue si deve con- 
siderare non solamente l'estensione de' tetti , ma 
ancora il cortile , il giardino , e tutto il com- 

! censorio dell' edifizio , da dove possa farsi qua- 
unque scolo d' acqua , la quale in niuna parte 
deve mai ristagnarvi . 

Oltre il regolare le acque piovane, e le al- 
tre domestiche , affinchè non danneggino gli e- 
difixi , vi sono ancora le acque , che per sor- 
genti naturali sgorgano dal terreno, e che con- 
viene con maggior cura scolare . Per queste si 
fanno i condotti, che si chiamano secchi , i 
quali debbono esser piccioli, in numero suffi- 
ciente, e adattati ne'luoghi propri, per correggere 
cosi il difetto d' avere edificato in sito umido . 

Tutti i condotti , e i canali debbono esser 
fondi , ben lastricati , e levigati più che sia pos- 
sibile , affinchè le acque e le immondizie non 
sieno ritenute dagli angoli , nè dalle asprezze. 

Uno de' principali detrimenti delle fabbriche 
è la trascuratezza nel tener puliti i tetti , e i 
muri . Una radice di qualsisia pianterella può 
esser più dannosa delle saette > e de' turbini . 
Gocce d'acqua trapelanti pel tetto putrefanno 
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tutto. Picciole e frequenti attenzioni preven- 
gono danni e dispendi importanti* Fino i muschi 
e i licheni debbono essere considerati: attaccando- 
si essi colle radici sulle tegole, o su i muri* vi 
ritengono a guisa di spugna l'umidità, e vi 
cagionano una specie di putrefazione, e una 
vera carie, cancrenano, e riducon in terra i sassi 
più duri. ■ • » 

CAPITOLO VI. 

db' solai , db' pavimenti, b db' TERRAZZI. 

Q. 
ueste opere non vanno intraprese in una 

abitazione che dopo compito il tetto, il quale 

le ripari dalle piogge , e dalle ingiurie del- 

V aria . 

Per ¥ impalcatura de' solai , o sia per. la cen- 
tinazione si debbono avere le seguenti avver- 
tenze . i. Tutti i legnami sieno d'una slessa 
specie; e la migliore è il larice, e l'ischio: 
lutti ugualmente ben condizionati, dritti, forti, 
asciutti, a. I travi vadano da muro a muro per 
la larghezza delle stanze , sieno tutti ugualmente 
grossi, e distanti fra loro, quanto è la loro 
grossezza ; cioè si dispongano come i triglifi e 
le metope . La troppa distanza de' travi fa de- 
bolezza , e spacca il pavimento, o il terrazzo 
soprapposto; la troppa spessezza aggrava l'edi- 
lìzio e la spesa. In Rema l'impalcatura è tutta 
di sottili travicelli, che vanno lutti a posare 
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sopra uno, o due travi sì grossi, che si po- 
trebbero chiamare atlantici , perchè sopra di 
loro è conGdato tutto il solaio. Non si può 
far di peggio: la vista rimane offesa da quel 
travonaccio, che taglia l'altezza della camera, 
e più offesa ne resta la solidità, poiché rom- 
pendosi quel bestione di trave, addio solaio. 
E questi travi, per quanto compariscano mas- 
sicci i si rompono ; e tutto in un tratto , quan- 
do meno vi si pensa. Roma ne ha sofferti 
recentemente i funesti accidenti nel palazzo 
d'Aste» ove si faceva una commedia, e nel 
Palazzo Vescovile di Frascati nel più bello d'un 
cospicuo pranzo: tanti personaggi dalla giocon- 
dità degli spettacoli e delle mense precipitaro- 
no neir orrore della strage e della morte .• e 
Roma , quella stessa Roma tanto ammirata per 
F architettura , conserva la sua insensata costru- 
zione di solai. Si salta ogni giorno da inutilità 
in inutilità di mode, e si marcisce nei più grosso- 
lani abusi . 3. Dove i muri sono grossi, basta che 
i travi posino colle loro estremità sopra la metà 
della grossezza del muro , affinchè vi sia luogo 
per gli altri dalF altra parte; ma se i muri so- 
no sottili , deve il trave abbracciarne tutta la 
grossezza ; e nel caso di due travature , che s'in- 
contrino una di qua F altra di là delle camere, 
si potranno i travi accavallare l'uno sulF altro 
con dentature. Quanto più i travi entreranno 
io dentro ai muri , più saranno resistenti, e 
i solai riusciranno più fermi. Il traballamelo, 
cui tanti solai soggiacciono , è preso dal volgo 
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per un segno della loro fortezza , e non è che 
debolezza proveniente dal poco conficcamento 
de' travi . Le teste de* travi si debbono unire 
e fortificare tra loro e tra muri con arpesi, o 
chiavi di ferro, o con quarti di larice ben in- 
chiodali , per tenere stretta e collegata insieme 
l'impalcatura e tutta la fabbrica. Non si sof- 
frirà più allora un vacillamento fastidioso, e il 
pavimento rimarrà sodo. l\. Meglio è ancora > 
come praticavano gli antichi, il non conficcare 
i travi entro al muro, per non aggravarlo nè 
indebolirlo, ma farli reggere da modiglioni o 
da mensole di pietre forti fabbricate nelle mu- 
raglie , fissandovi i travi con arpesi e con fi- 
bule di metallo. In questa guisa rimangono i 
travi meno esposti agi' incendi de' cammini , e 
que' modiglioni o mensole possono fare un bel- 
T ornamento alle camere . 5. È utile alternare 
i travi in guisa che non abbiano il loro capo 
tutti da una stessa parte, ma dove uno ha il 
piede, ivi l'altro, che gli è a canto, abbia 
la testa ; cosi la debolezza dell' uno sarà com- 
pensata dalla forza dell'altro. 6. Non si con* 
ficchino mai travi sopra voti, come sopra fine- 
stre , o sopra porte: il pieno sempre sul pieno, 
e il voto sul voto. 7. I travi , e i legni in ge- 
nerale non sieno mai toccati dalla calce , la di 
cui acrezza e umidità li marcisce. Perciò le 
teste , che si murano , debbono fasciarsi di sottili 
lamine di piombo, o abLrostolirsi . 8. Sopra i 
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travi vanno le tavole grosse un dito (69) bene 
squadrate a vena dritta e pel verso loro . L'ini* 
palcaiura e nel tutto e nelle sue parti deve es* 
ser bene a livello, altrimenti si va a torcere e 
a sconnettere . 9. Alla congiunzione delle tavole 
si posson mettere al di sotto alcuni regoletti, 

Ser impedire cbe dalle fessure non cada giù 
ella polvere: e più semplicemente, dispongansi 
le tavole non per traverso, ma lungo i travi, 
cosi che ciascuna tavola sia appoggiata sopra 
due travi, come ha lodevolmente praticato il 
Sansovino, onde questa maniera e detta alla San- 
sovina: può al di sotto ornarsi con cornice che 
ricorra per tutto il d' intorno della stanza . Que* 
ste tavole vanno inchiodate, specialmente alle 
loro estremità, affinchè sieno ben salde. 10. Alle 
impalcature, che hanno da stare allo scoperto, 
bisognano due tavolali incrociati» uno per lungo, 
e r altro per traverso , l'uno sull'altra, e tutto 
bene inchiavato 0 incavicchiato . 11. Ne' tavo- 
lati non s'impieghino querce , lé quali facilmen- 
te s' imbevono di umido , si torcono , e cagio- 
nano poi fessure ne' pavimenti . Se la necessità, 
portasse usarvi tavole di quercia , si segino assai 
sottilmente, perchè quanto meno forza avraono* 
più facilmente saranno tenute ferme da'chiodi . 

Fatto il palco , vi si stenda sopra un letto di 
felci o di paglia , affinchè il legno resti difeso 
dalla calce: indi si soprapponga uno strato di 



(69) Intender si debbe un pollice , perchè sieoo alquan- 
to consistenti. 
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sassolini, sopra di cui un altro di malta misto 
di frantumi di tegole , ben battuto e assodato, 
in maniera che resti d' un' altezza non minore 
di 9 once. Sopra di questo ne va un altro 
alto 6 once , composto di tre parti di cocci e 
di una di calce (70) . Finalmente si soprap» 
ponga il pavimento o di mattoni $ o di lastrico, 

0 di quadrelli , o di musaico > ma in un per- 
fetto livello, e in una esatta congiunzione di 
ciascuna parte , levigando tutto il piano colla 
maggior diligenza . Perciò si deve arrotare con 
varie materie , o di calce fida , o di arena , o 
di marmo polverizzato e stacciato , secondo la 
varia qualità de' pavimenti • 

È da avvertirsi * che se qualche muro giunge 
fin sotto all'impalcatura, non si faccia uso di esso 
muro per appoggiacela ; perchè, seccando e 
piegandosi i travi , e restando saldo il muro , 

1 pavimenti faranno necessariamente degli spac- 
chi di qua e di là del muro . Deve perciò esso 
rimanere un tantino staccato dal palco che gli 
sovrasta . 

È superfluo avvertire , che in un appartamen- 
to tutti i suoi pavimenti debbono essere in uno 
stesso piano ; e se vi è qualche camera , o ga- 
binetto con solaio più alto o più basso, deve 
ridursi a livello col rimanente , supplendovi con 
qualche falso solaio . 

(70) Dando V A. in questo paragrafo varie proporzioni 
in once, senza dire da qual intiero derivano, e scriven- 
do egli in Roma la sua opera , è da presumersi che sicno 
once di palmo romano . 
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Se il pavimento si ha da fare sul pian-ter- 
reno , si esamini prima , se il suolo sia da per 
tutto sodo e bene spianato; ma qualora egli 
sia o in tutto o in parte di terra smossa, si 
assodi accuratamente col battipalo , e si spiani 
e si livelli a dovere . Dopo questa necessaria 
operazione vi si stenda a secco uno strato di 
piccioli sassi, sopra di cui si spiani uno strato 
di frantumi di muri vecchi o di pietruzze am- 
massate con calce. Poscia un terzo strato di 
cocci, o di tegole peste legate con calcina. Fi- 
nalmente vi si costruisca sopra il mattonato , o 
il lastricato, o il musaico > o lo smalto , o altro 
pavimento di pietre di taglio , o di marmo , 
secondo la natura del luogo . 

Per rendere i pian- terreni esenti dal freddo 
e dalla umidità, Vitruvio descrive un metodo 
degno di essere imitato . Si scavi il terreno fi- 
no a due piedi di profondità, si batta, si assodi, 
si appiani, e vi si getti dentro un masso di cal- 
cinacci , o di cocci , in un pendio che vada a 
finire in un piccolo canale per lo scolo delle 
acque. Si soprapponga uno strato di carboni 
ben battuto e livellato; e finalmente un terzo 
strato composto di calce , di arena , e di cenere. 
Si avrà in questa guisa un pavimento sì asciut- 
to, che l'acqua è gli sputi subito vi si seccheran- 
no, e vi si potrà camminar sopra a piedi nudi 
senza sentir freddo. 

M. de la Faye ha recentemente ^atte delle 
ricerche utili sul modo di costruire i pavimenti 
secondo il gusto degli antichi romani, e prescrive 
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il metodo seguente . Se il suolo è umido , si 
scavi fìoo alla profondità d'un piede e mezzo 
o di due, se è asciutto, basta un piede. Si 
batta bene il suolo , e vi si metta sopra il pri- 
mo letto composto di lastre di pietra dura col- 
legate con uno smalto di calcina, e di rosticci, 
o sieno scorie di ferro : questo primo letto sarà 
grosso la metà dell'altezza della fossa. Il a.° 
sia di frantumi di selci e di pietre dure con 
un cemento d' un terzo d'arena e d'un terzo 
di calce : si balta , finche resti due pollici sotto 
il livello del terreno . Il 3.° letto sia d' un am- 
masso d'un terto di calce, d'un terzo di ce- 
mento , e d'un terzo di marmo e di pietre dure 
ridotte in polvere: si batta, finché non resti 
che un mezzo pollice per giungere al livello 
del suolo. Finalmente l'ultimo letto sarà o di 
smallo colorato , o di dadi di marmo , o di ter- 
ra smallata. 

Lo smalto colorato si forma d'un terzo di 
cemento sottilissimo e ben asciutto , d' un terzo 
di polvere di marmo, e d'un terzo di calce 
stacciata. Si batte per due o tre giorni conse- 
cutivi , finche il pestone non vi lasci più alcun 
segno : si lascia asciuttare , e poi si lustra con 
cera bianca . Vi si possono disegnare sopra con 
pietra nera ben affilala tutte le figure e comparti- 
menti , che si giudicano opportuni , e con buono 
scarpello vi s' incava per mezzo pollice , quan- 
to vi si è disegnato. Si riempiono finalmente 
queste cavità con degli smalti coloriti , che si 
compongono di calce , di cemento stacciato , di 
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terre colorate , o di que' colori in polvere che 
usano i pittori , mettendovi uo terzo di ciascuna 
delle suddette materie . La scagliatura di ferro 
stacciata grossolanamente imita il marmo nero. 
Questi smalti vogliono essere grassi , poco liqui- 
di, ma fortemente calcati, e ben lnstrati . In 
vece di smalti colorati si possono adoperare an- 
che dadi di marmo, o di terra invetriata. 

I pavimenti ; o sieno le terrazze allo scoper- 
to esigono la più scrupolosa attenzione, affin- 
chè resistano alla umidità, né si fendano pel 
sole, nè si sfarinino per le brine e pel gelo, 
con grandissimo nocumento della travatura, o 
della volta , de'muri , di tutto Y edilìzio , e della 
salute e sicurezza degli abitanti . Perciò gli an- 
tichi , dopo d'avere formato un palco di doppia 
travatura bene unita e concatenata, vi gettavano 
sopra un suolo , o lastrico formato di due parti 
di calcinaccio, d'una di cocci pesti > e di due 
di calcina, tutto battuto fortemente, e alto un 
piede in circa . Iodi vi stendevano sopra un al- 
tro strato misto di cocci e di calce ; finalmente 
il pavimento di tasselli, grossi due dita l'uno, 
in pendenza di due dita per ogni dieci piedi: 
pendenza necessaria per lo scolo delle acque 
piovane. Ogni anno poi all'avvicinarsi dell'in- 
verno s'imbeverava con feccia d'olio; preser- 
vativo contro il gelo. 

Ma ne' climi più freddi praticavansi ancora 
maggiori precauzioni. Si copriva un tale lastri- 
co con un suolo di mattoni alto due piedi, 
commessi con calcina. Questi mattoni doveauo 

*4 
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avere d' ogni intorno ceni canaletti incavati un 
dito» onde potessero strettamente tra loro in- 
castrarsi ; e le loro commessure si coprivano con 
calce stemperata con olio, cioè con quella specie di 
colla composta di calce in polvere , d'olio , e di 
bambagia, che adoprano i fontanieri neir unire i 
doccioni degli acquedotti. Fatte e indurite queste 
commessure, si stropicciavano , e vi si spianava 
sopra uno strato di cocci e di calcina; e ben 
battuto e assodato che era , si copriva con tas- 
selli, c con mattoni a spica, ben connessi, e 
nel suddetto pendio. Questi terrazzi, lavorati 
con tanto artiGzio , saranno perpetui ? Non cita 
vitiabuntur, non patiranno tanto presto, rispon- 
de Vitruvio. 

Quando un terrazzo è crepato, non bisogna 
mettere nuovo lastrico nelle crepature : il nuo- 
vo non lega col vecchio, e nel seccarsi si di- 
stacca. Se la fessura è poco considerabile, vi 
si metta olio di noce bollito con cenere; ma 
si netti prima ben bene la fessura , e si scelga 
un tempo asciutto per l'operazione. Se la fes- 
sura è grande , si mescoli nel predetto olio un 
poco di vende de gris ; e se è larga tre o quat- 
tro pòllici, si usi della buona malta con un 
resto di limatura di ferro: il ferro in rugginen- 
dosi gonfia la malta , e la attacca col vecchio * 
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CAPITOLO VII. 

• e » 

DEL TEMPO DI FABBRICARE 

I^uggi gli estremi è uoa regola che ha poche 
eccezioni. Il gran caldo disecca le fabbriche, 
prima che si assodino ; e il gran freddo le ag- 
ghiaccia e le ristringe, prima che facciano presa. 
Dunque il miglior tempo da fabbricare è ia 
primavera , e 1" autunno . Generalmente le fab- 
briche han bisogno d' un' aria temperata per in- 
durirsi ; ciò nondimeno si può anche nelle sta- 
gioni estreme lavorare ai fondamenti, alle volte 
sotterranee , ai muri grossi . Ne' climi caldi , e 
ne* giorni più estivi si può lavorar la mattina 
a buon'ora, e verso la sera (71). 

Per cavare i fondamenti , dice l'Alberti , eh* è 
opportuno l'estate e l'autunno; come per riem- 
piergli è propria la primavera , restando difesi 
nel 1' estate dalla terra che loro è d'intorno. 
Ove non regni gran freddo si possono fare an- 
che Dell' inverno . . 

(71) Gli operai che lavorano nella fabbricazione , sono 
uomini che hanno bisogno di lavorare non interrottamen- 
te , come vorrebbe V A. , ma fatta la giornata intiera} 
e questo bisogno e superiore all'eccessiva fatica che so- 
stengono anche nelle ore calde , onde fare buona giornata, 
e guadagnar tanto da sostentarsi colle proprie famiglie. 
Dunque il suggerimento dell' A. che fa bene alla fabbri- 
cazione , non si concilia con l' interesse dei lavoranti, a 
meno che il proprietario che fa travagliare non sia con* 
tento di pagare per intiero gli operai che soltanto parte 
della giornata travagliano . t* 
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edificio degradato , o perito per cattiva costai* 
?. ioti e , o per lasso degli anni , così che si ri- 
mette nella sua prima forma , o si aumenta an- 
che considerabilmente , o più si abbellisce . 

Gli edilìzi , come tutti gli esseri , portano fin 
dal loro concepimento la causa della loro di- 
struzione; il loro proprio peso, l'uso cui ser- 
vono , le vicende del caldo e del freddo , dell'a- 
ria ora umida ora secca , le scosse e gli urti si 
ordinari che accidentali si oppongono alla loro 
perpetuità. * 

Quando un edifizio è decrepito il miglior 
partilo è diroccarlo, e riedificarlo di pianta* 
Si ha il piacere di una nuova produzione . 

Se in gran parte è sano e robusto , e in qual- 
che parte leso o per vizio di costruzione , o per 
accidente,* con vien rifare la parte lesa , ma colle 
necessarie precauzioni che il nuovo leghi bene 
col vecchio : il che è molto difficile > perchè il 
vecchio non fa alcun moto, mentre il nuovo 
col diseccarsi è in continua alterazione, finché 

s' incastrasse e murasse con sesso ( per i cammini ) uni 
pietra de taglio grossa tre pollici, lunga ao, Urea 18, forata 
circolarmente con diametro di pollici 9, eguali al resto 
del tubo da cima a fondo ; coir avvertenza di murare le 
dette pietre dei cessi , come tutto il reslo de* tubi , eoa 
la malta di Loriot , escluso il gesso : in tal modo si an* 
drebbe , per cosi dire , ad allacciare la muraglia , acciò 
non sentisse tutto il danno che gli viene fatto con il ta- 
glio . Alcuno obbietterà che rispetto ai cammini con tal 
opera non si potrebbe far entrare lo spazza camini no a 
pulire il condotto : ma considerando che ci sono altri 
meati per far questo pulimento, sarà tolta la difficol- 
U. 
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non sia bene assettato . Si debbono perciò im- 
piegare in questa sorte di ristati razioni materiali 
scelti, e bene stagionati. 

Se poi sopra un vecchio fondamento si ha 
da stabilire un nuovo ediGzio, o ad un edilì- 
zio già fatto aggiungere qualche altra parte, 
che sopra lo stesso fondamento si aggravi, con- 
viene in tal caso esplorare attentamente, se il 
fondamento sia capace da reggere al nuovo peso. 
Quella parte di matematica , che si chiama Ste- 
reometria , ne somministra la maniera . Si cal- 
coli il peso della fabbrica vecchia da demolirsi, 
e quello della nuova da costruirsi . Se questi 
due pesi si trovano presso a poco uguali, il 
vecchio fondamento sarà abbastanza saldo per 
la nuova costruzione , che gli si ha da soprap- 
porre. Si può ancora usare un altro metodo 
più universale e più sicuro, cioè esaminare le 
dimensioni del fondamento $ e quelle del nuovo 
edifizio , o della parte che vi si vuole aggiun- 
gere : se queste si troveranno corrispondenti alla 
legge prescritta nella costruzione de' mnri , si 
può senza alcun timore fabbricare. 

Nascono sovente gravi malanni alle fabbri- 
che per alcune mutazioni che vi si fanno. 
Quando un edifìzio è compiuto , e sempre pe- 
ricoloso il ritoccarlo . La grossezza de' massicci 
fa questa illusione . Si crede che vi sia del su- 
perfluo , e si conchiude che il levarne gualche 
pezzo non possa nuocere. Si ha ben presto il 
dolore di veder tutto l'edifizio scommosso. Que» 
sto male si commette ordinariamente per progetti 
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di comodi lA , o di decorazione , e non dì rado 
di svogli a iure .. Giova sempre supporre 9 che il 
primo architetto sapesse bene il suo mestiere , 
e che non avesse posto nella sua fabbrica che 
quello che vi era assolutamente necessario, e 
che tutte le grossezze fossero state proporzio- 
nate alla quantità e qualità del peso . È meglio 
ingannarsi col pensare in questa maniera, che 
mettersi in pericolo di distruggere lutto . Biso- 
gna quindi fidarsi ben poco di quelli, che si 
dicono esperti , per lo più ignoranti , e di mala 
fede, attenti ad approfittarsi de' danni altrui . 
Quello che più nuoce , è fare de' tagli ne' fon- 
damenti: ivi anche ogni scossa è dannosa. 

Gravissimi danni succedono spesso alle fab- 
briche per gli scavi che si fanno vicino ai fon- 
damenti, i quali vengono a restare per essi 
scavi senza appoggi , e in conseguenza indebo- 
liti. Questi scavi nocciono più o meno secon- 
do la loro grandezza , secondo la qualità de'ter- 
reni , e secondo la maggiore o minor vicinanza 
de' fondamenti . In Roma il volgo crede che 
gii edilizi antichi - 9 come il Panteon , il Colos- 
seo ec. , abbiano intorno una platea , o un aia 
sotterranea fondamentale di muratura , d'un dia- 
metro tre e quattro volle maggiore della loro 
pianta ; e crede , che lo scavare anche qualche 
centinaio di passi lungi da quelli edilìzi sia loro 
di nocumento : crede , che anco s. Pietro abbia 
d' avere una platea d'un ampiezza corrispon- 
dente alla sua mole . Vede giornalmente il con- 
trario , e seguita a credere , e crederà in eterno 
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il falso. L'essersi ivi trovato sotterra qualche 
selciato di strada antica! e qualche muro an- 
tico appartenente a qualche altra fabbrica di- 
strutta da luogo tempo , avrà sparsa siffatta cre- 
denza , che viene smentita dalla teoria dell'arte 
di fondare , e dalla pratica giornaliera. Si fanno 
continuamente delle fabbriche grandi; e chi 
si sogna di circondarle di cosi ampia e inutil 
platea di fondazione? Onde in una sufficiente 
distanza si scavi pure con sicurezza . Ma se per 
qualche necessità si ha da scavar molto da vi- 
cino , e si ha da scavar molto , come se si avesse 
da piantarvi i fondamenti d'una nuova fabbri- 
ca grande* si scavi poco per volta, si muri 
subito , si riempia , e con questo metodo si pro- 
segua . 

Succedono anche danni considerabili alle fab- 
briche, quando se ne demoliscono altre, colle 
quali son quelle appoggiate, o aderenti. Per 
impedire tali danni , la demolizione non devesi 
fare tutta in un colpo, ma a poco a poco, e 
a misura che se ne fa un tratto conviene ap- 
puntellar la fabbrica o con travi , o con con- 
trafforti di muro, o con muri nuovi, secondo 
la natura e la situazione dell' edifizio. 

t contrafforti, gli speroni, i barbacani, gli 
archi sono rimedi per gli edilìzi patiti , qualora 
sono permessi dalle circostanze locali ; ma questi 
ripari suppongono sempre buoni fondamenti. Se 



rifondare quelli, sostenendo io aria l' edilizio 
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con forti pan teli a ture , come spesso si pratica* 
Nello stesso modo si rifà ud piano inferiore d'uà 
palaizo col sostenere il piano superiore . In tali 
rifacimenti bisogna saper bene calcolare la spinta 
e la resistenza, per contrapporre a quella dei 
ripari abbastanza resistenti. 

La meccanica insegna l'applicazione delle viti, 
quando in certi rarissimi casi vogliansi sollevare 
de' muri interi , per rialzarne il suolo , o per 
fondarvi sotto. Conviene fasciar tutto il muro, 
mettervi sotto le viti $ col maneggio delle qua- ' 
li si alza quanto si vuole. Cosi volevasi fare 
a Londra per innalzare la facciata di s. Paolo. In 
Roterdam questo artifizio fu effettuato da Geremia 
Lersoni al campanile di s. Lorenzo, alle cui quat- 
tro mura ei sottopose delle viti , lo sollevò pa- 
recchi palmi da terra» vi rifece i fondamenti, 
sopra i quali poi lo rimise dritto e intatto • A 
Crescemmo presso Vercelli si trasportò nel 1776 
un campanile, non so con quale artifizio 

. CAPITOLO IX. 

DELLE CASE PER I TRfiMUOTI 

Per difendersi da'tremuoti vogliono esser case 
di legno • ma in maniera che ciascun pezzo sia 

• . *.•>... 

(«) Non è male replicare che le restaurazioni fatte solo 
per abbellire producono un effetto contrario : imbruttisco- 
no . Molte fabbriche gotiche si sono ristaurate e abbellite 
alla greca, o alla romana , e sono riuscite deformi. Perdono 
allora ogni carattere, e divengono un ammasso di assurdità. 
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così ben connesso e incassato cogli altri» che 
formino tutti insieme una sola massa. Non de- 
vesi questa massa piantare o fondare in terra, 
ma posare soltanto sopra un pavimento di pietre 
più grande della pianta della casa . Questo pa- 
vimento deve avere un dolce pendio dal cen- 
tro alla circonferenza , per facilitare lo scolo 
delle acque provenienti dal tetto. L* altezza di 
questa casa non deve eccedere la sua larghez- 
za , o la sua lunghezza , piuttosto sia un tantino 
minore . In questa guisa per qualunque scossa il 
centro di gravità rimarrà sempre dentro la sua 
base . Le scosse potranno farla tremare , ma non 
mai rovesciare , né precipitare, come le case di 
muro: ella è una cassa (a). 

• . . • •* *• j 

CAPITOLO X. • . , 

DELLE CASE DI LEGNO 

N < 
c' climi più freddi le case sono di legname. 

È forse il legno un riparo contro il freddo più. 
che il muro? 

Gli alberi più grossi , ben nudriti, e più 
maturi, sono i più adatti per le costruzioni 
delle pareli di tali case . Questi legni si pro- 
vano prima da mano maestra con alcuni colpi 
d'ascia nello stesso luogo, ove si tagliano: ivi 
medesimo se ne toglie tutto il muschio, si 

(a) Per difender le case da fremitoli convien fabbri- 
carle cou buoni muri a scarna , e con poca elevazione , 
e in siti che sieno vuoti di sotto , con cave, con cisterne, 
con pozzi al dintorno. 
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lavorano, è si connettono: indi si trasportano $ 
e si riuniscono nel sito dell'edilìzio. In questa 
seconda riunione si scopre l' importanza d' aver 
fatte da principio le giunture esatte • Quando 
tutto non è accuratamente tagliato e connesso, 
le pareti s' incurvano , T aria penetra , i sorci 
si annidano ne' vani pieni di muschio . 

Si deve tagliar via la parte sottile , e non 
mai la grossa del legno . GP intacchi deb- 
bono essere nel grosso e nel cuore, ad ugual 
distanza da ciascun lato , ne hanno da occupare 
più della metà della grossezza del pezzo. Tutto 
deve essere bene incavicchiato . 

Per chiudere ogni adito air aria fredda, si 
è osservato, che quanto più è inuguale la su- 
perficie delle unioni, la giuntura riesce più 
stretta. 

Ne* fondamenti di queste case si usa di met- 
tere uno strato di ciottoli e di scorie , ma non 
di pagliette di ferro, le quali divengono pre- 
sto terra e polvere. Questo letto > che deve 
giungere fino al tavolato, si ricopre di calce: 
in questo modo non si hanno uè sorci, ne ti- 
mido . Il tavolato si può far doppio , mettendo 
il superiore un piede distante dall' inferiore , 
riempiendo il vano con calce ordinarie e eoa 
ghiaia : al di sopra si metta sabbia ben secca, 
o segatura di tavole per nettarlo (73). 

(73) Lo strato di ciottoli e scorie che suggerisce 1' au- 
tore si può tener più. basso quattro pollici sotto al tavo-? 
lato , onde poterlo elevare di altrettanto con un ultimo 
strato di carbone pesto , il quale per natura rigetta 1* u- 
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la mancanza di legnami grossi si fanno le 
Case di tavola, segando ciascun legno in due 
pani per lungo. Senza asciare * o spianare si 
leghino insieme queste metà col lato piano iu 
fuori) e si lascino seccare per un anno. Si 
pianti indi la casa, si rivesta esteriormente di pan- 
che, e dandole qualche mano di tinta, le si 
farà acquistare un'apparenza di casa di pietra. 
AI di deatro si mettono pali di abete io tutte 
le giunture, e s'intonaca di malta composta di 
calce, di sabbia, e di argilla ben maneggiata 
e frammista con crusca di segala, o con se- 
gatura di tavole, o con matton pesto, affin- 
chè li attacchi ben bene al legno. 

Per riparare queste pareti » qualora si avval- 
lassero ne 1 fondamenti > e per innalzarle intere 
senza disfarle , si mettono agli angoli alcuni 
fòrti puntelli , o caprioli , appoggiati ad un pez- 
zo di legno fissato gagliardamente in terra: verso 
la parte inclinata si spingono cunei di durissi- 
mo legno lunghi, puntuti, e unti di grasso. 
Si moltiplicano i puntelli a proporzione della 
resistenza, che si propone di vincere. 

CAPITOLO XI. 

, ' I • • . 

PRESERVATIVO CONTRO Gl' INCENDI 

Per difendere dagU incendi le costruzioni di 
legname in una maniera assai più sicura , e 
incomparabilmente migliore di quella sopra ac- 
cennata, si hanno due eccellenti metodi inven- 
tati nel 1777. in Inghilterra. 
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11 primo è quello del sig. Ilanley membro 
del Parlamento , il quale colla mente ripiena 
delle più utili Cognizioni, e col cuore cittadi- 
nesco, cioè diretto al ben pubblico 9 ha armate 
le tavole de' soffitti , o di qualunque altra co- 
struzione con fogli sottilissimi di ferro battuto : 
in questo modo le più combustibili costruzioni 
divengono incombustibili a qualunque più fu- 
rioso incendio. 

Egli ha dedotta questa importante invenzione 
da un principio certo ed evidente, il quale si 
è $ che senza rinnovamento e circolazione d' aria 
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incombustibili anche in mezzo al fuoco violen- 
to, dacché sieno chiusi in vasi , o armati di 
tegumenti impermeabili all' aria . Impermeabile 
all'aria, e incombustibile è lo stesso. Tutto ciò 
che chiude i pori d' un corpo infiammabile , e 
li chiude in modo da renderli impermeabili 
ali* aria , rende quel còrpo incombustibile . In- 
combustibili perciò riescono i legni e le tele , 
che sieno fortemente impregnate di sali marini , 
o vegetali , o d' altre specie non infiammabili . 
Ma dacché questi sali vengono consunti o dis- 
sipati dall' azione del fuoco $ addio tele e le- 
ni . Ma le lamine di ferro > inventate da Hart- 
ey , non si fondono a qualunque gran fuoco, 
e preservano costantemente qualunque costru- 
zione di legname. 

Esse lamine, che dir si debbono fogli di 
ferro battuto, sono più tenni di un foglio di 
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carta , e ce ne vogliono due o tre per fare la 
grossezza d' un foglio di carta ordinaria . Sono 
lunghe due piedi, e larghe uno e mezzo. Si 
debbono incnrodare sotto i travicelli del sof- 
fitto, ugualmente, e in modo che il lembo del- 
l' una sormonti quello dell' altra , affinchè for- 
mino un telaio continuo, che termini in ogni 
parte nelle pareti . È essenziale , che le tavole 
fieno stabilmente inchiodate sopra i travi , c 
perciò le punte de' chiodi debbono ribadirsi 
con un punzone in essi travi; in questa guisa 
la violenza del fuoco , che può farsi al di sot- 
to , non distaccherà da' travi le tavole , ne darà 
corso all' aria . Il ferro s' invernicia , affinchè 
non s' inruggini . 

Il sig. Hartley ha costruita poco lungi da 
Londra una casa armata nel suddetto modo; 
vi ha giuocato dentro fuochi grandi in presenza 
di chiunque ha voluto essere spettatore , e tutti 
i legni son rimasti illes; . II Governo ha fatti 
armare secondo questo metodo gli arsenali e i 
magazzini regi di Porstmouth, di Pliraouth. 
Le navi, i teatri ec. attendono un simile be- 
nefizio. La città di Londra ha ammesso alla 
sua cittadinanza un cittadino si meritevole, e 
ha fatto erigere davanti alla incombustibil sua 
casa una colonna con onorifica iscrizione. ; 

Partendo dagli stessi principii milord Mahone, 
giovane pieno di felici disposizioni , e de' più 
nobili sentimenti, dotato d'altronde d'una mol- 
titudine di cognizioni le più maschie, ha in- 
ventato pn altro metodo meno dispendioso . 



Digitize 



PARTE TBRZà 25t3 

Consiste esso in due principali pnnti ; i. che un 
legno nudo non toccbi mai un altro legno nu- 
do , se pure non abbia un contatto perfetto 
da impedire ogni passaggio d' aria , onde non 
differisca dalla continuità, a. Che ogui legno 
dell' edifizio sia rivestito d* uno strato di ce- 
mento, in modo che questo gli faccia intorno 
una specie di stucchio, o di forma . ,. 

Questo cemento si compone d' una porzione 
d' arena da fabbricare , di due di calde 9 e di 
tre di fieno sminuzzato, e ridotto alla lunghezza 
d'un dito. Al fieno si può sostituire crine , ma 
è dispendioso, non pero paglia, che è fragile 
e tubolosa. Si stempra, e s'impasta tutto con 
acqua fino ad una consistenza molle e tenace . 
Le soffitte s' impiastrano col mettere del ce- 
meuto fra regoletti luogo i travi. È una buo- 
na armatura , quando si c fatto un doppio 
stratto di regoletti e di cemento, avendosi così 
una solida massa, grossa un pollice e mezzo, 
impenetrabile all'aria. Seccata la massa, visi 
spruzza della suddetta arena, la quale si spiana 
con una riga. Finalmente si soprappongono le 
tavole, le quali si hanno da smuovere in mo- 
do, che l'arena penetri negl'interstizi del ce- 
mento, de' travi e delle tavole per impedire 
ogni trasmissione e circolazione d' aria . Lo 
stesso si fa per i tavolati , e per tutto ov' è 
legname . 

Anche Milord Mahone ha costruita la sna 
casa , entro di cui si son fatti falò di centinaia 
di fascine in un colpo, e la casa è rimasta 
sempre illesa: le prove sono state molte. 
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Questo metodo, che è incomparabilmente 
meno dispendioso del primo > ha in oltre i van- 
taggi di conservare calde le camere, di dimi- 
nuire il romore che si fa sopra, e di preser- 
vare i legni dalla putrefazione , la quale e prin- 
cipalmente cagionata dalla umidità e dall'aria , 
entrambe tenute lungi , e inabilitate d' agire 
su i legni. Ma il metodo di Hartley in molti 
casi è P unico . 

Dunque non si daranno più incendi desola - 
tori ? I Sovrani intenti alla felicità de' loro po- 
poli faranno universalmente eseguire questi due 
metodi in ogni costruzione pubblica e privata (*). 
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DELLA RESISTENZA DE' MATERIALI 

CAPITOLO I. 

DELLA RESISTENZA DB' LEGNI 

Dalla esposizione che si è fatta della tessi- 
tura del legno chiaramente apparisce, che la 
sua coerenza longitudinale è molto più consi- 
derabile della traversale, e che tutta la sua 
fortezza dipende dalla conservazione degli strati 
legnosi , dalla loro posizione , dalla loro figu- 
ra , e dal loro numero. 

Quindi risulta che dalla resistenza d' un 
picciol pezzo, tratto da un tronco , non si può 
giustamente inferire la resistenza di tutto il 
tronco; perchè i piccoli pezzi non sono com- 
posti, come il tronco, da cui son tratti, e per 
la posizione , .e per la figura , e pel numero 
degli strati legnosi. Per meglio ciò compren- 
dere, si consideri che per isquadrare un al- 
bero gli si tolgono quattro segmenti cilindrici 
di quel legno imperfetto , che si chiama al' 
burno. Il cuore dell'albero, e il primo strato 
legnoso restano nel pezzo: tutti gli altri strati 
inviluppano il primo in forma di circoli, odi 
corone cilindriche . Il più grande di questi 
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circoli interi ha per diametro la grossezza del 
pezzo; al di là di questo circolo tutti gli al* 
tri sono trinciati , e non formano che por» 
zioni circolari, le quali vanno sempre dimi- 
nuendo verso i lati del pezzo. Onde un trave 
squadrato è composto d' un cilindro continuo 
di buon legno solido, e di quattro porzioni 
angolari tagliate da un legno raen solido e più 
giovane . 

Una spranga tratta dal corpo d'un grosso al- 
bero , o da una tavola è del tutto diversameute 
composta. Ella è formata di piccioli segmenti lon- 
gitudinali degli strati annuali d'una curvatura iu* 
sensibile ; di segmenti ora paralleli alla super- 
ficie della sbarra, e ora più o meno inclinati; 
di segmenti più o meno lunghi, più o meno 
tagliati , e per conseguenza più o meno forti . 

In oltre sono sempre in una spranga due por- 
zioni , una delle quali è più vantaggiosa dell'al- 
tra, perchè i segmenti legnosi vi formano tanti 
piani paralleli ; onde , se si mette la spranga 
in maniera che i piani sieno verticali , resisterà 

!)iù che in una porzione orizzontale , come vo- 
endosi rompere più tavole in una- volta resisto- 
no più messe di cauto che di piatto. 

È chiaro dunque che dalla resistenza de'pic- 
coli pezzi di legno non si può calcolare la forza 
dei pezzi grossi . e de'travì. E per disgrazia tutto 
T esperienze , che si sono fatte da' fisici per 
formare delle tavole sulla resistenza de' legni 
da costruzione , si sono raggirate su piccioli pev 
zi di uno o di due pollici di grossezza. 




PARTE TERZA 227 

Questo coufronto è soggetto ancora agli osta- 
coli seguenti , che si son trascurati di prevedere 
e di prevenire. 1. Il legno giovane è meno 
forte del legno giustamente attempato. 2. Un 
pezzo tratto dal piede di un tronco resiste più 
d' un consimil pezzo preso dalla cima dello 
stesso tronco. 3. Un pezzo tolto dalla circon- 
ferenza vicino all' alburno è men forte d' un 
siui il pezzo preso dal centro dello stesso tronco. 

4. Ogni legno è molto più resistente per la lun- 
ghezza delle sue fibre, che per la larghezza. 
In larghezza ritira e cresce secondo le 
in lunghezza non fa moto sensibile :P< 
telai e in altre simili composizioni si taglino 
sempre i regoli per lungo, e nel riempierne 
con tavole il vano , s* incastrino esse tavole sen- 
za inchiodarle ; e dove per larghezza elleno pos- 
sono crescere, si lasci l'incastro abbondante. 

5. Il grado del disseccamento del legno contri- 
buisce molto alla sua resistenza : A legno verde 
si rompe assai più difficilmente del secco. 6. Fi- 
nalmente il tempo, in cui i legni restano ca- 
ricati, finche si rompono, deve anche entrare 
in considerazione ; perchè un pezzo , che soster- 
rà per alcuni minuti un dato peso, non potrà 
sostenere il medesimo peso per un* ora . M. de 
Buffon ha osservato, che alcuni travi ugualmen- 
te lunghi 18 piedi e grossi 7 pollici, caricati 
orizzontalmente con 9000 libbre di peso, si 
eran rotti dopo un* ora; altri caricati con òcoo 
libbre , cioè con 2 /3 del peso precedente , si 
ruppero dopo ciuque in sei mesi; e altri caricati 
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colla mela dei primo peso* cioè eoo 4 5 oc libbre» 
dopo due anni non si erau rotti , ma s 1 erano 
seusibilmente piegati. Si rompe interamente qua- 
lunque corpo , qnaudo son rotte tutte Je sue fi- 
bre componenti : s incomincia a rompere , e si 
va rompendo gradatamente, quando incomin- 
ciano a debilitarsi e a rompere alcune sue fibre. 

Dunqne nelle costruzioni durevoli non si deve 
dare al legno al più al più che la metà del 
carico , che può farlo rompere nel suo mezzo. 
È però da avvertirsi , che questa rottura non 
si ha da prendere nell'istante eh' è posto il ca- 
rico, come ha fatto il Belidor con tanti altri 
meccanici , ma dopo qualunque tempo accada, 
come ha osservato M. de Buflbn . Dunque per 
un trave lungo 18 piedi e grosso 7 pollici non 
si deve far conto ne del peso di 9000 libbre, 
per cui si è rotto iu un' ora , nè di quello di 
6*000 libbre , per cui si è rotto in sei mesi, ma 
bensì di quello di 4^oo, per cui in due anni 
si è sensibilmente piegato; la qual piegatura si 
può benissimo prendere per una frattura vera, 
O ide il carico da soprapporsi a questo trave 
in una costruzione durevole non dovrà essere 
che di circa a3oo libbre. E vero, che nelle 
costruzioni un tal carico non suole agire nel 
mezzo del trave: il che è un vantaggio per la 
sua resistenza; ma si deve dall' altra parte con- 
siderare , che il trave è soggetto ad un conti 
mio deterioramento, a scosse, e percussioni , e 
ad altri inconvenienti, i quali bilanciano, e forsq 
superano quel vantaggio. 
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Ne'casi pressanti » e nelle coslruzioui di breve 
durata, come ne* ponti per uso degli eserciti, 
libile armature degli edilìzi ec. si può azzardare 
di soprapporre al leguo anco i due terzi del 
carico che può sostenere prima di rompersi , 
sempre però dopo un tempo considerabile. 

La forza del legno non è proporzionale -al 
suo volume . Un pezzo duplo o quadruplo d'uu 
altro legno della stessa lunghezza è molto più 
del duplo o del quadruplo più forte di queste. 

La resistenza del legno è piuttosto propor- 
zionale al suo peso; così che un pezzo della 
stessa lunghezza e grossezza , ma più pesante 
d'un altro, sarà anche più forte presso a poco 
nella stessa ragione . 

Questa importante sperienza di M. de Buffon 
dà i mezzi per paragonare la forza del legna- 
me che viene da differenti paesi e da differenti 
terreni ; poiché , quaudo si tratterà d' una co- 
struzione rilevante , si potrà facilmente per 
mezzo della sua tavola , e col pesare i pezzi > 
o solamente i lor saggi , conoscere con sicurez- 
za la forza del legno che s' impiega . Si eviterà 
così il doppio inconveniente d' impiegar troppo, 
o poco di questa materia , che spesso si pro- 
fonde male a proposito, e talvolta anche più male 
a proposito si risparmia . 

I meccanici hanno communemenle seguitata, 
come regola fondamentale per !a lesistenza dei 
solidi in generale, e del legno in particolare, 
la famosa teoria del Galileo, cioè che la resi- 
stenza è in ragione inversa della lunghezza, 
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in ragion diretta della largì ce zza , e in ragion 
duplicata dell' altezza . Questa regola non è e- 
sattamente vera in pratica . Lo sarebbe , se tutti 
i solidi fossero assolutamente inflessibili , e se 
si rompessero tutto in un colpo; ma ne* solidi 
elastici, come ne'legni, questa regola va in molti 
riguardi modificata . M. Beraoulli ha benissimo 
osservato, che nella rottura de'corpi elastici una 
, parte delle fibre si allunga, mentre l'altra parte 
si accorcia, ripiegandosi sopra se stessa. Ciò 
accade quando si rompono orizzontalmente. 

L'esperienza fa vedere, che le fibre del le- 
gno distese veementemente una volta non ritor- 
nano più nel loro pristino stato ; cosi che un 
legno caricato per qualche tempo nel suo mezzo, 
e tolto poi il peso, non e più così forte, come 
sarebbe , se non fosse giammai stato caricato . 
La fibra più distesa non è di tanta fermezza, 
come le fibre intermedie e più vicine al centro. 
Le fibre compresse agiscono nelle distese : pos- 
sono esser compresse sino ad un certo segno da 
restar salde , ma oltre compresse si romperanno. 
Se dunque potesse togliersi quella parte , che 
in una grande inflessione va ad esser troppo 
compressa , il legno sarebbe più forte . 

Riflettendo su di ciò M. du Hamel du Mon- 
ceau, ha procurato al legno una forza artifi- 
ciale maggiore di quella, che naturalmente ha. 
Questo artificio consiste nel tagliare il legno in 
mezzo fino al terzo della sua profondità, e in- 
castrare nella sezione un cuneo di quercia , o 
di altro legno. Egli ha sperimentato , che una 
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Spranga dì salcio lunga tre piedi, e grossa a /a 
i pollice, appoggiata orizzontalmente su due 
sostegni alle sue estremità, ha sostenuto nel suo 
mezzo un peso di libbre 524. Tagliato poi il 
legno nella maniera prescritta , e incastratovi il 
cuneo , ha sostenuto un peso di libbre 55 1 , 
Tagliato esso legno fino alla metà della sua al- 
tezza ha sostenuto libbre 54^; e tagliato fino 
ai 3 / 4 , non ha sostenuto che 53o libbre . Dun- 
pue la quantità delle fibre, che in questo le- 
no si comprimono , e non si stendono , e il 73 
ella grossezza. Onde nella frattura le fibre c- 
steriori del legno resistono moltissimo $ e quanto 
più sono allungate, tanto più sono resistenti. 
Perciò tolto dal legno tutto quel pezzo, che 
può soffrir contrazione, (e questa sarà sempre 
nella parte concava) e sostituitovi un punto 
d'appoggio incomprensibile, si avrà da per tutto 
la stessa forza, come se niuna fibra fosse com- 

Ìwessa . Questa forza si aumenta ancora con al- 
ontanare il punto di appoggio dalle fibre di 
estensione» che cagionano la resistenza . Il cuneo 
è quello , che allontana il punto di appoggio. 
Con questo artifizio si possono fortificare i pezzi 
di legno, non solo i dritti per non incurvarsi, ma 
anco i curvi, affinchè non si alteri la loro cur- 
vatura data . Si possono comporre de' pezzi , 
che si addentino l'un l'altro in maniera, che 
non possino alterare la lor figura senza cambiare 
di lunghezza : questo cambiamento di lunghezza 
non è permesso dalla addentatura : vantaggio 
importantissimo per i legni grandi dell'architet- 
tura civile , e navale . 
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Secondo le sperienze di M. de Buffon la re- 
gola della resistenza in ragione inversa della 
lunghezza si osserva tanto meno , qnauto più 
i pezzi sono corti . Tutto il contrario è nella 
resistenza in ragion diretta della larghezza , e 
del quadrato dell' altezza : quanto più i pezzi 
sono corti, tanto più la regola si accosta alla 
verità, e se ne allontana ne' pezzi più lunghi, 
come in quelli di 18 in 20 piedi. 

Onde si può far uso della regola colle modiGca- 
zioni necessarie * per calcolare la resistenza dei 
pezzi più grossi e più lunghi di quelli speri- 
mentati da M. de Buffon; perchè dalla sua ta- 
vola , eh' è la seguente , si scopre un grande 
accordo tra la regola e le sperienze per le dif- 
ferenti grossezze, e si scorge nelle differenze un 
ordine abbastanza costante riguardo alle lun- 
ghezze e alle grossezze, per conoscere la mo- 
dificazione y che si deve fare alla regola . 
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TAVOLA 



Di comparazione tra la resistenza de' legni secondo le 
sperienze di M. ile Buffon , e la resistenza dei legni 
secondo la regola generale , cioè che la resistenza 
sin secondo la larghezza moltiplicata pel quadrato 
dell' altezza , supponendo la stessa lunghezza . 
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GROSSEZZ E 
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4* pollici 
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322D 


8275 
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1 3209V5 



Digit 



ft34 DELL' AM HìH'.TTlT.A 

I primi numeri sotto le libbre indicano le re* 
sistenze secondo V esperienze ; i sottoposti ai pri- 
mi esprimono i prodotti , che dà la regola co* 
mune . 

Non si hanno ancora sufficienti sperienze su 
la resistenza de' legni , e degli altri solidi , sic- 
come se ne hanno sopra i soggetti , che più in- 
teressano il bene degli uomini. Ragionamenti, 
o chiacchiere senza Gne , e poche esperienze; 
dovea farsi tutto l'opposto: speriamo che si farà. 
Frattanto non sarà qui inutile un picciol ristret- 
i to delle leggi della resistenza in generale dei 
solidi, de'legni, e di altri materiali più usitati 
neir architettura . 

CAPITOLO n. 

DELLA RESISTENZA DE* SOLIDI IN GENERALE 

* 

Xja resistenza , o sia la forza che hanno i cor- 
pi a spezzarsi, è effetto della coerenza. 

La coerenza , o sia la coesione , è quella forza 
de* corpi , per la quale le loro parti componenti, 
ammassate e fra loro congiunte per qualunque 
causa, resistono alla rottura e alla divulsione. 

La causa più verisimile della coerenza è l'at- 
trazione . Quando la superfìcie delle parti com- 
ponenti, e toccamisi fra loro sono piane, o quando 
esse particelle si toccano io molti lati, l'attra- 
zione è forte , e senza il concorso di altre cause 
si formano delle masse dure . Se poi le particelle 
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de* corpi sodo di figura irregolare e scabrosa , 
onde si tocchino in picciol numero di pumi, e 
in altri sieno separate, l'attrazione è minore, 
e le masse sono men dure . Quanto men ruvidi 
sono i corpi , più si toccano ; onde si vede che 
quelli , che hanuo una superficie ben liscia e 
piana , si attraggono più fortemente gli uni agli 
altri , che quelli che sono scabrosi . 

Ma per rendere queste superficie ancora più 
levigate , couviene che sieno come intonacate 
di qualche liquido, le di cui particelle sieno 
sì fine da poterne otturare i pori, accrescerne 
il contatto , e per conseguenza V attrazione e la 
durezza . 

La chimica insegna, che le parti di lutti i vege- 
tili, degli animali , e di molle pietre sono fra 
loro unite insieme per mezzo d' olio , e d'acqua, 
che forma una specie di glutine da non poter- 
sene separare nè col seccarle , nè col bollirle, 
ma soltanto col farle bruciare all'aria aperta* 
Allora si convertono in cenere , la quale è sen- 
za alcun legame ; ma se vi s' incorpora dell'olio 
e dell' acqua , le sue parti si riuniscono di nuo- 
vo , e si rilegano in corpo duro . Così le ossa 
degli animali bollile nel digestorio di Papin di- 
vengono sì fragili da rompersi al minimo stro- 
finamento: ma subito che s immergono nell'olio, 
riacquistano una durezza da non frangersi si fa- 
cilmente. Il glutine de' metalli e de' semi-me- 
talli è l'acqua, o l'olio, il sale, o un non so 
che olio acquoso : espulso un tal glutine , si ri- 
solvono in polvere. Dunque la varia durezza 
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de' corpi deriva dal glutine, il quale riempie 
più accuratamente in uno che in un altro gli 
intervalli delle parti. Il glutine sarà più tena- 
ce , quanto più sarà grave. E chiaro, che se- 
condo la varia tessitura e configu razione de 'cor- 
pi si richiede per ciascuno un glutine proprio. 

Siccome sono conglutinale insieme le parti* 
celle formanti un corpo, così unisconsi ancora 
due corpi , qualora si frapponga nelle loro su- 
perficie un glutine conveniente. 

11 freddo indurisce certi corpi , le di cui parti 
eran prima molli . 11 fuoco produce anco lo stes- 
so eflello in altri corpi . 

Si chiama resistenza assoluta quella forza , 
con cui un corpo resiste per non esser rotto, 
quando è tirato secondo la lunghezza delle sue 
fihre . 

Uri corpo cilindrico, o parallelopipedo, omo- 
geneo , e sospeso venialmente per una delle sue 
basi , in maniera che il suo asse sia verticale , 
e la base , per cui è attaccato , sia orizzontale, 
se sarà tirato verticalmente da un peso stranie- 
ro , o dal suo proprio peso, finche si rompa, 
si romperà nella parte superiore, ove è sospeso. 

Se lo slesso corpo non è omogeneo, ne com- 
posto di parti ugualmente coerenti , la sua frat- 
tura si farà, ove la coerenza è minore. Ciò 
accaderà non solo ai corpi rigidi , come sono i 
travi , ma anco ai flessibili , come sono le corde. 

Se si aumenta la base del cilindro , o del 
parallelopipedo , senza aumentare la sua lun- 
ghezza, la resistenza aumenterà in ragion della 
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base; ma anco il peso aumenterà nella stessa 
ragione . 

Se si aumenta la lunghezza senza aumentar la 
base, aumenterà bensì il peso, roa non la re- 
sistenza: onde la sua lunghezza lo renderà più 
debole . 

Di due corpi simili della slessa tempra, 
e della stessa lunghezza, ma di grossezza di- 
versa, la resistenza assoluta sarà in ragione della 
loro grossezza: e perchè le grossezze de' cilin- 
dri e de' parallelopipedi sono in ragion qua- 
drata delle loro basi , saranno le loro resistenze, 
come i quadrati de' loro diametri . 

Problema i . Trovare la lunghezza d* un 
corpo cilindrico , che sospeso verticalmente si 
rompa pel suo proprio peso . 

Si prenda un cilindro della stessa materia , 
e vi si attacchi il più gran peso, ch'egli pos- 
sa sostenere senza rompersi : quindi si vedrà 
quanto debba allungarsi per esser rotto da un 
peso dato. 

Il peso dato sia P, quello del cilindro C> 
la sua lunghezza L , il più gran peso eh' ei 
possa sostenere p, e la luughezza che si cerca x. 

Si avrà P+ =3p, dunque x= — . 

Sia per esempio un filo di lino lungo un 
piede che appena possa sostenere il peso di 
libbre 3 '/* prima di rompersi . Un piede di 
questo filo suppongasi pesare i grana . Si sa 
che la libbra costa di 16 once, un'oncia di 8 
grossi o dramme , una dramma di 5 dauari , e 
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un danaro di i\ grana. Si faccia dunque la 
proporzione seguente: 

grana lib. grana piede piedi 
2 : 3 1 /* I 3a2Ò6 :: i : 16128 

Dunque la lunghezza del filo, che si può rom- 
pere col suo proprio peso» sarà di piedi 16128. 

Problema 2. Dato il peso, che debba so- 
stenersi da un corpo della data materia , e 
della data forma regolare e uniforme , tro- 
vare la minor grassezza che possa aver que- 
sto corpo , per reggere appuntino il dato peso. 

Sia c la grossezza del corpo , g la sua gros- 
sezza, P il suo peso nella sua data larghezza, 
p il peso dato da sostenersi, x la grossezza ri- 
chiesta. Sarà 

c:g ::P + p:x; e x = 

Questa teoria è utilissima alla pratica , affin- 
chè i corpi , ai quali si attaccano i pesi , non 
sieno nè troppo sottili con ruina delP opera , 
nè troppo grossi con dispendio e con imbarazzo, 

Si chiama resistenza rispettiva, o traversa- 
le , quella che esercita un corpo contro una po* 
tenza, la quale agisce perpendicolarmente nelle 
di lui libre longitudinali per romperle : appun- 
to come se fitto un trave orizzontalmente in un. 
muro, un peso attaccato all'altra estremità a- 
gisce perpendicolarmente per frangerlo. 

Sa un corpo cilindrico omogeneo , fissato oriz- 
zontalmente eoa una sua estremità in un muro, 
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si rompe per l' azione del suo proprio peso, la 
sua frattura si farà nella parte più vicina al 
muro . 

Io questa frattura agiscono due forze , cioè il 
peso del corpo (il qual peso proviene da tinta la 
massa di esso corpo) e la resistenza proveniente 
dalla larghezza della base del corpo. Questa resi* 
stetiza è superata dal peso; e siccome i cen- 
tri di gravità sono i punti , ne* quali tutte le 
forze derivanti da' pesi delle differenti parti del- 
lo stesso corpo sono unite e concentrate , si può 
concepire il peso di tutto il cilindro ridotto nel 
centro di gravità della sua massa , cioè in un 
punto in mezzo al suo asse : e la resistenza si 
può concepire ridotta nel centro di gravità 
della base. . 

Quando il clliudro si rompe pel suo proprio 
peso , tutto il muro si fa sopra una estremità 
immobile del diametro della base . Questa e- 
stremità è dunque il punto fìsso della leva; le 
due braccia sono il raggio della base , e il se- 
mi-asse; e per conseguenza le due forze oppo- 
ste agiscono non solo per la loro forza assoluta, 
ma anco per la forza relativa, la quale pro- 
viene dalla distanza, in cui sono dal punto fis- 
so della leva, cioè della lunghezza e della gro- 
sezza del cilindro. 

Un cilindro * per esempio , di rame , sospeso 
verticalmente, non si romperà pel suo proprio 
peso, se non ha almeno 480 pertiche di lun- 
ghezza ; ma per rompersi in una situazione oriz* 
contale basta una lunghezza molto muiore, perchè 
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in questo ultimo caso la sua lunghezza cagiona 
doppiamente la frattura , e perche ella aurneuta 
il peso, e perchè ella è il braccio della leva, 
al quale il peso è applicato. 

hi un corpo sospeso cj^Éi^malmeiitc , e sup- 
posto tale che aggiunte^* jE'più picciolo peso 
si rompa, v' è equilibrio Ira il suo peso e la 
sua resistenza: onde queste due forze opposte 
souo reciprocamente , come le due braccia della 
leva, cui sono applicate. 

Se due ciliudri della stessa materia , sospesi 
orizzontalmente , hanno la loro base e la loro 
lunghezza nella stessa proporzione , il più gran- 
de ha maggior peso del picciolo rapporto alla 
sua lunghezza e alla sua base, ma avrà meno 
resistenza a proporzione. 

Perciò i modelli e le picciole macchine rie- 
scono sovente fallaci riguardo alla resistenza e 
alla forza di alcuni pezzi orizzontali , quando sì 
vogliono poi eseguire io grande , e osservar le 
stesse proporzioni come in picciolo . 

Poiché il peso necessario per rompere un ci- 
lindro sospeso orizzontalmente è più o men gran- 
de secondo la ragione delle due braccia della 
leva , tutta questa teoria si riduce a trovare il 
centro di gravità del peso e della resistenza . 
Per trovar tali centri bisogna necessariamente 
conoscere la figura del corpo sospeso , perchè Ja 
figura determina i due centri di gravità, o le 
due braccia della leva . 

Quindi facilmente si trova quale forma debba 
avere uu corpo , affinchè la sua resistenza sia 
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uguale io lutte le sue parti. Il Varignon ha di- 
mostrato, che questa forma deve essere quella 
d'una tromba, la cui maggiore estremità sia 
fissata al muro. 

Se un solido è fissato orizzontalmente con 
una sua estremità in un muro, e all'altra è attac- 
cato un peso, la resistenza nella metà dell'in- 
feriore di esso solido è tripla della resistenza 
della sua metà superiore. 

Finora si sono considerati i corpi, come rom- 
pendosi pel loro proprio peso . Lo stesso sarà, 
se si supporranno senza peso proprio , ma rotti 
da un peso straniero applicato alle loro estremità. 
In tal caso è da osservarsi, che un peso stra- 
niero agisce per un braccio di leva uguale alla 
lunghezza intera del corpo; laddove il suo pro- 
prio peso agisce soltanto per un braccio di leva 
uguale alla distanza che è tra il centro di gra- 
vità e l'asse dell'equilibrio. 

La resistenza traversale è la metà della base 
del solido, o della resistenza assoluta. Onde 
se per rompere un corpo verticalmente sospeso 
ci vogliono 100 libbre, per romperlo orizzon- 
talmente basteranno libbre 5o. 

Ma il Musschembroek ha sperimentato in di- 
versi legni , che la resistenza assoluta è alla 
traversale ora come j8 a 1 ora come 16 a j, 
talvolta come 3 a 1 , e in diversi altri rapporti 
intermedi tra 18 a 1 , e 2 a 1. 

La teoria dunque non e in ciò d'accordo col- 
T esperienza , nè in natura si può dare una re- 
gola generale , che esponga un rapporto costante 

16 

■ 
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tra la resistenza rispettiva e 1* assoluta . Quan- 
to più le fibre sono allungabili, cioè quanto 
più si distendono, più sono resistenti; e in tal 
caso la resistenza traversale sarà più della me- 
tà dell' assolata. Quanto più il corpo è flessi- 
bile, tanto minore è la resistenza traversale ; 
ed è allora meno della metà dell' assoluta , e 
tanto meno , quanto più le fibre sono flessibili. 

La resistenza d'un solido sostenuto nel suo 
mezzo sopra un punto di appoggio è uguale al 
quadrato de' due terzi della sua altezza molti- 
plicato per la sua larghezza. Un tal solido si 
romperà pel suo proprio peso nel punto di ap- 
poggio, cioè nel mezzo inarcandosi in su. 

Un solido appoggiato orizzontalmente sopra 
due sorgenti si romperà pel proprio peso, o 
per peso straniero , parimente nel mezzo ; ma 
la sua frattura si farà alla rovescia del caso 
precedente . 

Un solido appoggiato a due sostegni , e rom- 
pendosi pel suo proprio peso , o per peso stra- 
niero , può essere il doppio più lungo di quello 
fissato con una sua estremità al muro. Dunque 
la resistenza d'un solido sostenuto orizzontal- 
mente da due sostegui e quadrupla di quella 
dello stesso solido conficcato orizzontalmente con 
una sua estremità. 

Quanto più lungo sarà il solido appoggiato 
a uno, o a più sostegni, (restando le stesse le 
altre sue dimensioni) tanto più facilmente si 
romperà , perchè la potenza agisce per un brac- 
cio di leva più lungo. 
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La resistenza de' solidi ugualmente lunghi è 
in ragion de' prodotti de* quadrati delle loro al- 
tezze per le loro larghezze . Onde se ad un so- 
lido si raddoppia r altezza , la sua resistenza 
divien quadrupla di quella ch'era prima. 

Quindi si vede di quanta importanza sia la 
posizione di un solido , supposto che egli abbia 
queste due dimensioni, una come i, e l'altra 
come 3 : se si situa in maniera che V altezza 
sia i , la sua resistenza non sarà che 3 ; ma se 
si situa in modo che l'altezza sia 3, la resi- 
stenza diverrà 9. 

La resistenza de' solidi è in ragione inversa 
della loro lunghezza, in ragion semplice della 
loro larghezza , e in ragion duplicata della loro 
altezza . 

Onde due solidi, che abbiano differenti tutte 
e tre le loro dimensioni , avranno le loro resi- 
stenze come i prodotti de' quadrati delle loro 
rispettive altezze per le loro larghezze, divisi 
per le loro lunghezze . 

Se il solido A è alto 6 pollici, largo 4, e 
lungo 48, la sua resistenza sarà 

6.6.4 >44 

r ~ — • 1. 3 

Il solido B alto 8 pollici, largo, e lungo 96, 
avrà la resistenza 




Onde la resistenza di A sarà a quella di B 
come 3 a 2. 



I 
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La Ggura più vantaggiosa , che possono avere 
i solidi per la loro maggior resistenza % è quel- 
la stessa che la natura ha dato agli alberi, cioè 
la forma cilindrica ; perchè nella loro base cir* 
colare l'altezza e la larghezza sono uguali, es- 
sendo due diametri dello stesso circolo. Dunque 
colla squadratura si toglie a travi gran parte 
della loro resistenza. 

Ma poiché questa squadratura è sovente ne- 
cessaria i ailinchè i travi spianino bene da ogni 
parte, bisogna dunque dalla forma cilindrica 
ridurgli alla parallelepipeda , ma in maniera che 
abbiano la maggior resistenza possibile , e con- 
servino la maggiore solidità. 

Per ridurre un solido cilindrico ad un parai-? 
lelepipedo in guisa che resti della maggior re- 
sistenza e della maggior solidità possibile , si 
deve dividere il diametro della base circolare 
in tre parti uguali, e da' due punti intermedi 
trarre al di sopra e al di sotto del diametro 
le perpendicolari che terminino alla circonfe- 
renza. A questi quattro punti della circonfe- 
renza si descriva un rettangolo , e secondo que- 
sto rettangolo si squadri il solido . Il quadrato 
del lato maggiore di esso rettangolo è doppio 
del quadrato del lato minore . 

Per dimostrare che un tale parallelepipedo 
sia il più resistente e il più solido , suppongasi 
che le due dimensioni della sua base facciauo 
sempre la somma di *4 pollici , e diasi un' oc- 
chiata alla Tavola seguente. 
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TAVOLA 



Del rapporto della resistenza de* parai- 
lelepipedi alla loro solidità. 



larghezza 


altezza 


resistenza 


solidità 




12 


1728 


i44 


1 1 


i3 


1859 


i43 


IO 


'4 


1960 


i/\o 
i35 


9 


i5 


2025 


8 


iG 


2048 


128 


7 


l l 


2023 


"9 


6 


18 


\tì 


118 


5 
4 


'9 

20 


l60O 


£ 


3 


21 


i323 


63 




22 


968 


44 


ì 


23 


§29 


23 



Da questa tavola risulta , 1 .° che quando le 
dimensioni sono come i j a 10, si combina la 
maggior resistenza colla maggior solidità. 2. 0 Che 
quando le dimensioni sono come i/f a 10, o 
come 7 a 5, il quadro del lato maggiore è 
quasi il doppio quadrato del lato minore; per- 
chè 7 . 7 =*49 e q uas i doppio di 5 . 5 =s 25 . 3.° 
Che servendosi del primo parallelepipedo, le 
cui dimensioni sono 12 a 12, la sua resi- 
stenza è alla sua solidità come 1728 a i44> 
cioè come 12 a 1; e servendosi dell'ultimo, 
le cui dimensioni sono come 1 a 23, la sua 
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resistenza è alla sua solidità come 5?g a i3 . 
Dunque la resistenza di questo ultimo relati* 
vamente alla sua solidità è quasi doppia alla 
resistenza del primo relativamente alla di lui 
solidità; e nelle dimensioni intermedie la resi' 
stenza, paragonata sempre alla solidità, va sem- 
pre crescendo dal primo fino all'ultimo. 

Se un solido orizzontale è immobilmente fis- 
sato su due appoggi , e si rompa o pel prò- 
prio peso , o per peso straniero , la sua frat- 
tura sarà in tre luoghi , nel mezzo , e alle due 
estremità prossime agli appoggi . 

Quando un solido è ben fissato colle sue e- 
stremità de' due appoggi, il peso del mezzo 
esercita un terzo della sua forza in ciascuno dei 
tre predetti luoghi che tendono a rompersi. Onde 
un solido stretiameute fisso nelle sue estremità 
è il terzo più forte di quello che è semplice- 
mente appoggialo. 

La ragione si è che un corpo, appoggiato 
semplicemente su due sostegni e tratto in mezzo 
da un peso , si piega subito in giù ; cioè si con- 
traggono più le sue fibre , le quali quanto più 
si contraggono , più facilmente si rompono. Al- 
l' incontro stretti che sieno i capi , la contrazio- 
ne delle fibre è minore , e la resistenza è più 
forte , come si è provato di sopra . 

L'esperienza non è però sempre d'accordo 
con questo principio, osservandosi che un pez- 
zo di legno fortemente fissato su due sostegni 
è oia 7 3 , ora 74 > e ora *U più resistente 
d'un consimil pezzo semplicemente appoggiato 
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su i sostegni. Questa differenza deriva dalla di* 
versila de' legai, e dalla forza, cou cui sono 
ritenuti. 

Quindi risulta l'importanza di conficcare stret- 
tamente le leste de' travi entro i muri ; aftinché 
essi travi acquistino la maggior resistenza pos- 
sibile ; ne basta conficcarli Lene entro i muri, 
bisogna che vi sieno strettamente fìssati , e che 
la muratura sia della maggior durezza da non 

OD 

degradarsi mai . Dice il signor di Buffon , che 
se un trave fosse invincibilmente ritenuto per 
lè sue estremità , incastrandosi in una materia 
inflessibile e perfettamente dura, vi vorrebbe una 
forza quasi infinita per romperlo, e maggiore 
di quella che si richiede per rompere un trave 
in piedi , che si tirasse o si premesse secondo 
la sua lunghezza. 

Il Morveau , per rinforzare i travi , e per 
maggiormente assicurare la solidità de' solai , 
propone di mettere sui trave maestro un altro 
travicello, il quale sia nel mezzo sollevato eoa 
una vite del trave principale , e alle estremità 
si conficchi ne* muri, e vi s'inzeppi accurata- 
mente. Il Rozier anno 1774 

(«) Tav. IV. Fig. C a Trave . 

c d Pezzi di legno incassali oblìi* 

guarnente nel trave, 
o i Chiavarda di ferro vitata , che 
ferma i detti pezzi di legno, 
n Chiavetta di ferro , che altra* 

versa la chiavarda in q. 
b Travicelli , correnti , piane . 
p Tavole* 
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È osservabile, che i travi orizzontali negli 
edilìzi si rompono talvolta non in tre parti , 
ma soltanto nel mezzo . Ciò accade , perchè le 
loro teste non sono né bene addentro ne'muri, 
ne ben ferme , nè posanti sopra una parte ben 
solida del muro : perciò , quando essi travi sono 

{►resso a rompersi , s' incurvano nel mezzo , e le 
oro teste escono da* loro siti , per essersi de- 
gradata la muratura sottoposta, e rotte le ca- 
tene e i ramponi : strumenti deboli , che non 
possono mai fare lo stesso effetto , che farebbe 
la testa del trave , se posasse bene sopra tutta 
la grossezza del muro, e vi fosse immobilmente 
chiusa e ristretta. 

Quanto più il peso si allontana dal mezzo di 
un solido appoggiato orizzontalmente su due 
sostegni , tanto maggior peso si richiede per 
romperlo : onde il luogo più debole di esso so- 
lido è nel mezzo . 

Un solido regolare , appoggiato obliquamente 
su due sostegni , ha maggior forza che se fosse 
orizzontalmente, e ne ha tanto più, quanto me- 
no orizzontale è la sua posizione ; cioè quan- 
to l'angolo formalo dalla inclinazione del so- 
lido e dalla linea orizzontale si avvicinerà più 
ad essere retto. Onde se l'angolo d'inclinazione 
sparisce , vale a dire se il solido diviene ver- 
ticale, o sia perpendicolare all'orizzonte, la li- 
nea d' inclinazioue non è più determinala , e per 

m Ripieno . 

h Pavimento di mattoni, 
f c Muri . 
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conseguenza il peso che può essere dal solido 
sostenuto , diviene inesprimibile . 

Col peso inesprimibile non s'intende, che 
un solido verticale , un trave , una colonna reg- 
ga eiFetlivaraente un peso immenso . Ognun sa, 
che quando uu solido verticale è d'una certa 
altezza , può piegare e rompersi . Ciò accade o 
perchè il peso non gli va esattamente a piombo* 
e spinge obbliquamente > o perchè il solido non 
è rigorosamente perpendicolare o perchè le sue 
parti componenti sono in situazione obbliqua : 
peritate queste e per altre ragioni il corpo, 
benché verticale , si romperà , e si romperà nel 
luogo più debole. 

£ di somma importanza conoscere la fermezza 
de'corpi , che colla loro lunghezza verticale sono 
destinali a sostenere gran pesi . S'impiegano con- 
tinuamente travi, colonne, pilastri, muri di grande 
altezza, per reggere sopra di loro vaste e pe- 
santissime masse . Quanta è la forza di tali so- 
stegni ? 

Se i corpi fossero composti di parti perfet- 
tamente solide , e disposte fra loro in modo da 
combinarsi esattamente, e da non lasciare fra 
di esse il minimo poro , allora i corpi potreb- 
bero per la loro verticar lunghezza sostenere 
qualunque peso, che premesse dritto pel loro 
asse . 

Concepiscasi una massa formata di tre cubi 
uguali, posti l'uno sull'altro, onde formino un 
parallelepipedo ; e su questo parallelepipedo sia 
un peso , che prema perpendicolarmente il lato 
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che tocca. Allora il cubo inferiore compresso 
dall' intermedio non può ceder punto, perchè 
si è supposto perfettamente duro • Per la stessa 
ragione non può cedere il cubo intermedio com- 
presso dal superiore , siccome il superiore non 
cederà alla pressione del peso. E poiché la pres- 
sione del peso è perpendicolare a ciascun lato dei 
tre cubi , ove si toccano , niuno lateralmente può 
cedere : dunque una tal massa sosterrà qualun- 
que peso . Se dunque si comporrà una gran 
massa di più serie di cubi , o di parallelepipedi, 
disposti nella suddetta maniera ordinata, una 
tal massa potrà sostenere qualunque enormissi- 
mo peso senza timore alcuno di frattura. 

Ma se la massa è formata di particelle, le 
quali , lasciando fra loro molli pori , non si com- 
primano per tutta la superficie, e si premano 
tra loro lateralmente , in tal caso la massa non 
potrà sosteuere qualunque peso, ma sì potrà dis- 
fare in parti ; perche le sue parti sono tra loro 
unite con una forza finita , e possono perciò es- 
sere disgiunte da una pressione che sia maggiore 
della loro coerenza, e che agisca in direzione 
opposta . Onde se le parti superiori sono dis- 
poste in modo, che non premano direttamente 
in giù le inferiori, ma obbliquamente , debbo- 
no allora , superata la loro coerenza , cedere o 
in dentro , ove sono i pori , o al di fuori, ove 
non è alcun riparo. 

Or tutti i corpi, basta osservarli co* micro- 
scopi, sono composti di particelle irregolari , si- 
tuate sì disordinatamente , che lasciano fra loro 
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una infinità di pori; onde compressi, non ri- 
marranno d'una figura immutabile, ma potranno 
cedere in dentro e in fuori; e crescendo la pres- 
sione , s' incurveranno , si piegheranno, e si rom- 
peranno in mezzo , e dovunque la loro coerenza 
sarà minore. 

Quindi alcuni corpi , come i metalli , diven- 
gono più resistenti dopo d'essere stati battuti, 
perchè le loro parti più si avvicinano e si con- 
densano ; ma quanto si debbano battere, affin- 
chè acquistino la massima resistenza , non c an- 
cora ben noto . Battuti più del dovere si fen- 
dono , e si rompono . Ordinariamente la resi- 
stenza cresce in ragion della gravità specifica. 
Perciò negli edifizi deve usuarsi metallo battu- 
to, piuttosto che fuso. Il Musschenbroek ha spe- 
rimentato ancora , che i metalli quantopiù si ti- 
rano per la trafila, più resistenti divengono , 
perchè più si ristringono e si addensano . 

La resistenza de' corpi compressi non dipende 
soltanto dalla loro densità , o sia dalla loro gra- 
vità specifica , ma anche dalla figura più o men 
regolare delle loro parti , e dalla situazione di 
esse parti . 

Secondo le sperienze del Musschenbroek la 
resistenza dei legni verticali della stessa gros- 
sezza , ma di lunghezza differente , S quasi in 
ragion duplicata inversa della lunghezza. Lo 
stesso può dirsi di qualunque altro solido, co- 
me de' pilastri , e delle colonne di qualunque 
materia . 
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Egli caricò diversi legni piantati verticalmen- 
te, e benché fossero compressi perpendicolar- 
mente secondo la direzione delle loro fibre , li 
vide tutti rompere colla suddetta legge, e il 
più forte non resistette al carico di 5oo libbre. 

Un sostegno piantato obbliquamente ha meno 
forza di un verticale quanto l'ipotenusa espri- 
mente il sostegno obbliquo è maggiore della 
perpendicolare esprimente il sostegno verticale. 
Onde la forza del sostegno verticale è a quella 
dell' obbliquo , come l'ipotenusa è alla perpen- 
dicolare . 

CAPITOLO III. 

DELLA RESISTENZA DELLE PIETRE 

I\iguardo alla resistenza delle pietre e dei 
marmi il Musschenbroek ha fatte le seguenti 
sperienze . 

1 . Un pilastrino di mattoni alto pollici 1 1 

e largo per ogni lato 5 / I3 di pollice, si è rot- 
to sotto il peso di libbre i <p. 

2. Un altro pilastrino di pietra di Breme, 
allo pollici ìa ,M / ia , e largo per ogni verso 5 /ia 
di pollice, si ruppe sotto il peso di lib. i5o. 

3. Un pilastrino di marmo bianco alquanto 
venato, alto poi. i3 5 / xa e largo da una par- 
te 4 /i2, e dall'altra s / 4 , fu rotto da un peso di 
lib. s5o . Dunque le costruzioni di marmo sono 
più forti di quelle di mattone. 

Da queste sperienze risulta, che un pilastro 
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di mattoni alto io piedi, e largo da un Iato 
3 pollici, e dall'altro 7 pollici, può sostenere 
un peso di lib. i835 w /s^s : 

Lo stesso Autore ha sperimentato, che uo 
trave di quercia delle stesse dimensioni può so- 
stenere un peso di lib. 2800. Onde il trave è 
più forte dei pilastro: cognizione importante 
per varie costruzioni, e particolarmente per i 
ponti . 

Risulta ancora che un muro, alto 10 piedi 
e grosso 3 pollici , potrà sostenere un peso tante 
yoite 1 835 ^ 6 / 5 6a5 lib., quante volte 7 pollici 
entrano nella sua lunghezza di 10 piedi. 

Risulta parimente, che una colonna di marmo 
bianco, a^ta 4° piedi, e del diametro di l\ pie- 
di, potrà sostenere un peso di circa libbre io5 
on. a85. 

Quindi si può calcolare il carico, di cui erano s 
capaci le 127 coloune del tempio di Diana in 
Efeso, le quali erano alte S° P iedl > e S rosse 
piedi 9 3 /4- 

Poiché la resistenza d'un solido rfct^ oIare e 
reciprocamente come il quadrato della suu 
tezza, siegue che di due solidi della stessa ra^ * 
teria e dello stesso diametro , se uno c il dop- 
pio più alto dell'altro, il più lungo sosterrà 
il quarto del peso , che può essere sostenuto dal 
più corto. 

La resistenza de* corpi è come il quadrato 
quadrato del diametro della loro grossezza . 

Queste leggi si possono adattare alle colonne , 
Conviene però avvertire, che le colonne non 
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bodo perfettamente cilindriche , ma coni tron- 
cali , avendo sempre il diametro superiore più 
corto dell' inferiore . Onde i pesi, ch'elleno 
hanno da sostenere , debbono essere proporzio- 
nati ai cubi delle loro altezze ; e perciò la loro 
grossezza deve essere aumentata in maggior ra- 
gione della loro altezza, né debbono formarsi 
sullo stesso modulo. Fedi Euler Mem. de Ber- 
lin, an. 17^7. 

La resistenza d'un cilindro cavo è alla re- 
sistenza d'un cilindro pieno, come il prodotto 
della quantità della materia del cilindro cavo 
per il quadrato del suo diametro è al prodotto 
della quantità della materia del cilindro pieno 
per il quadrato del suo diametro. 

Quanto più grande è il cilindro cavo, (re- 
stando la stessa quantità di materia) tanto più, 
cresce la sua resistenza , perche ella è in ra- 
gione del quadrato del diametro. 

Quindi si può incavare un cilindro pieno 
con pochissima perdita della sua resistenza. 
Perciò è grande la resistenza delle penne , delle 
ossa , degli steli , che essendo cavi , son più 
leggieri, più grandi, e si uniscono meglio ai 
muscoli ; ne la midolla più rara o più densa 
influisce punto alla lor durezza. Ad imitazione 
della natura le arti possono mettere a profitto 
i cilindri cavi ne' piloni , ne' tubi , ne* condot- 
ti, ec. 

Il carico o il peso , che possono sostenere le 

Eietre impiegate nella costruzione degli edilizi , 
a dovuto fissar V attenzione degli architetti 
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fin da' primi tempi . Questo riflesso ha proba- 
bilmente cagionate le proporzioni delle colon- 
ne. Timidi per difetto d'esperienza i primi co- 
struttori fecero le colonne grossissime di tre o 
quattro diametri: indi acquistato qualche lume, 
le innalzarono a cinque o sei ; e divenuti più 
esperti le portarono lino a dieci diametri . Fu 
questo credulo l'ultimo termine dell'eleganza, 
e collocarono tali colonne ben vicine tra loro> 
per compensare col numero il difetto supposto 
di resistenza . I Goti più arditi raddoppiarono 
questa altezza. Noi ci siamo maravigliati del 
loro ardire, quando nulla o poco sapevasi della 
resistenza de' materiali . 

M. Gauthey ha sperimentato, 1. che un piede 
cubico di pietra dura, sostenuto in tutta la 
sua base , non può frangersi che al peso di 
663552. lib. , e un piede cubico di pietra te- 
nera al peso di 24883. libbre; onde la forza 
di quella pietra è a questa come 2 */ a a j. 
Dunque si può costruire un muro , o una torre 
di pietra dura all' altezza di 670. tese , senza 
timore che le pietre inferiori si frangano pel 
peso che sostengono. £ ci farà più stupore la 
magrezza delle fabbriche e delle colonne go- 
tiche ? 

a. Che un pie cubico di pietra dura , soste- 
nuto soltanto ad una sua estremità, regge al 
carico di 55628 lib. ; mentre un altro di pietra 
tenera non ne sostiene che 10080: onde il rap- 
porto di queste due pietre in tal posizione è 
come 5 l j z a 1. 
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3. Che un pie cubico di pietra dura soste- 
nuto da due appoggi sostiene nel suo mezzo 
un peso di 2CÓ632. lib. ; e uno di pietra te- 
nera i7385c). onde il rapporto delle loro forze 
è in questo caso come 5 1 3 a j. 

4. Che un pie cubico di pietra dura , soste- 
nuto alle due estremità , ma pendente come 
una chiave di volta, sostiene ^òd6i lib. , e 
quello di pietra tenera i585o lib.; onde il 
loro rapporto è come 2 3 /, a 1. 

Ecco una Tavola della forza di alcuni ma- 
teriali situati orizzontalmente sopra una solida 
base . 



TAVOLA 



Della resistenza di alcuni materiali 



Porfido 

Marmo di Fiand. 
Marmo di Genov. 
Pietra dura 
Pietra tenera 
Mattone 
Tufo 



sostiene senza 
rompersi 

libbre 

532C)I 12 
1824768 
770688 

663552 
248832 
22291 2 

64.4 



altezza, fino al- 
la quale possono 
le pietre 
caricate . 



44.8 

2027 

679 
67O 

286 

8 



tese 



a5 7 



CAPITOLO IV. 



DELLA RESISTENZA DELLE* CORDE 

ssendo, le corde destinate a grandi sforzi; 
debbono essere della maggiore resistenza e della 
maggior durata possibile . E chiaro , che quanto 
più grosse , più sono forti , ma riescono allora 
meno flessibili: onde i loro due principali re- 
quisiti , fortezza e flessibilità , sembrano incon- 
ciliabili. 

Indipendentemente dalia grossezza la forza 
delle corde deriva, 1. dalla qualità della ma- 
teria • di cui sono composte , e a. dall'artifizio, 
con cui sono formate. 

2. Il Musschenbroek ha osservato che la for- 
za de* fili è maggiore , quanto più naturalmente 
sono sottili . Quelli della seta sono i più sottili 
di quanti finora se ne conoscono. Ci vogliono 
27 fili di seta , per formare una della grossezza 
d'un capello umano, mentre de' fili di ragno 
bastano 16. Si richieggono 32 fili di lino per 
uguagliare la grossezza d'un crine di cavallo, 
e di capelli d'uomo bastano 7. Unendo molti 
di questi fili fino alla grossezza d'un crine, Ja 
loro resistenza si è sperimentata secondo la ta- 
vola seguente : cioè per rompersi ci volle il peso 
delle grane espresse ne' numeri seguenti: 

fili di scia | fili di ragno I fili di lino | capelli | crine 
33gi5 | *58oo ( 11710 | 9835 j 7970 

Dunque, le corde più resistenti sarebbero quelle 

17 
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di seta , le quali , potendosi fare più sottili delle 
ordinarie di canape , riuscirebbero più forti o 
più flessibili., e perciò anco meno dispendiose « 
Sarebbe questo il miglior uso della seta . 

La maniera più vantaggiosa di usare i fili, 
e di formare le corde della maggior fortezza 
non è la contorsione, come il volgo crede. IL 
Musscbembroek ha dimostrato e col ragionamen- 
to, e coli' esperienza, che la forza d'una corda 
è minore di quella de' fili > o delle cordicelle 
componenti essa corda. Fatto un fascetto di te- 
nuissirai fili , torti alquanto , finche le loro parti 
non si sciolgano, e uniti fra loro paralleli, 6 
collegati con un altro filo che spiralmente gli 
stringa, e li comprima tutti in un corpo con- 
tinuato, una sì fatta fune è della maggior forza 
possibile; perchè ciascun filo è ugualmente teso, 
nè vien debilitato dalla contorsione , onde tutti 
sosterranno insieme tanto peso , quanto sarebbe 
la di somma ciascuno separatamente. In fatti una 
tal fune della circonferenza di \. linee sostenne 
un peso di lib. 3ao; mentre uua fune degli 
stessi fili contorti nella maniera ordinaria si 
ruppe al peso di j6o libbre. Quindi il Mus- 
chenbroek ha divisati più modi di formare le 
corde senza contorcerle. 

Un qualche contorcimento c però necessario, 
non solo per rendere le funi servibili , ma anco 
per renderle più forti, perchè niun filo è in 
tutta la sua lunghezza ugualmente forte; ma 
dove più debole, e dove più gagliardo; onde 
torcendosi e complicandosi insieme più fili, i 

l. 
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luoghi deboli dell' uno s incontrano ne' luoghi 
deboli dell'altro, e colla complicazione si con- 
nettono in guisa, che ivi fanno uh luogo più 
fermo , e il doppio più fermo di quello ch'erano 
separatamente . 

Ma se è necessario un qualche contorcimento, 
è evidente ancora , che quanto meno le corde 
si contorcono , più forti riescono . M. du Hamel 
du Monceau nel suo utii trattato Art de la 
Corderie ha sperimentato, che di tre funi dello 
stesso canape, dello stesso peso, della stessa 
grossezza e lunghezza, la prima torta al */ 3 so- 
stenne libbre 4 C 9^> ^ a seconda torta al x /4 so- 
stenne libbre 4^5° > e la terza torta al 75 so- 
stenne 610Ò libbre . Se si torce meno è troppo 
lenta, e si sfila. Torcere al V3 » fl l */< » a l l /s 
significa che una corda rotta che sia, diviene il 
*/ 3 , il y 4 , il '/s ce. più corta di quello ch'erano 
le sue cordicelle prima del contorcimento. 

Il medesimo du Hamel dà per buona forma- 
zione delle corde i seguenti consigli. 

j. Se una fune grossa si torce un poco di 
più, e poi ritorcendola si rilascia, diviene al- 

S[ li auto più forte che se si torcesse alla stessa 
assezza . 

a. Nel torcere una fune sempre si deve ri- 
lasciarla , quando posta in libertà forma de'nodi, 
o si raddoppia, o si rattorce in anelli. 

3. I fili e le cordicelle formanti la corda deb- 
bono esser sempre di ugual lunghezza e prima, 
e per tutto il progresso della foimazione della 
corda . Questa è una essenzial qualità del buon 
cordame . 
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4- Quando di tre corde si forma una grossa 
corda , una sua estremità è attaccata ad un ma- 
nubrio, il quale si gira intorno in un carretto 
mobile , e l'altra estremità resta fìssa. Allora 
il carretto si carica d'un peso , affinchè la cor- 
da resti tesa , mentre si contorce e si accorcia. 
Se il carretto si carica troppo , la corda sarà 
troppo tesa ; se troppo poco , la corda si rila- 
scia troppo, ne si contorce abbastanza . Per le 
gomene la miglior regola è di caricare il car- 
retto d'un peso, che sia al peso di tutta la 
gomena come 3 a 2 ; cosi la fune diviene for- 
tissima . Si è osservato , che caricato il carretto 
con un peso di ybo lib. , la fune non sostenne 
che lib. /| 1 do: e caricato con un peso di lib. 
a5o, la stessa fune sostenne 54^5 lib. 

5. Quanto più fino è cardato il canape , più 
forti nè risultano le funi . Una fune di canape 

frossolanamente cardato , della circonferenza di 
. pollici, si ruppe al peso di byò^ lib.; laddove 
una fune dello stesso peso , della stessa gros* 
sezza , e dello stesso canape , ma più sottilmen- 
te cardato , sostenne il peso di 6638 lib. 

6. Nel cardare il canape , quanto più lunghi 
restano i fili, le corde ne divengono più forti. 
Una fune di canape assai lungo sostenne lib, 
8000, mentre un altro in tutto uguale, ma di 
canape corto, appena sostenne lib. 6175; di 
più il canape corto cagiona nella lunghezza 
delle corde una disugual fermezza. 

7. Se una forte contorsione debilita le corde, 
dunque una grossa corda deve essere torta in 



» 
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senso contrario delle cordicelle componenti, le 
quali in questa guisa si rilasciano. Una corda 
contorta pei Terso delle funicelle si ruppe al 
peso di lib. 1 190; contorta poi al rovescio so- 
stenne i44° lib. 

8. Le funi impeciate sono men forti , perchè 
la pece calda brucia alcune fibre. Una fune 
che sostenne lib. 4733, impeciata non ne sosten- 
ne che 33 16. 

9. Le funi asciutte sono più forti delle umi- 
de. Una fune asciutta sostenne libbre 54oo; 
umida non potè sostenerne che 4 co °- L'umi- 
dità gonfia e scioglie le fibre , le rende anco 
più rigide, e più tese: onde V umidità reca de- 
bolezza , e maggiore attrito alle funi . L'accorto 
meccanico saprà prevalersi della umidità delle 
corde secondo il bisogno, o evitarla e calco- 
larla in suo svantaggio secondo le varie circo* 
stanze. 

10. Quando una fune si piega, benché in- 
torno ad un corpo rotondo, non rimane di quel- 
la stessa fortezza , eh' ella ha , quando è tratta 
di lungo. Una fune tirata per la sua lunghezza 
sostenne lib. 3667), ma tirata obbliquamente in- 
torno ad un corpo rotondo non potè sostenere 
che 1928 libbre. Un'altra fune, che diretta- 
mente potè sostenere libbre 6900, non potè 
reggerne obbliquamente che 4000. 

u. Il peso delle corde della stessa materia 
cresce in ragione della loro solidità, o della 
massa ; e poiché elle si possono considerare 
come cilindri , i loro pesi saranno in lunghezze 
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uguali, come i quadrati dei. loro diametri. Se 
per esempio una corda di i pollice di diame- 
tro pesa 3o libbre , un* altra corda della stessa 
materia e lunghezza , ma del diametro di 2 pol- 
lici peserà lib. 120, cioè il quadruplo della 
prima . Se poi le loro lunghezze sono differenti, 
1 loro pesi saranno in ragione del quadrato dei 
loro diametri moltiplicato per le loro rispettive 
lunghezze. Onde se una corda di 1 pollice di 
diametro , lunga 4 braccia pesa libbre 3o , un 
altra del diametro di 2 pollici e lunga 8 brac- 
cia peserà libbre 240. 

12. Non si potrà mai dalla fortezza sperimen- 
tata d'una fune determinare accuratamente la 
fortezza di altre funi ; perchè il canape , di cui 
è fatta la fune , ha differente forza secondo le 
sue qualità , le quali variano , 1. secondo la va- 
rietà de* suoli , delle ragioni , delle annate . Il 
miglior canape è quello di Riga, indi quello 
di Fiandra , poi quello d' Italia che è migliore 
di quello di Francia. 2. Varia il canape per 
la sua diversa macerazione ; troppo macerato dà 
fili deboli ; e se non lo è abbastanza , li dà anco 
deboli 1 ma più ruvidi , e meno flessibili . 3. Per 
la diversa cordatura , la quale quanto è più fina 
somministra fili più forti . 4- Per i vari gradi 
e modi di contorcere i fili , le funicelle , le funi. 

Per tutte queste , e per altre variabili circo- 
stanze è chiaro > che la fortezza delle corde di 
ugual peso e grossezza deve per necessità esser 
differente, e per conseguenza indeterminabile. 
Tuttavia per averne qualche idea, ecco una 
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piccola tavola formala sopra alcune sperieuze 



Pilo grosso Un. sostiene lib. 



Cord.gr. lin. sostiene lib. 
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DELLE VOLTE 

1 , T J a volta è una soffitta curva, talmente co- 
struita , che le differenti pietre, delle quali è 
fabbricata, si sostengono l'urie l'altre per la 
loro disposizione . Ella non è che un arco con- 
tinualo o dilatato , siccome V arco nou è che 
una volta corta o ristretta: onde quanto qui 
si dice delle volte, s'intenda anche applicato 
agli archi (vedi l'appendice di questo capitolo). 

Gli antichi non conobbero che tre specie di 
volle . 1 . Fornix , semicircolari . 2. Tesludo , o 
testuggine . 3. Concha , a forma di conchiglia. 

Noi ne abbiamo di più specie secondo le di- 
verse figure, che loro diamo relativamente ai 
loro diversi usi . 

Le volte si possono distinguere in due classi 
principali , in volte semplici > e in composte . 
A queste due classi si potrebbe aggiungere 
una terza delle volte piane : il che contraddice 
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la definizione della volta . Pure è prevalso l'uso 
di chiamarsi volta piana una soffitta di pietre, 
la quale , in vece d' essere curva , è in piano • 
Volte semplici son quelle , che nella loro 
superficie non sono interrotte da alcun cam- 
biamento di direzione. 

- Diconsi a botte (Tav, IV. Fig. D) tutte le 
volte semplici , che sono la metà , o più , o ' 
meno d'un cilindro, o di una specie di cilin- 
dro, la di cui base sia o circolare, o ellittica, 
o di qualunque altra sorta di curva, come di 
parabola , d' iperbola , di catenaria ec. 

Questa specie di volte dicesi retta , se il pia- 
no che la genera è rettangolo, e perpendicolare 
al piano della curva ; se non vi concorrono que- 
ste due condizioni, la volta potrà essere obbli- 
qua di più maniere, rampante (Fig. E) , spi- 
rale ( Fig. F) , annidare ( Fig. G ) ec. 

Se la volta a botte retta è la metà del cir- 
colo, dicesi di pieno centro, o di tutto sesto; 
se ella è più della metà del circolo, dicest 
rialzata; e se è meno della metà, si chiama 
scema . 

Le volte composte sono quelle, nelle quali 
si riuniscono alcune porzioni di curve semplici, 
per formare una sola volta composta di figure 
simili o differenti , che fanno tra loro degli an- 
goli saglienti o rientranti. Tali sono le volte 
gotiche (Tav. V. Fig. A), che si compon- 
gono di due archi di circolo , i centri de'quali 
archi sono ad ugual distanza tra di loro , e colla 
sommità della volta, come i tre angoli d'uà 
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triangolo equilatero. Perciò diconsi anche a 
terzo punto, o di sesto acuto . Le volte a cro- 
ciera , a schifo , a vela ec. sono volte com- 
poste . 

I periti sogliono distinguere le volte in mae- 
stre, le quali coprono e sostengono le parti 
principali d'una fabbrica: in minori, che ser- 
vono solo per qualche picciola parte d' una fab- 
brica; in volte doppie, cioè una dentro l'altra, 
con qualche intervallo tra la convessità di uua 
e la concavità dell'altra; in volte a scompar- 
timenti ; cioè colla faccia interiore formata a 
guisa di tanti tavolati colle loro liste e colle 
Foro fasce ec. 

II meccanismo delle volte è uno degli affari 
più importanti dell'architettura . Ne gli antichi, 
né gl'italiani, che eressero tante cupole e tante 
specie di volte , hanno trattato mai questo sog- 
getto teoricamente. 1 francesi all'incontro vi 
si sono impiegati con profitto, applicandovi la 
geometria , il Deran , il Dechalles , il Blondel, 
il de la Rue sono stati i primi a prescriverne 
delle regole , che sono state poi rettificate da 
parecchi altri , quali sono il de la Hire , il Cu- 
plet , il Belidor , il Camus , il Freiier , il Gau- 
they. Anche la Spagna ha avuto Giovanni Torija, 
che ha fatto un buon trattato delle volte. Die- 
tro a questi valentnomini è uscito recentemente 

Jualche italiano, e il Lamberti si è contrad- 
istinto colla sua Volumetria. 
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I. Della spinta delle volte. 

a. Sia un arco , o una Tolta semicircolare o 
di tutto sesto YAZ(7W. VI, VII, Vili, 
IX % Fig. I) sostenuta da due pie dritti, c com- 
posta di pietre tutte uguali in lunghezza e in 
larghezza . Esse pietre sieno tagliale e disposte 
in maniera, che i loro lati o letti prolungan- 
dosi s'incontrino tutti nel centro della volta. 
Sono elleno dunque in forma di cunei troncati, 
più larghi e più grossi in cima che in fondo: 
ciascun cuneo , contando da quel di mezzo , che 
dicesi chiave della volta , va sempre più incli- 
nandosi verso l'orizzonte. Suppongami le sud- 
dette pietre non collegale da venni glutine , nè 
da alcuno strumento, e supporgansi anco esenti 
da qualunque scabrosità , onde possano libera- 
mente scorrere le une sulle altre, e sdrucciolare. 

3. In ciascuna delle predette pietre si hanno 
da considerare tre potenze raccolte intorno al 
suo centro di gravità A , D , F , ec. Una di que- 
ste potenze è il peso , per cui ciascuna pietra 
tende a cadere giù per una linea verticale A I, 
DK , FL ec. , e a scappare da quelle due pie- 
tre , che da una e l'altra parte la fiancheggiano, 
le altre due potenze provengono dalla pressio- 
ne che ciascuna pietra soflre dalle due pietre 
collaterali , che si sforzano di sostenerla , presso 
a poco come in una folla due uomini sosten- 
gono un altro fra loro . Queste due potenze si 
esercitano per direzioui perpendicolari dal centro 
di gravità di ciascun cuneo ai suoi fianchi 
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inclinati, come ÀP, A U perpendicolari a B I,CI. 
Veggasi ora l'effetto di questi cunei così dispo- 
sti ìq questa volta. 

4- La chiave A, che è nel mezzo, tende a 
cadere per la sua verticale AI , ma non pnò e- 
sercitare questa sua tendenza senza spingere da 
una parte e V altra le pietre adiacenti D*0, 
dalle quali essa chiave è sostenuta . Ella è dun- 
que , come un cuneo conficcato entro un corpo, 
contro cui esercita i suoi sforzi secondo le di- 
rezioni AB, AC, perpendicolari ai due piani 
inclinati BI, CI. Le pietre adiacenti reagisco- 
no nella chiave . 

5. Le pietre adiacenti avranno bisogno di 
maggiore sforzo per reggere la chiave , quanta 
più ottusi saranno gli angoli P AI , V A I ovvero 
ciò che torna lo stesso, quanto meno i lati BI, 
CI saranno inclinati verso la verticale AI. In 
fatti se questa inclinazione fosse infinitamente 
piccola , vale a dire quasi perpendicolare all'o- 
rizzonte , le direzioni delle potenze si trovereb- 
bero direttamente opposte $ e dovrebbero eser- 
citare la massima forza per sostenere il peso A « 
Al contrario quanto più i predelti angoli sa- 
ranno acuti, tanto meno forza vi abbisognerà, 
non essendo in tal caso sì contrarie ed opposte 
le direzioni fra loro. 

Quello che si è detto intorno alla chiave , 
può applicarsi agli altri pezzi » D, O, ec. con- 
siderandoli come altrettanti cunei tendenti ad 
allontanare i circonvicini, su' quali si appog- 
giano. 
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6. È da avvertirsi, che il cuneo D non esercita 
tanta forza sopra il fianco E, quanta n'eser- 
cita la chiave A sul fianco B; perchè essendo 
il piano EI più inclinato che il piano BI ri- 
spetto alla veriicale AI, l'angolo QDK, for- 
mato dalla verticale DK e dalle DQ, è più 
acuto dell' angolo FAI. Nella slessa maniera 
il cuneo F farà meno sforzo contro il fianco G 
che il precedente contro il fianco E, perchè 
l'angolo RFL è più acuto dell'angolo QDK. 
Dunque diminuendosi sempre più essi angoli 
dalla chiave fino ai piò - di ino , i cunei compo- 
nenti si appoggiano V uno sopra l' altro con for- 
za , la quale va anco sempre più diminuendo 
dalla chiave fino al pie-dritto di essa volta. 

7. È inoltre da osservarsi, che il cuneo D 
Dell'agire che fa sopra i due fianchi E,B, 
non può appoggiarsi sul fianco 13 , senza opporsi 
in parte allo sforzo , che esercita la chiave con- 
tro questo medesimo fianco ; onde deve accadere 
una distruzione di forze tra la chiave , e il cuneo 
D. Lo stesso dicasi degli altri cunei presi a due 
a due . Ma appoggiandosi la chiave con più for- 
za sui fianco B di quella che n'esercita il cuneo 
1) , la distruzione delle forze non sarà totale , 
ina ne resterà sempre alla chiave una quantità, 
benché minore di quella che avrebbe avuto, se 
il cuneo D non si appoggiasse sul fianco B : lo 
plesso deve intendersi del cuneo D paragonato 
coi cuneo F, e cosi degli altri. Dunque un cu- 
neo, che sta al di sopra dell' altro, ha più for- 
za per ispingere l'inferiore, che questo non ne 



PARTE TERZA a6c) 

ha per respingerlo , e per reagire . Risulta dun- 
que dalla predetta azioue e reazione una forza, 
che dalla chiave si comunica fino all'ultima pie- 
tra che è sostenuta dal pie dritto. 

8. Il risultato degli sforzi , che tutte le pie- 
tre componenti una volta impiegano da una par- 
te e dall'altra, per vincere gli ostacoli che loro 
si oppongono, si chiama spinta. 

9. Tutte le suddette pietre, contando dalla 
chiave , impiegano sempre una minor parte del 
loro peso, a misura che si allontanano dalla 
chiave della volta fino all'ultima, la quale, 
posta sopra un piano orizzontale, non impiega 
niente del suo peso , cioè non fa più sforzo per 
cadere , perchè viene interamente sostenuta dal 
piè-dritto • 

10. Si deve assegnare sulla base di ciascun 

C'è- dritto un punto , in cui termini lo sforzo o 
spinta , che fanno le parti componenti la vol- 
ta tanto a destra che a sinistra . Questi due 
punti corrispondono agli angoli S , X , che si 
possono riguardare come punti di appoggio ap- 
partenenti ad una leva, la quale, benché non 
sensibile , pure effettivamente esiste . In fatti se 
lo sforzo d'una volta non fosse ripartilo per 
tutta la lunghezza de' quadranti A Y, AZ del 
semicircolo , ma si trovasse tutta riunita ne'dtie 
punti Y, Z, si avrebbe da una parte e dall'al- 
tra una leva ricurva TSH, ZXM, in cui le 
potenze sarebbero applicate alle estremità Y , Z, 
e i pesi equivalenti alla resistenza di ciascun 

5iè-dritto alle estremità H , M , de' bracci SH> 
LM. 
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Ma siccome vi sono tante potenze, quanti 
sono i cunei componenti la volta, siegue che 
ciascuna potenza avrà la sua leva particolare, 
la quale si potrà esprimere per una linea presa 
in sua vece . Ora questa linea non può essere 
altro che la perpendicolare SP: lo stesso dicasi 
delle SQ,SR, ec. tirate dal punto di appog- 
gio S sopra le direzioni delle potenze , che so- 
stengono i diversi cunei. Ed ecco a che si 
riduce tutto il meccanismo delle volte. Per 
assegnare al pie- dritto una grossezza propor- 
zionata alla spinta totale della volta, con vie n 
trovare la spinta particolare di ciascuu cuneo 
rispetto al suo peso assoluto, eie perpendico- 
lari SP,SQ,SR,ec. 

1 1. Da quanto finora si è detto si possono ti- 
rare le seguenti conseguenze. 

1. In una volta, in cui i pezzi componenti 
sicno seuza cemento > come si è qui supposto, 
si ha maggiore spinta , quauto più la lesta dei 
medesimi pezzi è picciola ; perchè in tal caso i 
fianchi dei cunei formano un angolo più acuto, 
e le perpendicolari SP, SQ, ec. divengono più 
lunghe : onde la volta acquista spinta maggiore. 

a. Quanto più la volta sarà grossa , tanto 
maggiore sarà la sua spinta; perchè divenendo 
i cunei più lunghi , e perciò più pesanti , ac- 
quisterai! no anco maggior forza per rovesciare 
gli ostacoli . 

3. A misura che i pie- dritti crescono in al* 
lezza , debbono crescere anco in grossezza ; per- 
chè quanto più alti sono , più lunghe divengono 

« 



Digitized by G 



PARTE TEKZA «171 

le perpendicolari S P , S Q, ec. che sono i bracci 
di leva corrispondenti alle potenze , o sia alle 
spinte di ciascun cuneo; e perciò la volta avrà 
maggior fona per rovesciare i pie -dritti . 

4. La figura, o sia il sesto della volta, con- 
tribuisce auco moltissimo alla maggiore o mi- 
nore spinta di essa volta, come ben si vedrà 
in appresso. 

1 2. Per assegnare dunque ai piedi-dritti una 
grossezza sufiiciente da sostenere la spinta delle 
volte , conviene aver riguardo a quattro cose ; 
1 . alla grossezza della volta ; 2, al suo peso ; 
3. alla sua figura ; 4* Olezza de' suoi pie- 
dritti. 

13. Il s!g. de la Hire matematico distinto, e 
sagace conoscitore delle arti , specialmente del- 
l' architettura , è stato il primo a determinare 
colla più giusta precisione la grossezza, che 
debbono avere i piè-dritti, per resistere alla spin- 
ta delle volte ; e ne ha lasciate le regole negli 
atti dell' accademia reale delle Scienze di Pa- 
rigi, di cui egli è stato uno de' più ragguar- 
devoli membri. 

Avendo questo valentuomo osservato , che la 
maggior parte delle volte delie quali i piè-dritti so- 
no troppo deboli per sostenere la spinta , si fen- 
dono ai reni, cioè tra le imposte e la chiave, egli 
ha considerata la parte superiore compresa tra 
queste due fessure , come una pietra tutta d'un 
pezzo in forma di cuneo GG N,(Fig. 2) la 
quale si sforza di allontanare , e di rovesciare 
i suoi due appoggi laterali % che sono i piè-dritti 
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uniti al quadrante della volta compreso tra l'im- 
posta e la fessura da ciascuna parte; onde i 
quadranti E C , N I si considerano come due al- 
tri cunei, ciascuno d'un sol pezzo. 

Su questa ipotesi è fondato il calcolo di M. 
de la 1 lire $ per determinare la grossezza dei 
' pie-dritti necessaria per reggere alla spinta 
delle volte; e la sua ipotesi, e il suo calcolo 
danno una soluzione sicurissima per la pratica , 
che qui si va ad esporre il più succintamente , 

II. Delle volte uniformi di tutto sesto. 

Per volta uniforme di tutto sesto s'in- 
tende quella che c formata sì al di sotto che 
al disopra da due semicircoli concentrici, e 
perciò è da per tutto ugualmente grossa. 

Problema . Trovare la grossezza del piè' 
dritto , affinchè la sua resistenza sia in equi- 
librio colla spinta della volta uniforme di 
tutto sesto. 

Soluzione. Dividasi il quadrante ED in due 
parti eguali per la AF. Dal punto di mezzo 
li si tiri indefinitamente LO perpendicolare a 
FA, e dal medesimo punto L si tiri sopra 
DA la perpendicolare LK, la quale si prolun- 
ghi tanto verso M, che abbassata la verticale 
MP, sia ML uguale a MN. Sarà PS la lar- 
ghezza cercata del piè-drilto, affochi la sua 
resistenza equilibri la spinta della volta. 

Questa soluzione , e costruzione c generale 
a tutte le specie di volte: basta considerare 
la meiu d' una volta . 
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Dimostrazione. La perpendicolare LO espri- 
me la direzione della potenza sostenente la 
spinta che fa il cuneo FD sul piano inclinalo 
FA . E se dal mezzo di GD si tira la perpen- 
dicolare H W, questa esprimerà la direzione del- 
la potenza sostenente la spinta dello stesso cu- 
neo FD sul piano verticale GÀ. Finalmente se 
da X; supposto centro di gravità del predet- 
to cuneo F D , si abbassa la perpendicolare X Y 
all'orizzonte , questa esprimerà la direzione , per 
cui il predetto cuneo tende al centro della terra. 

Si hanno qui dunque tre potenze , che nello 
stato d'equilibrio saranno espresse dai tre lati 
del triangolo rettangolo L K A ; il cui lato 
LK, essendo perpendicolare alla verticale X Y, 
esprimerà il peso assoluto del cuneo FD; il lato 
LA, essendo perpendicolare alla direzione O L 
della potenza O, esprimerà la forza di questa 
potenza per resistere alla spinta che si fa sul fianco 
FC, e il lato K A esprimerà la direzione HW della 
potenza W perpendicolare a G A . Ma siccome 
questa potenza non entra nel calcolo , se ne farà 
astrazione nell'avvenire, e si considererà la sola 
potenza O , il cui braccio di leva è espresso 
dalla perpendicolare PO tirata dal puntò di ap- 
poggio P sulla direzione OL. 

Per concepire che il triangolo LKA esprima 
co' suoi lati le tre suddette potenze O, X, W 
nello stato d'equilibrio,- convien supporre un 
principio dimostrato nella meccanica, che tre 
poteuze P,Q,R, (Fig.Z.) le quali tirino o 
spingano tutte tre insieme intorno ad un punto 

18 
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H , sono in equilibrio , se la forza , con cui eia* 
scuna potenza agisce , viene espressa da uno 
de' lati del triangolo IKL; i quali lati taglino 
ad angoli retti la linea di direzione di ciascuna 
potenza . 

Onde la potenza P è espressa dal lato KI, la 
Q da KL, e la JLda IL. Dunque P :Q ;: KI; 
KL; e se Kl^KL, sarà P a Q. 

Non è necessario , che le tre potenze* tirino 
O spingano tutte e tre insieme il punto 11, per 
essere in equilibrio; ve ne possono essere due 
che tirino, e un'altra che lo spinga in senso 
contrario. 

Ne pure è necessario, che i tre lati del tri- 
angolo determinanti il rapporto delle potenze 
sieno tagliali dalle linee di direzione di queste 
potenze , nè che il punto , ove queste potenze 
concorrono, sia entro questo triangolo; basta 
che i lati del triangolo sieuo tagliati ad angoli 
ietti. Il triangolo MKN(% 3.) determina 
ugualmente il rapporto delle stesse potenze al 
pari del triangolo IKL; perchè prolungati i 
lati KM, KN tagliano le direzioni PH,QH 
ad angoli retti , e prolungata la direzione R H 
taglia ad angoli retti il lato MN; e poiché IL, 
MN sono tagliate ad angoli retti da RO, el- 
icilo son parallele, e il triangolo MKJN è simile 
al triangolo IKL. 

Dopo queste premesse si passi al calcolo della 
volta . Si prolunghi l' altezza del piedritto P Z» 
(Fig. a.) fino a M, e si abbassi LV perpen- 
dicolare a BA. Da Q centro di gravità del 
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cuneo EC si abbassi QR perpendicolare alla 
base PS del piedritio. 

È chiaro che V K è un quadrato : e supponen- 
dosi il triangolo LMN rettangolo e isoscele, 
come deve necessariamente risultare dalla co- 
struzione, anco il triangolo PO N sarà rettan- 
golo e isoscele, e per conseguenza simile al trian- 
golo LK A . Onde LA :LK :: NP:PO . 

Si dica LK o KA=a;LA=&;BV— c; ZP=rf; 
ZB o P S y\ sarà M L o MNcC-fjjMP 
»a-j- d; onde NP = a + d — c — j. Suppon- 
gasi a -t- d— c =af, sarà N P«a/— ; J. SiaRS=*#, 
sarà PRa/ — g. Sia nn la superficie di cia- 
scun cuneo CE, CG. 

Ciò posto , la prima cosa da cercarsi è l' e- 
spressione del braccio di leva P 0 . Già si è 
dimostrato che LA (b): LN (a) :: NP (/—/): 

PO. Dunque sarà PO= . * 

Si osservi inoltre, che il peso assoluto del 
cuneo F D è alla potenza O , la quale sostiene 
il fianco FC, come LK a L A , ovvero a:b :: 

7i7i:Oc=3-^— . Ora se si moltiplica 0 pel suo 

braccio di leva PO, si avrà nnf — nnjr per 
la spìnta della volta rapporto al punto di ap- 
poggio P . Questa è la spinta che si deve met- 
tere in equilibrio colla resistenza del piedrit- 
to unito al cuneo EC. 

Convien dunque moltiplicare la superficie del 
rettangolo PB, che è djr, pel braccio di leva 
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P T ~ e si avrà : alla quale espressione 

si deve ancora aggiungere quella del cuneo 
EC(/»ft) moltiplicata pel suo braccio di leva 
PR (f — g) , che è segnato dalla direzione 
QR tirata dal centro di gravità di esso cuneo. 

Si avrà dunque nnjr—nng, che unita con 

darà l'espressione di tutta la resistenza. 

Dunque si ha V equilibrio tra la spinta del 
cuneo FD e la resistenza del piedritto PB uni- 
to al cuneo E G , poiché si ha 1' equazione 

nnf—nnjr^-^-ì-nnjr — nng, 



quale finalmente si riduce 

Questa è una formola generale per le volte 
d* ogni specie . 

Se per esempio AB^aia piedi, AFc=ai5, 
sarà la grossezza della volta 3 piedi ; onde sarà 
AL (6)^13 piedi 6 pollici, LK, o KA(a) 
—acj piedi io poi., e BV «2 piedi a pol- 
lici . Suppongasi P Z (d) = 1 5 , e R S (g) •= i . 
Dunque a t~ d — c=/d2ii piedi 8 poi., e 
f-k-gcm'iò piedi 8 pollici. 

Per conoscere nn, si ha da cercar la super- 
ficie de' due circoli , che hanno per raggi AC, 
AF, cioè ia, e i5 piedi; sottrarre la minore 
dalla maggiore, e prendere l'ottava parte della 
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differenza, la quale sarà di circa a3 piedi e 

Juesta sarà di valore il n* > o sia di ciasche- 
un r,uneo CG, EG. Onde sostituendo questi 
numeri alla suddetta equazione, si troverà jtszG 
piedi 6 poi. 7 linee. Questa è la grossezza PS, 
che si deve dare a ciascun piedritto della vol- 
ta , affinchè la resistenza sia in equilibrio colla 
spinta . 

j5. Da tutto ciò risulta , che volendosi per 
mera pratica conoscere la grossezza necessaria 
de' piedritti d'una volta, non solo di lotto se- 
sto , ma di qualunque altra figura siasi» con- 
viene avere in mira quattro cose essenziali: i.° 
la larghezza e l'altezza della volta in opera , 
a.° la grossezza della volta ne' reni, 3.° la sua 
figura esteriore , 4 ° 1' altezza de'suoi piedritti . 

Suppongasi in questa volta circolare unifor- 
me che l'altezza BS de' piedritti sia, comesi 
è detto, i5 piedi, il raggio AB 12, e la gros- 
sezza della volta 3 , sarà il raggio A E 1 5. Giò 
posto, per ritrovare la grossezza PS del pie- 
diritto , bisogna proporsi le quattro seguenti o- 
perazioni . 

i. a Convien cercare la superficie de' due cir- 
coli, che hanno per raggio A B , A E , cioè ii> 
e 1 5 piedi , e prendere il quarto della loro dif- 
ferenza . Si avranno 64 piedi quadrati , che bi- 
sogna dividere per 1 5, altezza del piedritto,, 
e il quoziente 4 piedi 3 poi. 4 linee sarà il 
primo termine. 

a." Si aggiunga al raggio AC la metà della 
grossezza della volta; e si avrà la linea LA=» 
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i3 piedi 6 poi. Si quadri questa , e dalla sua 
meta 91 piedi 1 poi. 6 linee si estragga la ra- 
dice quadrata , la quale è a mi di presso 9 pie- 
di io poi.: si aggiunga questa all'altezza del 
piedritto, e si avrà 24 piedi 1 o pollici per se- 
condo termine. 

3°. Si aggiunga il primo al secondo termine; 
cioè 4 piedi 3 poi. 4 lin. a 24 piedi 10 poli.; 
la somma 19 piedi 1 poli. 4 Hn. si moltiplichi 
pel primo termine 4 piedi 3 poi. 4 lin. > e il 
prodotto 1 114 piedi 6 poi. 4 ito. sarà il terzo 
termine . 

4°. Si estragga dal terzo termine 1*4 piedi 
6 poi. 4 radice quadrata , la quale pres- 

so a poco sarà 1 1 piedi t poi. 8 lin. , e se ne 
sottragga il primo termine 4 piedi 3 poi. 4 Hn« 
La differenza, che è 6 piedi 10 poi. 4 lin. sa- 
rà la grossezza che converrà dare ai piedritti. 

Questo risultato > il quale non ha tutta la 
precisione geometrica , differisce alquanto dal- 
l' altro, ma la differenza è tutta in vantaggio 
della solidità. 

Queste volte a botte riescono d'nn aspetto 
grave, serio, oscuro; ben convenienti perciò 
a luoghi di tal carattere ♦ Elleno hanno il loro 
merito , quando son piene , e senza quelle lu- 
nette che tagliano informemente i reni della 
volta , e vi formano delle curve irregolari . Per 
prendere il lume , meglio è praticare alla chiave 
della volta un/ apertura quadrata o rettangola 
secondo la pianta dell'edilizio , e sopra inalzarvi 
una lanterna a gioruo nel cui 
la parte levata alla volta 
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Le volte sferiche, e quelle a vela hanno a 
un di presso gli stessi inconvenieati , ne si pos- 
sono illuminare che nella maniera predetta. Si 
potrebbe ancora nel loro piano circolare co- 
struire una di quelle rose Gotiche , che si for- 
mauo sotto la chiave a guisa di gloria lancian- 
te i suoi raggi dal centro alla circonferenza , 
sostenuta da molte nervature , che partono da 
diversi punti della circonferenza per riunirsi ver- 
so il centro. L'intervallo tra esse nervature si 
trafora a giorno , e la volta risulta gaia in un 
piano circolare. 

Le volte a costoloni, o a spine , cioè quelle 
formate di quattro lunette uguali, e con angoli 
solidi | non fanno bene che in uno spazio per- 
fettamente quadrato, ove curve uguali s'incon- 
trano ad angoli retti. I costoloni restano sec- 
chi, se non si adornano di sculture, e vi rie- 
scono assai bene le palme , che si allacciano nel 
punto delP incrociamento • Ma meglio è sop- 
primere tali costoloni, e sostitnirvi penacchi o 
peducci ornati confacentemente alla decorazio- 
ne rotonda del mezzo. 

Per i tratti delle volte nelle chiese grandi 
bisogna limitarsi al pieno centro ; si può anco 
rialzarlo, ma non mai scemarlo. 

III. Delle volte di tutto sesto coperte di 
fabbrica sostenuta su'piedritti della volta 

16. Occorre sovente di elevare sopra una vol- 
ta un altro edifìzio, per coprirla dalle intemperie, 
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o per praticarvi qualche alloggio, come si fa 
al di sopra delle porte di citta, e io taote al- 
tre occasioni . Si ergono perciò a destra e a si- 
nistra due corpi di fabbrica IG , OP (Fig. 4«) 
sopra i piedritti , i quali con questo nuovo ca- 
rico non avranno bisogno di tanta fortezza , co- 
me nell'altezza naturale. 

Si chiede dunque (conoscendo l'altezza IF, 
e la grossezza IK, che debbono avere i muri 
che s'inalzano contemporaneamente co' piedrit- 
ti ) quale debba essere la grossezza A B > affin- 
chè il tutto sia in equilibrio. 

Suppongasi per maggior facilità , che il muro 
IG sia eretto sul mezzo del piedritto, onde i 
loro centri di gravità II , Q sieno nella stessa 
linea II G, la quale cada nel mezzo Mi AB. 
Suppongasi ancora , che questa volta abbia le 
stesse dimensioni dell'antecedente fig. 2. Questa 
costanza di dimensioni si manterrà in tutti gli 
altri casi seguenti per maggior chiarezza . 

È chiaro , che alla resistenza e all' equazione 
dell'articolo 14. conviene aggiungere il peso 
del muro I G, moltiplicato pel braccio di leva 
AC. Se dunque IFsi chiami A, e IK r, con- 
verrà alla predetta equazione (i4) aggiungere 

^tlZ. e conoscendosi il valore di h , e di r , si 

conoscerà ancora (juauto meno grossezza dovran- 
no aver questi piedritti. 
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IV. Delle volte di tutto sesto terminate 
esteriormente a schiena d'asino. 

17. Si praticano tali volte ne* magazzini , e 
ne* sotterranei delle fortezze , per lo scolo delle 
piogge, e per resistere alle bombe. L'angolo 
G (Og. 5.) vuole essere ordinariamente retto. 

Si trova la grossezza de' piedritti di queste 
volte nella stessa maniera praticata 04) • ^ a 
sola differenza è nelle parti CFGD, CBGH 
della volta. Queste sono più considerabili che 
(i4); il che rende più forte il valore di n a * 

Per ritrovare il valore di CFGD, non si 
ha da sottrarre il settore A CD dal triangolo 
AFG: la differenza sarà il valore della parte 
CFGD, o di ti 2 , la quale sarà 56 piedi , per- 
chè AF^FG. 

Nella parte FHBG il centro di gravità Q * 
non è nella stessa posizione di (i4)< e perciò 
R S (g) non sarà 1 piede , ma 1 piede 6 poi. 
Facendo dunque le stesse operazioni, la gros- 
sezza PS de' piedritti risulterà 7 piedi 8 poi. 
6. lin. nello stato d'equilibrio. 

18. Se si vuol trovare questa grossezza pra- 
ticamente, comt (i5), si facciano le stesse sup* 
posizioni e le stesse operazioni , cioè 

1. Dal quadrato FW, il cui lato AF è 
di i5 piedi , si sottragga il quarto di circolo 
A C ec. ; la differenza , che è 112 piedi , si di- 
vida per l'altezza BS de' piedritti, che è j5 
piedi : il quoziente 7 piedi 5 poi. 7 lin. sarà 
il primo termine. 
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a. Si squadri LA, cheiè i3 piedi 6 poi.; 
dalla metà del prodotto si estragga la radice, 
che sarà 9 piedi 10 poi., e si aggiunga all'al- 
tezza (i5) del piedritto: la somma 24 piedi 

10 poi. sarà il 2 0 . termine, 

3. La somma del primo , e del secondo ter- 
mine si moltiplichi pel primo termine; il pro- 
dotto piedi 1 poi. 3 lin. sarà il 3.° termine. 

4. Dalla radice quadrata del 3.° termine , la 
quale è i5 piedi 6 poi. 2 lin., si sottragga 

11 i.° termine 7 piedi 5 poi. 7 lin.; la differenza 
8 piedi 7 lin. sarà la grossezza da darsi ai pie- 
dritti , per equilibrare la spinta. Il divario, 
che è tra questa pratica e la teoria , è in van- . 
taggio della resistenza. 

Se T angolo G fosse ottuso, 0 acuto, l'ope- 
razione sarebbe la stessa. 

* V. Delle volte di tutto sesto terminate al 
di sopra orizzontalmente. . 

19. In questa volta la parte superiore CWIYD 
(Fig. 6.) fa tutta la spinta che debbono so- 
stenere i piedritti . Si può considerare per mag- 
gior facilità il rettangolo Q S , come il piedrit- 
to corrispondente al cuneo D G W C , senza ag- 
giungere al piedritto il triangolo mistilineo BFG, 
perchè gli si è aggiunto in compenso il trian- 
golo WRF, che appartiene al cuneo. 

Conservando sempre le stesse misure , e fatte 
le stesse operazioni, si vedrà che QZcaZP; 
onde QP = 3o piedi, e QPca2</. Dunque 
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la resistenza qui è ~^ , e risulterà y , o sia 

P S larghezza del piedritto 7 piedi 6 pollici. 

Anche questa operazione si può far pratica- 
mente, come ne' casi antecedenti ( i5 e 18). 

VI. Delle volte di tutto sesto le une sopra 
le altre sostenute dagli stessi piedritti . 

ao # Si consideri il profilo rappresenta- 
to dalla figura 7, si vedranno supposti due 
piani: il primo coperto da due volte della 
stessa grandezza potrà rendersi per un sotter- 
raneo, sopra cui è un magazzino, e sarà il secondo 
piano coperto da una volta sostenuta dagli stessi 
piedritti di quella del sotterraneo. 

La spinta delle volte corrisponderà al punto 
di appoggio P; onde fatte le solite operazioni, 
avrà n % f — n*y per l'espressione della spinta 
della volta superiore L G . 

Per la volta inferiore , se W,Y si dica b , e 
RPc^A; saràRXoRH=j + òe HP — A — 
b — y . E supponendo, per abbreviare A — 
b — p f sarà PH^=ap — j. Il cuneo XQ si dica 
q % , sarà pq* — q % y la spinta della volta infe- 
riore X Q . 

Uni scansi insieme' questi due prodottile si avrà 
rCf — n?y \pq % — q 7 f 9 che sarà Y espressione 
della spinta delle due volte sostenute dal pie- 
dritto P B . 

La resistenza del piedritto unito al cuneo 
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dr % 

-h n*f— n* g, non lenendo conto della parte 

XW della volta del sotterraneo, perchè è quasi 
interamente rinchiuso nel piedritto. Si avrà dun- 
que l'equazione 

n 9 f— ti* r +p? — q*jr — '^-+- n*y — n*g, 
ovvero 

ii/h ^ — 7 h j » 

e se si suppone — -p- 7 mm r, si avrà finalmente 

Se si hanno le dimensioni della figura, e alle 
lettere si sostituiscono i numeri , si conoscerà la 
grossezza che debbono avere i piedritti per 
la spinta delle due volte, (i) 



VII. Delle volte di tutto sesto imposte sopra 

mensole o peducci. 

U. La volta, che è sostenuta da peducci 
BX»HY, (Fig. 8) i quali hanno uno sporto 
quasi uguale alla grossezza della volta, non è 
certamente molto solida, ma è praticabile in 
alcune occasioni, quando i muri già fatti per 
altro uso non sono abbastanza forti da soste- 
nere come piedritti una volta . Questa tale vol- 
ta ha meno spinta che se fosse direttamente 
>pra i piedritti nella maniera ordinaria. 

(i) Si osservi infine l'Appendice, dove si registrano 
diversi errori di calcolo fatti dall' autore , o dagli editori 
dell' Opera . 
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Per conoscere di quanto sollevi i piedritti 
questo sporto, si osservi che QR cade fuori 
del piedritto, e supponendosi SR(g) i piedi, 
sarà PRc=>/4-g: laddove (i4) era PR t=a 
jr — g. Onde la resistenza qui uon è come (14) 

-+- w 1 x — n*g, ma bensì — [+-ny+**gk 
Onde risulta 




Y«=PS^=5 piedi 5 pollici. 

Si è veduto, (t'4) che i piedritti d'una volta 
delle stesse dimensioni , ma senza peducci , deb- 
bono esser grossi 6 piedi 6 poi. 7 lin. , onde 
questo sporto dà 1 piede 1 poi. 7 lin. di 
differenza per la grossezza di questi piedritti. 

Vili. Delle volte sceme ed ellittiche . 

aa.Si dimostrerà fra poco che la spinta d'una 
volta si fa sempre secondo le direzioni delle 
tangenti tirate alla curva , di cui la volta è 
formata . Onde nella volta ellittica la linea O L 
non è perpendicolare nel mezzo del cuneo FL , 
come ne' casi precedenti , ma bensì tangente al 
punto L ( jPì^t. 9. ) • Si prolunghino FL,DH, 
finché s'incontrino in A: tutte le altre opera- 
zioni sono al solito . 

- Sia BH=ai2 piedi, DH — 8. Per mezzo 
della scala si troverà, che LV ovvero Rll=a 
6 piedi 3 poi. LK ovvero H Vc=a7 piedi 6 poi., 
e KAa 14 piedi 9 Un. 
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Qui L K non è uguale a KA, come ne'casi 
precedenti. Sia dunque K À= a , tutte le altre let- 
tere si conservino le stesse . Ne risulterà la so- 
lita equazione 

V \ d + dà ' " ~d^y~ 

8 piedi 8 pollici. Vi si è però aggiunta la 
metà della grossezza della volta, cioè i piede 
6 poi. $ come se dal mezzo C si fosse tirata la 
perpendicolare CX in vece della tangente LO, 
e il braccio di leva P O si fosse prolungato fi- 
no in X. 

23. Se si vuole questo calcolo per mera pra- 
tica , si facciano le seguenti operazioni: 

i°. Come il quadrato DH (64 piedi); al 
quadrato BH(i44 piedi) :: KH(6 piedi 3 poi.): 
al quarto KA ( i4 piedi 9 lin. ) 

2°. Si sottragga la picciola elisse, che ha per 
semiasse BH=i2 piedi, e HD^S, dalla 
maggiore* che ha per semiasse HE=i5, e 
HG=i4; il 4-° della diXTereaza 9 che sarà 54 
piedi, si divida per i5, altezza del piedritto 
13 S, e si avrà il quoziente 3 piedi 2 poi. 4 
linee. 

3°. La somma di L V (6 piedi 3 poi. ) e di 
BS ( i5 piedi), che è 2 piedi 5 poi., si mol- 
tiplichi pel primo termine 14 piedi 9 liu. : si 
divida il prodotto per LK (7 piedi 6 poi.), 
il quoziente sarà /\i piedi 10 pollici. 

4°. La somma del 2 0 . e del primo termine si 
moltiplichi pel 2% e si avrà il prodotto j 44- 
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5°. Dalla radice quadrata del 4°- termine , la 
quale è 12 piedi si sottragga il a°. termine 3 
piedi 2 poi. 4 li°; la differenza 8 piedi 9 poi. 
o lin. sarà la grossezza de' piedritti. 

Se l'esterior della volta io vece di es- 
sere ellittico 1 fosse terminato da due piani 
5. 6, e 5. 4> come si pratica ne'sotterranei, e 
ne' magazzini da polvere, bisognerebbe nella % 
operazione cercar la superficie del quadrilatero 
AF 5 3, sotirarne la superficie ALI) 2, e 
dividere il resto per l'altezza del piedritto, 
per così avere un quoziente, che dia il secondo 
termine. Le altre operazioni sono le stesse. 

a5. È da avvertirsi , che i cunei componenti 
la volta scenici dovendo aver necessariamente più 
centri , ella non è sì forte, come quella di 
tutto sesto , in cui riunendosi in un sol punto 
lo sforzo di tutti i cunei, essi t si fortificano 
scambievolmente, e sono capaci di meglio soste * 
ner l'azione di qualche gran peso s e di qual* 
che scossa violenta * come quella delle bombe. 
Onde quando si tratta di sotterranei, che si 
vogliono mettere a prova di bomba, la volta 
più adattata è quella di tutto sesto. > . U -> 

Le volte sceme convengono agli archi dei 
ponti , affinchè il declivio dal ponte alla strada 
sia il meno sensibile: convengono anche ai pian- 
terreni delle abitazioni. 
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IX. Delle volte di tutto sesto acuto , 

o gotiche. 

a6. Essendo questa specie di volte formata 
ài due archi uguali di circolo (Fig. io), deve 
necessariamente aver due centri , la posizione 
de' quali dipende dall'elevazione che si vuol 
dare ad essa volta. Se la sua larghezza è BI, 
i centri possono essere ai punti B ed I,o al- 
trove ne' punti G, H, ugualmente lontani dal 
mezzo A. Quando si prendono i punti B, I per 
1 centri, la larghezza BI diviene raggio, con 
cui si descrivono i due archi , e la volta di- 
viene elevata ; come si pratica in alcuni edili- 
zi d' architettura civile . Ma nell' architettura 
militare > come nelle costruzioni a pivva di 
bomba, riuscirebbe debole in tanta elevazione, 
e perciò si suol dividere AI, A B per metà in 
H, G, e centri questi punti, si descrivono gli 
archi BD, DI, i quali hanno per raggi 1.115, 
Gì. 

Poiché i triangoli LKQ,LMN, NOP sono 
simili, LQ esprimerà il peso assoluto del cu- 
neo C F , e si avrà la solita equazione 

y \ d + —d)~ T *\ 

Sia BI= 24 piedi, sarà HB ovvero HD 
= 18, AH=6, LK (a)— io, KQ(&) = 7, 
BV(r)»a, PZ(rf)c=3,5, RSfeJ— 1; si 
troverà P S grossezza de'piedritti di 5 piedi 3 poi. 
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Se queste volte sono esteriormente in pendio, 
si trova la grossezza de' piedritti , come all' ar- 
ticolo 18; e se voglionsi calcolare praticamente, 
si siegue l'articolo i5. 

La struttura delle volte gotiche è la più van- 
taggiosa . j.° Ha minore spinta di qualunque al- 
tra specie di volta. a.° Si eseguisce facilmente 
con picciole pietre $ che non hanno bisognò di 
essere tagliate con intelligenza, bastando solo 
che sieno squadrate. 3 ° La loro leggerezza e du- 
rata è maggiore. 4»° E minore è il dispendio 
sì per la volta , come per i sostegni . 

Il solo inconveniente è in quell'angolo alla 
chiave , che fa un brutto vedere . Si nasconda 
quell'angolo col menarvi sotto una curva, la 
bruttezza sparisce subito, e tutta la volta di- 
viene una specie di catenaria, che è la forma 
più resistente che convenga alle volte , come in 
breve si vedrà. In questa maniera si possono 
usare queste volte anche negli edifizi più vi- 
stosi . 

X, Delle volte piane , o piattabande . 

Le volte piane sono propriamente quelle , che 
orizzontalmente sono appoggiate su tutti quattro 
i lati . Sono una continuazione delle piattaban- 
de , le quali non si appoggiano che sopra due 
lati opposti . 

Per costruire una piattabanda si suole de- 
scrivere su la sua larghezza LF un triangolo e- 
quilatero LAF (Ffg.il), il cui punto A 

*9 
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serve di centro per trovare il taglio de* cuoci; 
onde i lati prolungati L D , E F del predetto 
triangolo mostrano i fianchi de' due ultimi cu- 
nei , che si appoggiano su i cuscinetti . Indi 
si divide la larghezza LF in tante parti uguali, 
quanti debbono essere presso a poco i cunei, 
che vi si hanno da contenere . Dal punto A , 
come centro, si tirano tante linee per ciascun 
punto di divisione, e queste linee andando ad 
incontrare la mi, mostrano la figura e la gran- 
dezza de' cunei. 

Sì consideri al solito la metà di questa volta, 
e si supponga D A G , come un sol cuneo tutto 
d* un pezzo , che agisca contro L , per rovesciare 
il piedritto LP. 

Sia KA^aa, LK^b; sari LA e=» 1 b , per- 
chè a causa del triaugolo equilatero L A e dop- 
pia di LK. Essendo simili i triangoli AKL, 

LMN, NOP, sarà PO a 1^. 

Il peso assoluto del cuneo LDGK è al suo sfor- 
zo che fa contro il piedritto , come II L ad AL; 
e poiché AL è doppia di LK la spinta, che 
viene sostenuta dalla potenza O , de\ e essere e- 
spressa da 2 n . Dunque la spinta della mezza 
piattabanda rapporto al punto di appoggio P 

sarà — *— — n*y . La resistenza del piedritto 
è — . Dunque si avrà nello stato d* equilibrio 

ày x adii 1 
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> 1 h TdJ ~ 7 

t=a9 piedi , 2 pollici. 

a8. Chi vuol pratica meo te eseguir questo cal- 
colo faccia le quattro operazioni seguenti . 

i.° Trovi per mezzo della scala; o della tri- 
gonometria la perpendicolare AK. Essendo LK 
ci ia piedi, sarà LAea'4, e AK=a2o piedi 
9 poi. 4 lin. 

La superficie del trapezio LDGK, che 
è 38 piedi 3 pollici, si divida per Y altezza 
i5 del piedritto, e si avrà il quozieute a piedi 
6 poi. 7 linee. 

3.° Dividasi AK (ao piedi 9 poi. l\ lin. ) pel 
quarto della larghezza LH di tutta la piattabanda, 
cioè per 6 piedi ; il quoziente 3 piedi 5 poi. 
6 lin. si moltiplichi per la superficie del tra- 
pezio LDGK 38 piedi 3 pollici, il prodotto 
sarà a piedi 3 pollici l\ linee. 

4. 0 Si quadri la somma del a. 0 e del 3.° ter- 
mine, e dai prodotto, che è i38 piedi 9 poi. 

1 linea: si estragga la radice quadrata 1 1 piedi 
9 poi. 4 da cui si sottragga il a. 0 termi- 
ne a piedi 6 poi. 7 linee ; la differenza 9 piedi 

2 poi. 9 lin. sarà la grossezza da darsi ai pie- 
dritti , per sostenere la spinta di questa piatta- 
Landa nello stato d'equilibrio. 

29. Le piattabande sono più deboli d'ogni 
altra specie di volta , perchè le pietre vi sono 
in una situazione più forzata che in qualunque 
altra . Se si avessero delle pietre tanto grandi, 
che una sola potesse coprire una camera intera, 
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la volta piana sarebbe bella e fatta: non si 
avrebbe che tagliare la pietra a sghembo o a 
scarpa ai suoi bordi , e spianarla su i muri , 
che le servirebbero di cuscinetti ( Tav. V. Fig, 
£). Una tal pietra sarebbe, come una conca 
situala orizzontalmente , e perciò meno resisten- 
te che in una situazione inclinata o verticale. 
Ma siccome non si hanno pietre di tanta gran- 
dezza f per fare tanti soffitti d'un sol pezzo > si 
è obbligalo di farli di più pietre, che riunite 
insieme facciano lo stesso elìcilo . È vero , che 
essendo esse pietre tanti tronchi di piramide ro- 
vesciata , la cui parie più larga è al di so- 
pra , quando elleno si combacino bene , e si 
smaltino di buon glutine , debbono sostenersi : 
ma per maggior fermezza gli architetti hanno 
messi in opera diversi spedienti . 

Alcuni hanno fatto degV intacchi in mezzo alle 
giunture delle pietre: deformila , che è sola- 
mente sopportabile, quando questi intacchi ven- 
gono nascosti da alcune modanature , come 
quando la piattabanda e tagliata in architrave, 
e il risalto degl' intacchi e coperto da una 
fascia . 

Altri in vece di fare i risalti nel mezzo del- 
le pietre, li fanno ai di sopra, in modo che 
si sorpassino gli uni gli altri con delle crocet- 
te, innalzandosi fino alla chiave. Questo arti- 
fizio è più sicuro del precedente , ma non coa- 
viene che alle opere rustiche . 

Taluni ricorrono nlle sbarre di ferro, colle 
quali fortificano le pietre attraversandole o al 
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di dentro, o al di dietro, o al di sono. Chi sa che 
cosa è ferro, ne fa poco uso nella muratura, 
dove si arrugginisce più che altrove . Se queste 
sbarre si mettono al di sotto della piattabanda, 
oltre al piegare sotto al peso , fanno una spia- 
cevole vista. 

Il miglior partito, per ritenere questi cunei 
dallo scorrere lungo i loro letti , è il farvi delle 
piccole cavità emisferiche, per collocarvi uua 
palla di piombo, o di buona pietra, d'un pollice 
di diametro , metà per ciascuna pietra , e met- 
terne almeno due ad ogni lato . 

La disposizione di questi cunei si eseguisce 
talvolta imitando i solfitti del Serlio, il quale 
ha fatto alternativamente incrociare de'travi non 
abbastanza lunghi da appoggiarsi sopra i muri 
da una parte e l'altra, ma corti da appoggiare 
reciprocamente la testa di uno sul mezzo dell'al- 
tro ( Tav. V. Fig. C) . La disposizione a scac- 
chiere o a cassettoni inventata da M. Abeille 
è anco ingegnosa (a). 

Nel costruire queste volte non si facciano o- 
rizzontali, ma alquanto arcuale, perchè toglien- 
dosi r armatura, che serve loro di sostegno, 
sempre si abbassano un poco verso il mezzo . 
Or quanto debba essere questa marcatura, affin- 
chè il peso la renda piena e orizzontale , non 



(a) Tav. V. Fig. D Volta a scacchiere veduta nel di 

sotto . 

Fig. E? jW&ezz'i che compongono la delta 
volta . 
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è facile a determinarsi . Ciò dipende dalla lun- 
ghezza della tratta della piattabanda , dal nu- 
mero de' cunei, dalla qualità del materiale, 
dalla destrezza degli artefici nel taglio delle 
pietre , e dalla loro attenzione di ben collo- 
carle e di rincalzarle a dovere . Nella chiesa 
degli exgesuiti di Nìmes si vede una piatta- 
banda della tratta di 26 piedi 6 pollici, la 
cui chiave è alta 2 piedi, e grossa 1 piede: le 
fu data nel costruirsi una curvatura di 7 poli.; 
e dopo tolta Y armatura non si è assettata che di 
3 poli.; onde è ancora arcuala di l\ pollici. 

Se al di sopra della piattabanda è muro, 
per impedire eh' ella non ne porti lutto il pe- 
so , conviene farle sopra un arco di scarico, il 
quale si appoggi sopra i piedritti. 

L'uso delle piattabanda è per supplire alla 
lunghezza delle pietre, le quali tutte d'un pezzo, 
come praticavano gli antichi, si avrebbero da 
impiegare ai sopra-porti, o agli architravi. Si 



Tavola V. Fig. G Volta a cassettoni vedala nel di 

sotto . 

Fig. H Detta veduta nel di sopra . 

Le linee punteggiate indicano i cassettoni 
nel di sotto. 

Fig. L , M Pezzi , che la compongono . 
Fig. N Diposizione de* suddetti pezzi. 
Fig. li Volta a scacchi veduta nel di 
sotto . 

Fig. I Dotta veduta nel di sopra. 
Fig. P , O Vriz'x ch^jgia compongono . 
Fig. O Disposiijg^ de* suddetti pezzi. 
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praticano dunque nelle porte delle fortezze, nei 
portici , e dovunque non si abbia altezza suf- 
ficiente da girarvi le volte curve, delle quali 
bisognerebbe prender la nascita troppo vicino 
a terra. 

Lo stesso è delle volte piane, il solo diva- 
rio è , che in queste le pietre di mezzo sosten- 
gono un peso considerabilissimo. 11 Wallis ha 
calcolato* che in un quadrato di 36 pietre le /( 
di mezzo son caricate di un peso uguale a qua- 
ranta volte il loro proprio peso. Onde per poco 
che la pietra sia fragile e soggetta a fili, que- 
ste volte sono in pericolo, e venula meno una 
sola pietra, addio volta. Tale inconveniente non 
può accadere alle piattabande , dove le pietre 
sono in legame, e si appoggiano scambievolmente 
per i loro letti , e non per le teste, come nelle 
, volte piane . È necessario dunque fare a que- 
ste pietre degli appoggi , per i quali elle s' in- 
tacchino scambievolmente. In tal caso tutto Tar- 
tifizio della costruzione si riduce ad una serie 
di leve , delle quali gli appoggi si rimandano 
il carico le une sopra le altre fino ai piedritti. 
* L' attenzione principale deve essere , che Y ap- 
poggio sia in mezzo a ciascuna pietra , affinchè 
carico sia in mezzo della leva. 

Per diminuire e la spinta e la tratta delle 
volte piane, si può fortificare la nascita con 
un poco di volta curvai e questo fa anche un 
beli' aspetto. 

Le volte piane, che si formano dalle ira- 
verse dell' architrave , e da' loro piattafondi , 
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faniio sempre un effetto mirabile ne' peristili , 
e bau Lio un ardire , una leggerezza, una grazia, 
che le rende superiori a quanto l' ardii tritura 
gotica ba fatto di stupendo in questo genere. 
Qualora si sanno variare le loro forme cou fram- 
mischiarvi de' pienicentri , de' peducci , delle 
volte emisferiche , e si sa arricchire questo mi- 
sto cou ornati ben intesi di scultura » si avranno 
delle opere pregevoli. 

XI. Osservazioni . 

3o. Le volte hanno più spinta, quanto più 
la loro curvatura si avvicina alla linea delle 
imposte . Onde le pialtabande o le volte piane 
hanno tra tutte le volte la maggiore spinta. 
Le sceme ne hanno meno delle piane , e tanto 
meno , quanto meno sono sceme . Le volte di 
tutto sesto ne hanno meno delle sceme , e le 
rialzate, o di sesto acuto ne hanno meno di 
quelle di tutto sesto, e tanto meno, quanto 
più sono rialzate o acute ; finché divenendo 
elle come muri verticali sopra i piedritti , ces- 
sano d' avere più spinta . Dunque la minore 
spinta è nelle volte acute, la maggiore nelle 
piane. 

In fatti negli esempi sopraddetti, ne' quali 
si sono mantenute sempre le stesse dimensioni, 
è risultato che la spinta 
Nella piattabanda è 9. piedi a. poi. 
nella scema ellittica 8. piedi 8. poi. 
nella volta di tutto sesto 6. piedi 5. poi. 7. lio. 
nella volta acuta 5. piedi 3. poi. 
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3i. Si può osservare ancora da quanto si è 
esposto ne casi precedenti, che quanto più lungo 
diviene il braccio di leva PO (Fig. 18.) tanto 
maggiore spinta acquista la volta, perchè a 
misura che cresce il braccio di leva, la volta 
diviene più scema. 

?»2. La regola prescritta da M. Gautier per 
le piattabande è di dare al piedritto una gros- 
sezza uguale alla metà della larghezza della 
piattabanda: regola facilissima: peccato che 
sia falsa . 

Falsa parimente è la regola data dal P. Deran, 
e seguitata dal Blondel, dal Decimile , dal de 
la Rué, e da molti architetti, cioè di dividere 
qualunque arco BDH (Fig.6.) in tre parti 
uguali, tirare una corda dal punto o al punto 
H della imposta , prolungare in fuori essa cor- 
da, finche la sua parte esterna Ht sia uguale 
alla corda Ho; e tirare dai punti II, t le per- 
pendicolari alla linea delle imposte : queste per- 
pendicolari determinano la grossezza del pie- 
dritto » £ chiaro > che questa grossezza è minore 
della PS, che da noi si è assegnata con di- 
mostrazioni . Qual maraviglia dunque, se le volte 
costruite secondo tal sistema arbitrario sieno 
rovinate? 

È veramente cosa stupenda, che niuno di 
quei creatori di regole siasi accorto 9 che una 
volta più grossa abbia più spinta d' una volta 
più sottile , e che un piedritto si rovescia più 
fac/1 mente, a misura che è più alto. 

All' incontro il metodo di M. de la Hire, 
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che è qnello che si è finora. seguito, oltre al- 
l'essere dimostrato con tutto il rigore geome- 
trico , vien confermato dall' esperienze . 

33 È però da avvertirsi , che il metodo di 
M. de la Hire non determina che il puro equi- 
librio tra la spinta delle volte, e la resistenza 
de' piedritti . Non è prudenza fidarsi a tanta 
precisione in un affare di tanto pericolo. Non 
basta, che la resistenza sia in equilibrio colla 
spinta, ella deve sorpassarla, e sorpassarla tal- 
mente, che la costruzione divenga d'una fer- 
mezza superiore a qualunque accidente di ro- 
vina . È necessario però aumeutare del '/g la 
grossezza de' piedritti , che si è trovata col cal- 
colo . 

Questo 1 /e di accrescimento è ordinariamente 
bastante, perchè il calcolo, che, seguendo M. 
de la Hire, si e fatto nello stato di equilibrio 
tra la spinta della volta e la resistenza dei 
piedritti , è nella supposizione , che le pietre o 
i cunei componenti la volta sieno senza alcun 
glutine e senza veruna asprezza . Supposizione 
contraria alla pratica , in cui entra e asprezza 
e glutine. Il glutine e l'asprezza, donde risulta 
l'attrito, sono in favore della resistenza dei 
piedritti . e della solidità della volta . Dunque 
quello , che finora si è considerato per puro 
stato d'equilibrio, non lo è realmente, e la 
resistenza è maggiore della spinta . Onde col- 
r aggiunta del x /e * a resistenza diviene ben suf- 
ficiente. 

' 34. In vece di aggiungere il '/« alla determinata 
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grossezza de* piedritti per tutta la loro al- 
tezza , si possono fare a scarpa essi piedritti 
dalla parte opposta alla spinta , col diminuire 
un poco la loro grossezza alla sommità , e au- 
mentarne la base. Se per esempio si è trovato, 
che la grossezza de* piedritti debba essere di 7 
piedi , se ne possono dare 6 alla sommità , e 8 
alle base . In questa maniera si accresce ia resi- 
stenza senza aumentare la muratura: il che è 
di gran vantaggio in molte occasioni. 

Ma questi muri a scarpa non convengono in 
tutti i luoghi , ed esposti olle ingiurie dell'aria 
sono soggetti a degradarsi . 

35. Si può anco risparmiare la predetta ag- 
giunta del '/s c °l rinfiancare con piccioli con- 
trafforti la base de' piedritti dal lato opposto 
alla spinta. Ma convien badare, che le code 
di essi contrafforti sieno ben grosse, di buona 
pietra , e assettate sopra un suolo ben compat- 
to e fermo. È nei punto d'appoggio P dovè 
si fa tutto lo sforzo della spinta , ed ivi deve 
essere la maggiore resistenza . Onde la spinta 
d'una volta diminuisce, a misura che cresce la 
distanza del punto di appoggio P dall'altro 
punto S , cioè in ragione della larghezza della 
base. Convien ricordarsi, che la spinta dipende 
dal prodotto del cuneo LGD per la perpen- 
dicolare PO. Più si raccorcia PO, quanto più 
si allontana il punto di appoggio P dal punto 
S. Dunque quanto più largo sarà^la base del 
piedritto , minore spinta egli soffrirà , e se essa 
base fosse si larga, che la linea di direzione LO 
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passasse pel punto di appoggio P , Tale a dire 

che i punti P , O si confondessero , allora P a- 
zione del cuneo LGD non farebbe più alcun 
effetto sul piedritto, perchè la linea MP di- 
verrebbe zero, e zero moltiplicato per /*• non 
può dare che zero. 

£ di tanta importanza , che la base del pie- 
dritto sia solidamente costruita, e solidamente 
fondata co* suoi rinforzi di contrafforti , special- 
mente ne' suoi punti di appoggio, che M. Be- 
lidor asserisce d' aver veduta la volta d' un ma- 
gazzino da polvere appena fatta fendersi ne'snoi 
reni , benché le dimensioni e la muratura fos- 
sero secondo le regole . Il male provenne tutto 
dal suolo , che cedè sotto i contrafforti . Si sa- 
rebbe evitalo questo male, se si fosse premuto 
il punto di appoggio con un buon fondamento 
di larghe pietre di taglio , o di alquanti grossi 
tavoloni. Non conviene risparmiare la base degli 
appoggi : quanto più sono strati , più si a v vol- 
tano nel suolo . 

36. Quando s* impiegano de* suddetti contraf- 
forti alti di tratto in tratto lungo i muri, che 
sostengono una volta, i muri, al pari de' pie- 
dritti , possono farsi men grossi in ragione della 
maggior grossezza, delia luughezza, e della 
frequenza de' contrafforti . 

07. È inutile esprimere nel calcolo il peso 
della volta , quando i piedritti e la volta sono 
della stessa materia, perchè la grossezza di essa 
volta denota il suo peso. 

38. Giova però, che i materiali della volta 
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sienó de' più leggieri, affinchè la sua spinta 
sia la minore che dar si possa. All'incontro 
per i piedritti si richieggono materiali de' più 
duri , acciocché la loro resistenza sia maggiore 
quanto mai possa esserlo. 

A proposito del peso della volta , e della 
circospezione, che vi si deve usare, è d'un 
grande avvertimento l'accidente sopiaggiunto 
a M. Frezier. Fece questo intelligente ingeguere 
costruire una cappella isolata ellittica secondo 
tutti i precetti della meccanica , e compitala vol- 
ta , subito la fece disarmare , senza dar tempo 
alla fabbrica di far presa. Comparve bella e sana, 
e fidandosi egli della buona stagione , trascurò 
anche di farla coprire . Sopravvenuta una gran 
pioggia, e riempiutisi d'acqua i pori della co- 
struzione , la volta acquistò un nuovo peso in 
pregiudizio della resistenza , e comparvero quat- 
tro fessure ; una per ciascun asse dell' elissi , 
le quali non ebbero ulterior conseguenza > dac- 
ché la volta fu subito coperta. 

Di peggio accadde anni sono in Roma in un 
portico uuovo del palazzo Corsini , fu lasciato 
scoperto , soffrì delle piogge , e in un tratto pre- 
cipitò tutto. 

Dunque le voke non si debbono fare , né la- 
sciare allo scoperto , per timore che la pioggia, 
e l'umidità non le carichi d'un peso, che si 
accresce alla spìnta in danno della resistenza 
de' sostegni . 

5g. Nel costruire una volta si badi che rie- 
sca ugualmente centinaia , e ugualmente rivolta 
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su la centina. Bisogna perciò impiegarvi malta 
scella e pietre ben tagliale. Se in vece di pie- 
tre vi s* irupiegauo mattoni, sieuo questi de' me- 
glio colti, uè si dispongano uno sopra l'altro, 
in guisa che una volta sia composta come di 
più volte Tuna su l'altra, avendo ciascuna un 
mattone di grossezza senza fare insieme conca- 
tenazione e legame , come si vede in tanti edi- 
lizi > dove staccando alcuni mattoni, lutti gli 
altri successivamente si separano : il che rende 
la riparazione difficile, perchè non vi si trova 
morsa da legare la nuova muratura colla vec- 
chia. È accaduto anche spesso, che la prima 
volta si gonfi e si stacchi interamente dalla se- 
couda, appena costruita l'opera. Vanno dunque 
i mattoni disposti e collegali alternativamente 
per tutta la grossezza senza alcuna interruzione; 
così l'opera divien solida fin contro le bombe. 

4o. L'intonaco non si deve applicare alle volle, 
se elle non sieno bene asciutte , e assettate dopo 
cinque o sei mesi. Allora si raschiano con un 
ferro le giunture, si nettano bene, si spruzzano 
d' acqua , e dopo vi si dà l'intonaco stemprato 
di fresco , spianandolo ugualmente e battendolo, 
affinchè meglio s' insinui nelle giunture . Final- 
mente si liscia , si umetta iu più riprese , colla 
precauzione di coprirlo con pagliacci fin al gior- 
no appresso; acciocché i calori noi facciano scre- 
polare . 

4i. Si è veduto che le lesioni delle volte 
succedono sempre ai reni, perchè ivi la parte 
superiore esercita il maggiore sforzo della sua 
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spinta. Dunque da' piedritti fino ai reni le volte 
vanno riempiute di muratura/ la quale rinfran- 
chi, e apponga resistenza alla spihta. Perciò 
la volta (16) coperta al di sopra ha meno 
spinta di quella (14) che anco al di sopra è 
circolare , 

Per questo medesimo effetto le volte di tutto 
sesto, che sono appoggiate sopra l'aggetto de'pe- 
ducci, o delle mensole, o delle imposte (21) 
debbono non solo avere i reni ben riempiuti, 
ma debbono in oltre caricarsi su i loro pie- 
dritti d' una buona muratura IY ( Fig* 8. ) , la 
quale mantenga solidamente la coda delle pie- 
ire componenti le mensole, per così avere un 
contrappeso che faccia equilibrio e resistenza 
alla spinta della volta. 

42. La grossezza da darsi alla chiave d'una 
volta vién regolata da vari usi , cui le volte 
sono destinate. i.° Alle volte impiegate per so- 
stenere grandi pesi ugualmente dispersi pel loro 
dorso, come sono gli archi de* ponti, sopra i 
quali passano grevi vetture, si suole ordinaria- 
mente far la chiave grossa il Via del diametro 
dell'arco: in alcuni ponti antichi è anco il l / lo , 
orniti Leon Batista Alberti prescrive che non si 
faccia mai meno del '/i5 • a »° I n quelle che so- 
stengono poco peso, come sono le volte delle 
abitazioni, sopra le quali non si appoggiano che 
alcuni pezzi di legnami per solai, o per sof- 
fitti , basta il 7*4 > che vale lo stesso che il dare 
alta grossezza della chiave un mezzo pollice 
per ogni piede di diametro della volta. 3.° 
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Finalmente per quelle, che non hanno da foste- 
ner nulla, come sono la maggior parte delle 
volte delle chiese > la cui copertura di le- 
gno posa sopra i muri , ogni piccola grossezza 
di chiave basta . Sussistono ancora delle volte 
gotiche di 44* ' n 4^ • V ie ài di diametro , le quali 
non hanno la chiave grossa che 5. in 6, pollici . 
La più grande volta del mondo, la Vaticana, 
che è del diametro di 80. piedi, ha la chiave 
grossa 3. piedi 6. poi. , cioè il del suo dia- 
metro; ma ella sostiene una parte de' travi della 
sua copertura. 

43. Il più essenzial requisito del meccanismo 
delle volte è , che i cunei componenti la curva 
non facciano sforzo gli uni più che gli altri, 
onde possano sostenersi da per loro stessi per 
mezzo del loro proprio peso senza il soccorso 
di alcuna materia straniera . 

Si è detto (9) che tutti i cunei d'una vol- 
ta, essendo uguali, hanno più spinta , a misura 
che sono più vicini alla chiave, e che questa 
spinta va sempre più diminuendo, a misura 
che i piani , su i quali agiscono i cunei , sono 
meno inclinati all'orizzonte; così che contando 
dalla chiave fino ai piedritti , ciascun cuneo ira- 
piega sempre meno della totalità del suo pro- 

{>rio peso : il primo per esempio ne impiegherà 
a metà, il a. un terzo, il 3. un quarto ec. 
Onde i cunei superiori scasserebbero quelli che 
sono loro immediatamente al di sotto, se qpe- 
sti non fossero ritenuti dal cemento. Sarebbe 
dunque un gran vantaggio per la'solidità degli 
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edifizi, clic i cunei della volta non facessero 
più sforzo gli uni degli altri, e si reggessero 
da per loro stessi senza malta o altro cemento . 

Per ottenere che tutti i cunei facciano uguale 
sforzo , bisognerebbe che ciascun cuneo crescesse 
di peso, a misura che si allontana dalla chia- 
ve > cioè che il a° fosse più pesante del primo , 
il 3° più dei a 0 ( Fig. i3), e così fino ali,* ul- 
timo , che dovrebbe essere il più pesante . 

Ma siccome il peso de' cunei è in ragione 
della loro lunghezza, tanto è il ricercare la 
proporzione che i cunei debbono avere in lun- 
ghezza che nel peso • Il de la Hi re si propose 
questo Problema nella maniera seguente: 

44« Problema . Dato il peso della chiave 
d'una volta di tutto sesto, di quanto si deve 
aumentar quello di ciascun cuneo, affinchè 
tutti si sostengano da per loro stessi in equi* 
librio ? 

Soluzione , Nella volta di tutto sesto compo- 
sta di cunei uguali si tragga dalla sommità B 
(Fig. la.) della chiave la BO perpendicolare 
al raggio GB, e si prolunghino (ino al rin- 
contro di BO tutti i raggi corrispondenti ai 
letti de' cunei Q, R, S, ec. Tutti questi cunei 
sono in equilibrio, se il loro peso assoluto è 
espresso dalle Haee HK, KL, LM, MN, ec. 

Dimostrazione . Le tre potenze spettami al 
cuneo P sono espresse dai lati del triangolo 
GKH, e quelle spettanti al cuneo Q dal trian- 
golo GKL. Lo stesso è degli altri cunei R, S, 
ec. le potenze de* quali vengono espresse dai 

ao 
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lati de' triangoli , ove sodo rinchiusi . Or so 
il peso assoluto del cuneo P è espresso dalla 
linea HK, e quello di Q dalla J£L, questi 
due cunei saranuo in equilibrio, perchè HG 
comune ai due predetti liangoli esprime la for- 
za , con cui il cuneo P spinge Q, e quella con 
cui Q rispinge P; del pari se il peso del cuneo 
Il è espresso dalla LM> egli sarà in equilibrio 
anche con Q, perchè il superiore soiuge l'in- 
feriore colla stessa furia, con cui e rispinto, 

{ssendo questa fona espressa da una parte e 
'altra da GL, che è un lato comune ai trian- 
goli spettanti ai cunei Q, 11. Così degli al- 
tri. Riguardo al cuneo T corrispondente al 
piedritto , il suo peso non può essere determi- 
nato, perchè le parallele BO, GC non s'incon- 
trano mai ; onde egli deve essere d' un peso in- 
finito, per resistere allo sforzo di tutti gli altri 
nel caso ch'egli potesse scorrere sopra un pia- 
no infinitamente pulito. Questo caso in pratica 
non si dà, anzi si dà sempre molto attrito. 
Dunque basta dare a questo cuneo più peso o 
più lunghezza che si può. La riempitura, che 
si mette ai reni d'una volta , si può riguardare 
come un prolungamento de' cunei. 

45. I differenti pesi de' cunei possono essere 
espressi dalla differenza delle tangenti degli 
angoli , che fanno le giunture , inconùnciaudo 
dal mezzo delia chiave; perchè le linee KL, 
LMi MN, ec. esprimenti il peso de' cunei P, 
R , S , ec. mostrano la differenza delle tan- 
genti degli angoli BGK, BGL, BGM, ec. 
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Or siccome si ha il valore di tutù questi an- 
goli per mezzo della divisione , che si è fatta 
del semicircolo, avendosi anche le loro tau- 

f;enti nelle tavole de' seni, se se ne prendono 
e differenze , si avranno i numeri, i quali e- 
spumeranno i rapporti del peso, o sia della 
lunghezza de' cunei. Onde conosciuto il peso 
della chiave , si potrà per la regola di propor- 
zione conoscer quello di ciascun cuneo, per 
vedere quanto bisognerà far gli uni più lunghi 
degli altri , vale a dire (pianta coda di più 
conviene loro dare, affinchè facciano tutti presso 
a poco lo stesso sforzo; basta a un di presso, 
perchè nella pratica entra sempre e l'attrito e 
il cemento. 

46. Le volle di tutto sesto , in cui i cuuei 
per essere tra loro in equilibrio debbono avere 
aisugual lunghezza in progressione sempre cre- 
scente a misura che si allontanano dalla chia- 
vo , convengono dovuuque la lor parte supe- 
riore esterna non debba esser curva, come nei 
ponti , nelle porte , negli archi trionfali , nel- 
l' interno degli edifizi. 

47. Ma si richiede spesso l'inversa, cioè che 
ì cunei della volta sieno tutti di ugual Inn- 

5hezza : e questo è quando l'interior della volta 
ève restar tutto curvo, come nelle cupole. 
Quale curva in tal caso conviene ad una 
volta, affinchè tutti i suoi cunei di ugual 
peso, o di ugual lunghezza sieno tra loro 
in equilibrio? 

Una tale curva è la catenaria , ch'c quasi la 
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slessa che fa una vela gonfiata dàl vento , e 
che poco differisce dalla parabola . 

La catenaria è formala dal peso d'una ca- 
tena da per tulio uuiforme, ovvero da quello 
d'una corda parimente uniforme, caricata in 
distanze uguali da pesi uguali, e sospesa ai 
due estrerai C, D, (Fig. i4) fissi * n uu piano 
orizzontale C, D. 

1 Matematici hanno dimostrato, che gli a- 
nelli di questa curva CFD, i quali sono timi 
ugnali fra loro in peso e in mole, sono fra 
loro in equilibrio l'uno coli' altro. Or se a 
ciascuno di questi uguali componenti si aggiunge 
peso uguale » tutti i estano come prima nello 
stesso equilibrio. Lo stesso equilibrio si con- 
serva, se la catena sì rende inflessibile, e si 
capovolta io su. 

Supponendo dunque, che la curva CFD 
(Fig. i5) della volta sia in catenaria , e che 
i cunei sieno tutti ugualmente lunghi, e di 
peso uniforme, come gli anelli d'una catena, 
essi cunei saranno fra loro in equilibrio, e 
col legandosi fra loro con cemento in guisa di 
formare un sol corpo , tutte le parti della volta 
saranno in equilibrio. 

48. Per costruire in catenaria una volta , 
le cui dimensioni sieno date, conviene deli- 
neare sopra una superficie verticale una linea 
CD uguale alla larghezza della volta, dal di 
cui mezzo F (Fig. 14) si abbassi la perpen- 
dicolare EF uguale alla data altezza della vol- 
ta. Indi si attacchi il capo d'una catena 0 
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d'una corda al punto C, e si porti 1* altro al 
punto D , in maniera che aumentando o dimi- 
nuendo la catena, tocchi il punto F. Fissata 
ch'ella sia in tale stato, se ne delinei la cur- 
va, che servirà per la centina della volta. 

49. Le volte in catenaria sono le più forti, 
ma non si vistose come quelle di tutto sesto, 
specialmente per quel garretto che alla loro 
nascita fanno co' piedritti. Questo difetto è 
maggiore, quanto più scema è la catenaria; 
ma si dilegua facilmente coi coprirlo co* pezzi 
GEA, CFH (Fig. 16). 

50. Al pari della catenaria la cicloide e la 
cassinoide sono curve adattate per quelle volte , 
che si vogliono costruire da per tutto di ugual 
grossezza, vale a dire di pietre ugualmente 
lunghe : il loro aspetto riesce grazioso. La cas- 
sinoide rassomiglia molto air ellisse, ma è più 
aperta tra suoi assi . La cicloide si può im- 
piegare nelle volle sceme e rialzate. 

5j. Ben compresa la teoria di queste specie 
principali di volte , facilmente si eseguiscono 
tutte le altre , cioè le cilindriche , le spirali , 
le sferiche, le miste, e le irregolari. 

Questi non sono che i principii generali. Chi 
si vuole internare in questa materia, consulti 
M. Frezier Théotie et Practique de la coupé 
des pierres ec. à V usage de V architecture \ 
Gauthey Constructions des Voutes et des 
Domes , e vedrà che la più lunga pratica senza 
teoria non è sufficiente per la giusta costruzione 
delle volte. Un vecchio pratico io questa faccenda 
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è un vecchio ignorante , soggetto ad ingannarsi 
per poco che i casi varino: e in questo sog- 
getto i casi variano all'infinito; onde i ragio- 
namenti, che il pratico trae dalle opere ese- 

\ guite , sono fallaci . Quaranta sei anni di pra- 
tica sema teoria non poterono istruire quell'ar- 

' chitetto, che nel 1732 in una città di fron- 
tiera nella Francia dovette fare un magazzino 
da polvere, e non avendo data ai piedritti la 
grossezza conveniente, l' edilizio precipitò pri- 
ma che fosse disarmato. Consimili avvenimenti 
non sono rarissimi (1). 

XII. Dell' armatura di legname per la 
costruzione delle volte (2);. 

52. Per regolare le armature di legname , 
affinchè abbiano una forza sufficiente da soste- 
nere la volta , che loro si costruisce sopra , è 
necessario prima di tutto sapere il peso della 
volta. 

53. Per conoscere il peso della volta si mi- 
sari essa volta in piedi cubici secondo le re- 
gole della geometria, e si moltiplichi tutto pel 
numero delle libbre , che pesa un piè cubico 
del materiale , di cui essa volta si ha da com- 
porre. 

(1) Chi vuol nuovi lami so l'equilibrio delle volte veg- 
ga il Bossut Meraoires de l'Acid, de Paris an. 1774* 6 
le opere italiane dei celebri Lorenzo Mascheroni , e Leo- 
nardo Saiimbent . 

(a) Si vedrà l'appendice in fine di questo volarne, • 
le tre tavole X , XI, e XII. aggiunte per la prima voi* 
ta in questa edizione . 
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54. Le armature non hanno ila sostenere il 
peio di tutta la volta; vi sono i piedritti che 
ne sostengono parte. Per trovare quanta ne 
hanno da reggere le armature prima che vi sia 
posta la chiave, non si ha che dividere il rag- 
gio verticale BQ, (/7^ r . 16) che passa pel 
mezzo della chiave, per metà in D. Dal puuto 
D si tiri la orizzontale DE, che tagli l'arco 
BC in O , e dal centro Q per 0 si tiri la QM. 

M. Couplet ha dimostrato con lutilo calcolo 
algebraico inserito nelle Memorie dell'Accade- 
mia reale delle scienze, i° che la sola parte 
BNMO pesa sopra l'armatura, il restante 
OMHC non la preme ne punto nò poco; a° che 
questa parte B^NMO non premerà l'armatura 
che di circa due terzi della gravità assoluta 
della volta. 

Premesse queste cognizioni, conviene ora pro- 
porzionarle alla grossezza e alla disposizione 
de' pezzi del legname , che compongono l'ar- 
matura per sostenere il peso della volta. 

55. La forza delle armature deve nascere 
dalla semplice disposizione de' pezzi, e non già 
dalla loro unione per mezzo di arpioni , di le- 
gnami . e di croci di s. Andrea . Senza questi 
soccorsi , ma soltanto con alcuni leggieri intac- 
chi d* incastro per appoggi , e con alcune tra- 
verse , o razze , che riuniscano i pezzi essen- 
ziali senza indebolirli con grandi iutacchi, deve 
costruirsi una fermezza di armatura , capace di 
reggere il peso, di cui ella deve esser caricata 
tra le due fermezze collaterali. 



/ 



3i a dell' architettura 

56. L' intervallo di queste fermezze deve es- 
sere proporzionato al peso della volta, secondo 
il quale possono esse fermezze essere tra loro 
distanti da 3 fino a 7 piedi da mezzo a mez- 
zo • Su questo intervallo si deve regolar la forza 
delle armature. 

5y. La disposizione de 1 pezzi di legno dell' ar- 
matura, come anco la loro grossezza, può es- 
ser differente secondo la larghezza e grossezza 
delle volte. Se il diametro della volta è di ìa 
in 18 piedi, bastano due puntoni e alcune co- 
lonnette per sostenere le curve poste perpen- 
dicolarmente ai due pezzi dritti . Se il diametro 
della volta è maggiore, si può aggiungere un 
puntone di sotto per ciascuna, e unirle tutta 
quattro in un monaco. 

Ma se la volta è ancora più larga, bisogna 
dividere ciascuna fermezza dell'armatura in due 
parli con un trave maestro , o sia corda , posta 
all'altezza di 4^ gradi , come in GL ( Fig. 17). 
Con ciò primieramente si fortifica il luogo tra 
la chiave e l' imposta , dove la spinta della volta 
agisce più: secondariamente non si è obbligato 
impiegar pezzi di legname troppo lunghi, nè 
trovar loro pumi di appoggi in una certa ma- 
niera comuni a differenti direzioni: finalmente 
si può collegar la parte superiore air inferiore 
con traverse o razze , che abbraccino solida- 
mente 1 * una e V altra . , 

58. La parte superiore d'una fermezza di 
armatura di tutto sesto è composta di due pun- 
toni K<jr, EQ da ciascuna parte del monaco 
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II Q , al quale si uniscono , e dove vengono con- 
tratforzati da due altri della parte opposta, e 
di due curve GII, HI che si appoggiano per 
mezzo delle colonnette, o sieno catene ù*, il , 
poste quadratamente sopra i secondi puntoni. 

Questa parte superiore dell' armatura deve 
sostenere quella della volta che pesa il più; ma 
la parte inferiore dell' armatura compresa al di 
sotto del trave maestro, o sia della corda Gì , 
non solo deve sostenere tutta la volta , finché vi 
sia messa la chiave, ma anche il peso del le* 
gname superiore . 

Dunque ella ha bisogno d'una forza assai più 
grande che la parte superiore. 

Bisogna dunque eh' ella si componga d'ugual 
Duraero di pezzi , come la superiore , i quali ser- 
vano ad entrambe di appoggio e di base. Questi 
pezzi per una posizione meno inclinata all'orizzon- 
te avranno molto più forza de'pezzi superiori cor- 
rispondenti t quand' anche fossero della stessa 
grossezza. Per questa loro differente inclinazione 
e posizione sono chiamati gamba di forza, quali 
sono O K , N E . Quella gamba , eh' è più vicina 
alla circonferenza , serve a sostenere le curve 
dell' armatura per mezzo delle colonnette ii , 11, 
poste quadratamente , e ferme per mezzo d' in- 
tacchi e d' incavi . « 

Gli altri pezzi mo, mo, che abbracciano 
le curve col secondo e col primo trave maestro, 
sono traverse o razze composte di due pezzi » 
l'uno avanti, l'altro dietro, incurvati per ri- 
stringere le gambe e le curve , e si coogiungono 
con cavicchi di ferro. 
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bg. Trovale che sieno nelle tavole sopra e* 
apresse le forze de' legni verticali, convien cer* 
care le forze relative che hanno nella macchina 
attuale , dove tutti sono inclinati , e inclinata* 
mente agiscono. 

6o. Si formi indi una scala, corner ed, (Vi 
visa in un certo numero di parti uguali , che 
esprimano quantità di libbre, decine, centinaia, 
migliaia, ec. 

di. Ciò premesso, sia ora la parte superiore 
GIII della centina, di cui si vuol ricercare la 
forza. Si prolunghino le direzioni de' puntoni 
FQ , lw/, finché concorrano in R: da Rsi porti 
sojpra ciascuna di queste linee il ni mero delle 
parti della scala , che esprimono le loro forze 
trovate. Per esempio, la forza di FQ in R/, 
c quella di K q in Rf; e poiché la curva HI 
gli é presso poco parallela , si può aggiunger la 
sua forza sulla stessa direzione come di t in T: si 
compisca il parallelogrammo RTVy*, la diago- 
nale RV esprimerà la forza de* due puntoni; 

Dal punto ^, dove questa linea RV t taglia 
la linea del mezzo CH, si faccia sulla stessa 
diagonale rfw«RV; e dall'altra parte rfW — 
dui si compisca il parallelogrammo yu, la 
diagonale dy esprimerà la forza che risulta da tre 
pezzi QF, ^K, HI. e de' tre altri dall' altra 
pane GH, K?. EQ. 

Nella stessa maniera si trova la forza, che 
risulta da tutti i pezzi dalla parte inferiore 
dell' armatura che è sotto la corda . Si prolun- 
ghi la direzione de' petti , Fn, Ko, finché 
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concorrano io e: presa indi la misura su la scala s 
si porti la forza F/i su cP,e Ko su ep: alla 
curva BI, quasi parallela ad op, si aggiunga 
la sua forza da p in m; si compisca il paral- 
lelogrammo ePLm, la diagonale L e esprimerà 
la forza riunita di questi tre pezzi di legname. 

Dal punto S , dove questa diagonale taglia 
la vertica le del mezzo C S , si trasporti L e in 
Sx, si faccia dall'altra parte SX=Sx, e ugual- 
mente inclinata : esprimerà la S X il risultato 
delle forze de' tre pezzi dell'altra parte , e com- 
pito il parallelogrammo SXYj:., la diagonale 
S Y esprimerà il risultato de'sei pezzi della parte 
inferiore dell'armatura. 

Se finalmente la diagonale della parte supe- 
riore si aggiunge alla diagonale della inferiore* 
si avrà la forza totale di tutti i pezzi dell'ar- 
matura i quali servono a sostenere la volta . 

Le razze e le colonnette non debbono en- 
trare in calcolo ; perche quelle , che sostentano 
le curve , si appoggiano su i pezzi dritti al di- 
sotto, e le altre non servono che per mantener 
l'Unione de'pezzi principali, sopra de' quali posa 
i\ carico della volta , finche non vi sia posta la 
chiave . 

Gì, Dato il peso d'una' volta, trovar la 
grossezza di ciascun pezzo de legnami , che 
compongono un armatura secondo una data 
disposizione . 

Questo problema è l'inverso dell'antecedente. 
Si prolunghino le direzioni de'pezzi, e si for- 
mino de' parallelogrammi con valori di forze 
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arbitrane , colle quali si operi , come se fossero 
vere. Si faccia indi questa analogia: come il 
valore della diagonale è al valore supposto 
in uno de* pezzi , così il dato peso della volta, 
il quale deve essere sostenuto dall' armatura, 
sarà alla forza che quello stesso pezzo deve 
avere. Dividasi finalmente questa furia trovata 
per 5o libbre, c si avrà il numero delle linee 
quadrate, o sia la grossezza, che dovrà avere 
la base del pezzo. Si è detto che si divida per 

50 libbre , perche ordinariamente un pezzo di 
quercia d'una linea in quadrato può sostenere 
un peso di libbre 5o prima di rompersi. 

La ragione , per cui, data la diagonale, sia 
dato anche il valore di ciascun lato , è ben ma- 
nifesta : ognuno vede . che le figure di supposi- 
zione e di lealtà essendo simili, i loro lati, 
e le loro diagonali debbono essere necessaria- 
mente proporzionali. 

65. Quando si è posta la chiave d'una vol- 
ta , e certo che l'armatura è scaricata del peso 
che reggeva ; ma non lo è tutto in un tratto , 
ne si è sicuro che la volta, specialmente se c 
d'un gran diametro, si regga nel disarmarsi. 

51 deve dunque badare di abbassar le armature 
per tutto ugualmente ; perchè se si abbassa più 
da una parte che dal? altra, la curva della 
volta può alterarsi , i suoi cunei scomporsi , dove 
slargandosi , e dove ristringendosi , si perde in 
somma l' equilibrio , e la volta sfonda , come 
è accaduto in opere grandi. 

a 

t 

i 
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È dunque dell'industria dell' architetto il con- 
gegnar le armature in modo , che per mezzo di 
cunei , di viti , e di altri ordigni si abbassino 
a poco a poco le fermezze delle armature, e 
in differenti riprese. Così si dà il tempo oppor- 
tuno al materiale di rassettarsi ugualmente, e 
distaccarsi da per tutto uniformemente dai dos- 
sali , che si possono levar via senza smontare 
le fermezze . Vautaggio importantissimo , perchè 
se si scoprisse, che la volta continua ancora ad 
abbassare in alcuni luoghi , e a minacciar ruiua, 
si avrebbero ancora i mezzi di disfarla per ri- 
farla senza perdita di materiale . Questo è V ul- 
timo tratto della prudenza d' un buon architet- 
to, e l'ultimo consiglio sul meccanismo delle 
volte, che ha per oggetto la loro regolarità, e 
solidità, affinchè piacciano per la bellezza delle 
loro forme, e durino lunghissimo tempo pel solo 
artificio della disposizone delle loro parti , senza 
anche il soccorso della calce e del cemento . Su 
queste armature dà buone istruzioni il Perronet 
Mem. de l'Acad. de Paris an. 1773 . 

m 

XII. Maniera di far le volte delle cave senza 
pietre e senza mattoni. 

Si cavano i fondamenti fino al sodo, d'una 
larghezza proporzionata alla massa dell' edifizio . 
La terra scavata si metta, e si spiani bene ugual- 
mente sopra la centina di legname, la quale 
centina avrà quella curvatura, di cui si desi- 
dera la volta . 
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li materiale per questa costruitone è ud com- 
posto di calce, e di ghiaia , chiamato da' Fran- 
cesi bletton . Si fa collo scegliere buona calce 
in pietra, e ghiaia depurata d' ogui terra. Se 
la ghiaia nou è pura , si esponga all' acqua cor - 
rente, si smuova; la terra sarà trasportata via, 
e la ghiaia rimarrà purgata. In un gran bacino 
di sabbia si metta un terzo di calce in pietra 
cotla di fresco, e vi si versi deli' acqua suffi- 
ciente per fonderla : fusa che sia perfettamente, 
e mentre è ancor calda, vi si gettino due terzi 
tra sabbia e ghiaia, e tutto si stempri subito. 
Ecco il bletton* 

Con questo bletton si possono costruire i muri 
della cava , riempiendone i fossi , se è possibile, 
tutti in un giorno. Mentre si getta, bisogna ri- 
mescolarlo eoa lunghe pertiche, affinchè se ne 
riuniscano tutte le parti , e non resti alcun vano. 
Siffatti muri si coprono di terra , e si lasciano 
consolidare per un auuo intero. 

Al secoudo anno si scoprono i muri , e si la- 
vora alla volta, meitendo col cucchiaio il bletton 
strato a strato per la grossezza di 9. in io. pollici 
e col necessario pendio. Non è inutile lardarvi 
de' ciottoli , pezzetti di pietre o di mattoni % 
specialmente nella chiave . Si ricopra con sei 
pollici di terra , e si lasci riposare per due anni . 
Quest'opera non ha fretta. Se richiedesi più 
celerità, si facciano i muri di fabbrica: si spende 
di più, ma si guadagna un anno. 

Quando tutta la massa avrà presa la conve- 
niente consistenza, si disarmi la centina, e si 
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porti via la terra , che ha servilo per i muri , 
e per le volte. 

Se si lastrica il suolo della cava col suddetto 
composto « tutta la cava manterrà V acqua come 
ua vaso di porcellana, uè L'acqua esterna vi 
penetrerà: e quanto più un tal composto invec- 
cherà , diverrà sì forte, che niun ferro vi avrà 
presa. 

L'utilità di questo bletton è grande, non 
solo per le case adiacenti ai fiumi , alle latri- 
ne , a 1 pozzi , ma anco per le fondazioni delle 
case: basta dargli il tempo da seccarsi. 

Questa maniera di fabbricare è importante 
dovunque sia scarsezza di pietra, e per mag- 
gior economia : se ne fa uso in alcune Provin- 
cie di Francia. 

Per maggior economia in alcuni luoghi di 
Francia si fabbrica con sola terra battuta eri 
Pisoy , e s'innalza la casa successivamente come 
io una forma . Ne* contorni di Lione , nel Del - 
finato, e altrove veggonsi di queste abitazioni, 
che intonacate di calce e di sabbia sono belle 
al pari di quelle di pietra, e durano qualche 
centinaio d' anni , se si ha cura di ben rico- 
prirle . Vedi il Rozier anno 1772. 

C A P I T O L O VI. 

• ■ 

MANIERA DI FAKE IL PIANO, O LO SCANDAGLIO 
PER LA COSTRUZIONE DEGLI EDIFIZI 

Xjo scandaglio è una memoria generale e in- 
sinuava di tutte le parti di un'opera, che si 



I 



3ao dell' architettura 

vuol costruire. Esso spiega l'ordine e la con- 
dotta del lavoro, le quantità , le qualità, le 
forme , le fatture $ i prezzi * e generalmente tutto 
quello , che ha rapporto alla costruzione e al 
compimento dell'opera. 

I suoi principali requisiti sono, che tutte le 
materie sieno disposte in un beli' ordine, enun- 
ciate chiaramente , e ben dettagliate, senza con- 
fusione, senza omissione di alcuna cosa essen- 
ziale , e senza veruno equivoco , che possa in 
seguito produrre contrasti . Egli deve essere 
relativo al piano e al profilo del progetto. 
Quando lo scandaglio è fornito di tutte queste 
coudizioni , serve di guida agli operai , agli 
appaltatori, e all' architetto , il quale obbliga 
gli uui e gli altri a lavorar di concerto se- 
condo T intenzione del proprietario. 

Per formare un scandaglio bisogna non so- 
lamente saper fare una buona scelta di mate* 
riali , ad oggetto di specificare le condizioni di 
quelli, che si vorranno impiegare, e la maniera 
di metterli in opera, ma contiene ancora re- 
golare le dimensioni delle opere , affinchè si 
possano vedere tutte le particolarità del pro- 
getto fino nelle minime parti. Noti v'è cosa» 
che faccia scandagliare più la capacità dell'ar- 
chitetto , quanto lo scandaglio. 

Se l'architetto ha del buon gusto. e de' buoni 
priucipii di architettura civile (lo stesso dicasi 
per architettura militare > idraulica, navale), 
egli lo farà vedere nel suo scandaglio , Se egli 
ha la mente netta e giusta, spiegherà un 
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ordine mirabile, che renderà interessanti anche 
i soggetti più ingrati: s' egli è capace di fare 
eseguire i lavori più difficili, ne darà dimo- 
strazioni con i dettagli i più circostauziati : la 
sua penetrazione giungerà anco a prevedere gli 
accidenti, che potranno sopraggiungere, e niente 
gli sfuggirà dalla vista. È dunque lo scanda- 
glio il capo d'opera dell'architetto il più con- 
sumato: cosa necessaria, da cui dipende la 
buona o cattiva esecuzione del disegno, che si 
ha in mira . Quante opere grandi sono riuscite 
infelici per non essere state precedute da uno 
scandaglio ben inteso! 

Non si dà opera di qualunque specie sia, 
che non richiegga il suo scandaglio particolare: 
bisogna perciò formarsene un 1 idea generale , 
per applicarla ad ogni sorte di lavori nel me* 
todo seguente. 

i.° Si deve esprimere la situazione e la dis- 
posizione dell' edifizio , il suo disegno , i suoi 
principali pezzi, i suoi accessorii; le dimen- 
sioni di ciascuna specie di opera, incominciando 
da' fondamenti fino al tetto ; le grossezze che 
debbono avere i muri alla sommità, alla base, 
alla scarpa, alla risega; le misure de' fonda- 
menti, de' fossi, de* pozzi, delle cisterne , delle 
latrine, de' sotterranei , delle volte, delle por- 
te. Tutte queste cose debbono esser espresse 
solamente in generale. Questo è quello che 
deve formare la prima parte dello scandaglio. 

a. 0 Si entra nel dettaglio della qualità e quan- 
tità de'materiali, che comprendono malta, calce, 
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arena, pietre, marmi, quadrelli, rottami, pie- 
trame, da riempitura , mattoni , tegole, metallo , 
legname , pali, copertura, impiallaciatura. Tutto 
ciò costituisce la seconda parte. 

3.° Si continua ripigliando ciascnn'opera l'una 
dopo l'altra; seguendo l'ordine della sua co- 
struzione particolare , dettagliando tutte le pre- 
cauzioni , gli obblighi , le fórme , e le regole 
del lavoro in tutte le circostanze, incominciando 
sem pre dalie cose più grosse, e terminando alle 
più leggiere, senza mai omettervi i loro prezzi. 

4-° La chiarezza e la precisione sono 1 pria* 
cipali requisiti dello scandaglio. Non vi deve 
mancar niente, nè vi deve esser niente d'inu- 
tile; perciò non si hanno da moltiplicare i ti- 
toli male a proposito : ciò recherebbe confusio- 
ne. Meglio è racchiudere sotto un solo titolo 
tutte le materie , che possono avervi rapporto, 
e postillarne al margine qualcuna in partico- 
lare , per trovarle, quando si vuole, al primo 
colpo d'occhio. Eccone un esempio. 

Condizioni elementari d'uno scandaglio. 

Dopo d' avere espressa la situazione e la for- 
ma d' un edifizio con tutte le dimensioni in ge- 
nerale, si passa agli articoli seguenti. 

Scavo delle terre . 

Delineati i muri dell' edi- larghi in su piedi ... . e in 

fizio p e rettificato il suo li- già ... . finché siasi giunto a 

vellamento , si farà lo scavo un fondo fermo e solido, che 

de' fondamenti , che saranno sarà indi ridotto a livello in 
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tolta la sua estensione, e as- 
sicuralo, se farà bisogno. Pietra di taglio'. 
con tavoloni grossi .... 

Qui si può anche far lo Gli angoli dell' ed ifizio sì 

scandaglio de* pozzi , delle armeraono di pietre di ta- 

c iste me , delle fogne , delle glio , scelte dalle cave . . . . , 

latrine , delle chiaviche, de- senza difetti, squadrate, gros- 

gli acquedotti , te se ... . larghe .... lunghe . . . 

con giunture o bagnate ec. 

Muratura* Delle stesse pietre saranno 

i cornicioni , gli stipiti delle 

I fondamenti de 'mori di porte, e delle finestre, le 
faccia saranno grossi .... non "«ce , gli angoli , i plinti , 
appoggiati alle terre , ma e- le balaustrate , le colonne , 
levati a piombo , e paratie- ^ c fontane. t 
lamento fra due linee , ben Selciatura de' cortili , dei 
forniti, livellati, o compo- vestiboli. Pavimenti. A que- 
sti di pietra ... , con malta .... sto articolo si riferiscono i 

Al di sopra de'fondamenti marmi per cammini , per le 

saranno i muri di faccia «cale , e per altrj usi della 

grossi .... degli stessi mate- fabbrica, 
rial i . . . , o di mattoni .... 

I mnri del primo piano Armatura. 
alti . . . grossi . . . . , ornati 

secondo il disegno , bene a Legnami squadrati , ben 

piombo e a livello. condizionati , e riuniti in- 

I muri di spartimento gros* sieme con dentature , e in- 

si . . . , intonacati, imbiancati c «**< r ' ben incavicchiati . 

da una parte e dall' altra. Tiranti grossi.. ..lunghi .... 



I tramezzi , come anche le saeltoni grossi . . . lunghi. «.. 
ale , e le facce delle logge , asticciuole , puntoni ce. tutto 
de' belvederi , degli abbaini, di quercia. Il sopra più della 
saranno di mattoni grossi.... commettitura di abete. 
Gii stipiti, i frontali, le Paradossi, monaco, arca- 
canne , i cimaroli de' cam- «cci , piane ec. lunghe .... 
mini saranno di mattoni gros- grosse . . . ben fermale , spa- 
si .. . intonacati , imbianca- ziate ec. 
ti ec. Travi, travicelli, tavole 
Le volte si costruiranno de' soffitti , a livello , distan- 
di ... . grossi. . . terrazze . la- ti ... . lunghi .... grossi . . • 
strici , mattonati ec. Legni per le scale , per 

appoggi per balaustri. 
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tura e a linguetta, ben pre- 
parate, inchiodate, grosse .... 
larghe .... lunghe ... 
Tegole ben oondiziona- Per finestre , scuri , telai, 
te, grondaie. Panconcelli di invetriate, con tutti i fer- 
huon abete , inchiodati sopra ramenti , ec. 
ciascuna w ana , ugualmente Porte ad un uscio , a due 
disunii , a livello ec. usci , con tutti i ferramenti , 

e serrature . 

Falegname . In tutti i suddetti articoli 

vanno espressi i prezzi di 
I tavolati per i solai sa- ciascun materiale sì grezzo 
ranno fdi panche di .abete che lavorato; uè vanno mai 
stagionato , spianate esterior- omessi ferri , e gli altri me- 
mento , connesse a scanala- talli che s impiegano. 

CAPITOLO VII. 



DI ALCUNE MISURE LUNGHE, E DI ALCUNE 

QUANTITÀ* di materiali che entrano 

NELLE FABBRICHE 



L, 



le misure variano tra le nazioni , tra i paesi 
più vicini d'una stessa nazione, e quel eh* è 
peggio tra le merci soggette ad una stessa spe- 
cie di misura. E perchè la tela ha da avere 
una misura diversa dal muro ? L' indefinita di- 
versità delle misure ha prodotta una moltiplicità 
di libri , una specie di scienza , e un continuo 
fastidio a compararle e a ridurle. Questo fa- 
stidio è reso più spinoso per la complicazione 
del calcolo, poiché le frazioni non sono tutte 
decimali , come dovrebbero essere per maggior 
facilità. 

Le misure , i pesi , le monete sono per le 
mani d'ogni sorte di gente, dovrebbero per 
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conseguenza operarsi colla maggior semplicità , 
ed esser da per tutto costantemente uniformi, 
come sono i numeri nelle cifre arabe. Il solo 
Enrico I. Re d'Inghilterra fissò ne'suoi stari l'uni- 
formità de' pesi e delle misure. Ciascun sovrano 
può ad un cenno eseguir Jo stesso nel suo do- 
minio. Ma da per tutto altrove sono in balia 
del caso , o del capriccio . Principi , gloriosis- 
simi Principi , che ordite tra voi tante nego- 
ziazioni , dalle quali non risulta sempre ai vo- 
stri sudditi nè al genere umano quel bene che 
v' ideate , converrete una volta in vantaggio de- 
gli uomini a stabilire una generale uniformità 
di monete , di pesi , di misure ridotte tutte a 
frazioni decimali . Fatto una volta sì utile sta- 
bilimento , noi -toccate più ; sarà perpetuo , e in 
perpetuo sarete gloriosi e benedetti (a) . 

La misura ora più usitata è il piede pari- 
gino , il quale consta di 12 pollici : un pollice 
si divide in ia linee: una linea in 10 parti: 
onde il suddetto piede è diviso in 1 44° parti 
uguali . Ecco una tavola di varie misure lunghe 
confrontate col piede parigino. 

- 

■ 

(1) Così ragionava il Milizia molto prima che fosse a- 
dottato in Francia il metodo decimale dei pesi , mi- 
aure e monete ; metodo che per molt' anni , e con mol- 
tissimo vantaggio fu in pieno vigore anche nella no- 
stra Italia j ed ora questo pubblico bene non fu con- 
servato che dal Re di Piemonte, dalla Duchessa di 
Parma e dal Duca di Modena , cou somma loro gloria, ed 
utilità dei loro sudditi. 
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Pollici Linee Parti 



Piede parigino 12 



10 



i44o 



Piede romano antico del Campidoglio . i3o6 

Piede romano antico di Belvedere . . i3ii 

Piede romano antico di villa Maltei . i3i5 

Piede greco del Campidoglio . , . i558 

Palmo di Roma del Campidoglio • . 988 

Palmo romano di passetto .... 900 

Il passetto consta di 3 palmi; il palmo di ia 
once; l'oncia di 3 minuti. 

La Canna romana d'Architetto o di Agrimen- 
sore è io de' suddetti palmi. 

La Catena romana degli Agrimensori è 10 
staiuoli: lo staiuolo è palmi 5 3 4 ; onde la ca- 
tena è palmi 57 '/a • 

Il Rubbio romano di terreno è una estensio- 
ne quadrata composta di 7 pezze di vigna . Uua 
pezza è 16 catene quadrate . Una catena qua- 
drata è 10 ordini. Un ordine è un rettangolo 
lungo una catena, e largo uno staiuolo, ovvero 
lungo palmi */a , e largo palmi 5 3 /$ . 

Il Rubbio romano si divide ancora in l\ quarte. 
Una quarta in 4 Scorzi ; uno Scorzo in q quar- 
tucci . 

Il miglio romano moderno è 1000 passi geom. 
Il passo è palmi 6, once 8, e minuti l / s ' 
onde il miglio è palmi GG70. 
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La canna mercantile è 8 di questi palmi . 

Il palmo di Napoli è parti parigine 1161 x /a 
Il braccio fiorentino .... s58o 

Piede di Bologna 1686 

Braccio di Bologna . . . . 2826 
Braccio di Modena . . . . 281 a 1 /» 
Braccio di Parma .... a5a6 

Braccio di Lucca 261 5 

Braccio di Siena . . . , . 2667 

Braccio di Milano 1760 

Braccio di Pavia 2080 

Braccio di Torino 2274 

Chi vuole erudirsi in questo imbarazzo, con- 
sulti Girolamo Cristiani , e l' Encjclapedie art. 
Mesures . 

Uo muro di misura romana è ordinariamente 
grosso quanto è largo un mattone. 

In una canna quadrata, cioè in palmi qua- 
drati 100 entrano 25o mattoni ordinari per fare 
un muro d'una testa di mattone. 

Nella suddetta canna entra di calce 3 /g di 
nibbio | misurando la calce in pietra . 

In una canna di mattonato , o d' impianellato 
entrano 100 mattoni, o pianelle. 

In una canna di tetto entrano i5o coppi. 

Un mattone pesa ia in 14 libbre. 

Un pezzo di travertino del peso di 1000 lib. 
è 14 palmi cubici in circa . 
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CAPITOLO Vili. 

■ 

DELLA GIURISPRUDENZA RBLATIVA 
ALL' ARCHITETTURA 

"Vitiuvio vuole, che gli architetti tra le tante 
cose , che hanno da sapere, sappiano ancora 
quelle leggi che regolano i muri esteriori ri- 
guardo al giro delle grondaie , delle fogne , 
ed ai lumi . Lo scolo parimente delle acque, 
e cose simili debbono esser note agli ai-chi- 
tetti , acciocché prima d'incominciar V edifi- 
zio prendano le dovute cautele , e non riman- 
gano dopo fatte , o nel tempo che si fanno , 
liti (peggiori delle coliche); e acciocché sta- 
bilendosi i patti , resti cautelato tanto chi dà, 
quanto chi pretuie in affato. Se i patti sa- 
ranno ben espressi , ognuno rimarrà senza in- 
ganno e senza disturbo. Da suo pari il nostro 
venerando vecchio . 

Per sapere queste leggi il Galiani manda gli 
architetti alia nobil opera del sig. D. Antonio 
d' Orimini patrizio di Brindisi , stampata in 
Napoli nel ìy^7 sotio H titolo «=» Delle arti e 
scienze tutte divisate nella giurisprudenza : mer- 
cè questa nobil fatica riesce ad ogni dotto, 
e ad ogni artista facile quanto per tutti i 
volumi delle leggi comuni sparso mai è ap- 
partenente alla propria scienza o arte. Me- 
todo tutto nuovo e utilissimo, e tanto più di 
gl oria per l'autore , perchè non era stato da 
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altri finora non che eseguito , ma nè pur ten» 
tato. Ivi dunque al trattato primo e seguenti 
della parte 1 1 tix>va ogni architetto quanto 
v J c che a lui appartenga. 

Chi non crederebbe che questo Orimini delGa- 
1 inni sia un altro Montesquieu ? Aprilo, e vedrai 
un barbaro deserto di citazioni del Testo, citazioni 
nude come spine , che indicano , non mostrano le 
leggi. È ben vero che vi troverai tu ite le scienze, le 
ani,i mestieri, che si trattano nella Giurisprudenza: 
ma come? Vedi , e impara « Della struttura de- 
gli Edirìzi Text. in Àuth. de non ali. §. quod 
autem ubi gì. Dell'Arie del Muratore Text. 
in l. \. C. de excus. art. I. 1 2. et per tot. I. 
de aedif. priv. et tit. de oper. pub. % et tit. de 
razioc. oper. pub. et tit. de nov. op. nunc. et de 
servit. ces. aqua , et tit. de serv. urb. praed. 
et tit. de dama. inf. Del Suolo e della Super- 
ficie delle Case Text. in L 9. §. 3. /. damni 
l. i5. §• 6. ff. de damn. inject. et d. d. ju- 
rib. et l. solum 5o. ff. de rei vinci. Cum 
in suo solo cum duob. seq. Inst. de rer. dis. 
§. Quod autem Inst. de usuc. I. a. fi. de su- 
perf. Si va sempre di questo treno, E il Mar- 
chese Galiani, uomo di gran merito, encomia 
questa imuil fatica di schiena. Quanto .è diffi- 
cile il lodare con giustizia! 

Le leggi riguardanti Y Architettura deri- 
vano in gran , parte dal dritto di scrvirtù . 
Chi vuol sapere che cosa è questo dritto, 
non maneggi il Cipolla, che ne ha fatto un 
ampio trattato pieno di noiose inutilità , con- 
sulti il Codice di Federico, e ne acquisterà con 
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diletto una sufficiente cognizione. E perchè o- 
gni stato non ha un consimile codice ? 

I. Leggi relative all' architettura derivanti 
dal dritto di servitù. 



La servitù è il dritto che 
qualcuno ha sopra una cosa 
o sopra un fondo altrui ; in 
vigore del qual dritto il prò* 
pn età rio della cosa o del 
fondo è obbligato a soffrire, 
■o a non fare certe cose : e 
-ciò in utile di chi ha que- 
sto dritto, o del suo retag- 
gio. 

Le servitù si distinguono 
in personali, e in reali, he 
servitù personali non souo 
costituite pel vantaggio d'un 
fondo, ma sono state sul 
fondo altrui unicamente per 
1' uso d' una persona . Tra 
le servitù per tonali i Roma- 
ni posero i servici di quegli 
uomini , che furono detti 
schiavi , ed eressero la schia- 
vitù degli uomini in dritto; 
onore che stato concesso an- 
che alla guerra, che si potreb- 
be del pari concedere alla pe- 
ste, alla rabbia, ai tremito ti, e 
a tutti i malanni fisici e mo- 
rali , che straziano V uma- 
nità ; ma non ogni sciagura 
è provvista di cordoni , di 
croci, di patacche, di pen- 
sioni per profonderle ai suoi 
Achilli . O homines ad ser- 
vitateli parato s l 

Le servitù reali non sono 



costituite in favor d'una per- 
sona , ma bensì per 1' uso e 
per 1' utilità perpetua d' un 
retaggio sopra un retaggio, 
sia urbano o rustico • 

Quindi due specie di ser- 
vitù reali : alcune urbane, e 
sono quelle che veneono co- 
stituite in favore d'un re- 
taggio urbano ; altre diconsi 
rustiche, quando sono costi» 
tuite in profitto d'un retag- 
gio rustico . 

Per retaggi o fondi urba- 
ni s' intendono gli edifizi o- 
vuoque sieno situati in città 
o in campagaa . 

I fondi o i retaggi rustici 
sono i beni destinati agli usi 
rustici , benché sieno situati 
in città. 

Viri è il luogo, ma l'uso, 
che fa questa distinzione . 

1 . Le servitù urbane con- 
sistono in un obbligo , che 
ha il proprietario di un e- 
difizio a soffrir certe cose , 
o a non farne certe altre 
ne'suoi propri edifizi in van- 
taggio del suo vicino . Que- 
ste servitù sono le seguenti. 

a. La servitù , detta dai 
giureconsulti oneris ferendi, 
dà il dritto di far sostenere 
il carico della sua casa su 
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quella del vicino . Il pro- 
prietario del fondo dominan- 
te ha il dritto di appoggiare 
o posare un gabinetto , uh 
trave , una colonna , qua- 
lunque altro carico sul mu- 
ro o sul pilone del proprie- 
tario del fondo servente , il 
quale è obbligato a soffir 
questo peso . 

Ma se il muro, o il pilo- 
ne, o il pilastro del serven- 
te non può sostener questo 
carico, è tenuto il dominan- 
te riparare il muro ec. a sue 
spese . £ se egli noi fa, può 
farlo il serpente con farsi 
rifare d* ogni spesa e danno 
dal dominante . 

Se durante questa rifazio- 
ne , si hanno da metter so- 
stegni al gabinetto, alle co- 
lonne , ec. questa spesa toc- 
ca al dominante . 

Se il dominante non vuol 
riparare il muro , nè vuol 
perciò intentar lite, non può 
lare uso di questo dritto che 
per 3o anni ; ma non perde 
però il suo prìncipal dritto: 
e se il servente dopo 3o an- 
ni Io rifa , il dominante può 
mettervi il suo carico . 

a. La servitù tigni immit- 
tendi è il dritto , che ha il 
dominante non solo di ap- 

Siare un trave, o qua- 
ue altra cosa, ma di 
ccarlo nel muro del ser- 
vente , il quale è obbligato 
a soffrirlo. 

Questo dritto differisce 
dal primo, quanto differisce 



r appoggiare sopra d'un mu- 
ro dal conficcare entro al 
muro . L' effetto di questa 
differenza è , che nel con- 
ficcamento spelta al proprie- 
tario del fondo dominante 
pagar le spese per la ripa- 
razione del muro. 

3. La servitù projiciendi 
è il dritto che ha il domi- 
nante di fare sporgere qual- 
che edifizio nel cortile del 
servente . Questa proiezione 
però non deve appoggiare 
sul muro del servente . 

Questo dritto di proiezio- 
ne non produce quello di 
scaricar le acque , e le im- 
mondizie nell'altrui fondo. 
Questo è un altro dritto . 

A questo dritto si riferisce 
quello che si chiama pro- 
te gen di . che consiste nello 
sporto del tetto del domi* 
nauta , per difendere il suo 
muro dalle acque , e farle 
scaricare sul fondo servente» 

Anche a questo dritto si 
riferisce l'obbligo di fab- 
bricare a piombo e nella di- 
rezione del vicino , che gli 
stia o sotto | o a canto , o 
incontro . 

4- La servitù altius tallen- 
ti consiste nel dritto d'in- 
nalzare il suo edifizio più 
alto di quello che permet- 
tano le leggi . E qual drit- 
to è il fare contro il dritto? 

Quella di altius non tol- 
lerati è l'obbligo che ha un 
proprietario di non alzare 
il suo edifizio per non in- 
comodare il vicino . 
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Ma per questo dritto il do- impedisce d'alzare orti pen- 

m in auto non può impedire sili . 

al servente di piantar sul Si estende ancora questo 
suo edifìzio qualche albero, dritto ad impedire 1* abbas- 
e formarvi qualche orto pen- samento della casa del di- 
sile . cino , qualora da quella ca- 
5. La servitù officiendi hi- sa si riflettesse più lume, o 
minibus vel prospectui sup- aumentasse l'utile del Po- 
pone che il proprietario, il minante , così che abbassan- 
quale ha la libertà naturale do quella casa , quella del 
di fare edificare sul suo fon- dominante riuscisce più o- 
do ciò che gli piace, o può scura, o più esposta ai venti, 
aprire i suoi muri per pren- 7. La servitù stillicidi i re- 
demi lume , viene impedito cipiendi consiste ncH'obhli- 
dal suo vicino di fare aper- go di ricevere nel suo fon- 



ture . do le acq ne piovane che 

6. La servitù non officien- lano dal tetto del vicino . 

di lumini bus vcl ptospectui Senza questa servitù niuuo 

è il dritto d'impedire al vi- può fare scaricar le acque 

cino che non alzi né fab- del suo tetto nell'altrui fon- 

brichi per non togliere il do , ina deve mandarle per 

lume grondaie nelle pubbliche 

Quando questo dritto è in strade . 
generale, racchiudue naproi- Determinata la proiezione 
bilione generale di fare qua- del tetto, non può renderla 
lunque fabbrica che tolga il maggiore sul tetto altrui . 
lume . Se poi è particolare, A questo dritto si riferi- 
si ristringe a non togliere sce quest'altro stilicidii non 
il tal lume d'una parte della recipiendi , vel avertendi , 
fabbrica dominante , come che ò quando il servente non 
ella è attualmente . può ricever le acque del suo 
Il dritto della vista o del tetto nel suo proprio fondo, 
prospetto è ancora più e- ma deve trasmetterle o de- 
steso di quello del lume. Per viarie nel fondo .dominante. 
lume s'intende quello che Beneficio d' importanza ove 
viene dall'alto: la vista o l'acqua è scarsa, e con pre- 
il prospetto si prende per mura si raccoglie in cister- 
qualunque veduta orizzon- ne, o dove se ne ha biso- 
tale, e proveniente da terra, gno per innaffiar terreni, 
e questa può essere illimi- Quando un condotto posa 
tata . interamente sul muro o sul 

Questo dritto include quel- tetto altrui, il poprietario 

lo altius non tollendi , e del fondo servente non è 
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obbligato alla rifazione . Mh 
se appoggia sopra un muro 
comune, o Ira due tetti, i 
due proprietari sono ugual- 
roent *. tenuti alla rifazione. 

Se poi si è regolata una 
certa distanza , aftinché il 
tetto o la proiezione dell'u- 
no non offenda il fondo del- 
l' altro, conviene osservare 

10 stabilimento . 

8. Fiumi ni s recipiendi è 

11 dritto di far passare nel- 
l'altrui fondo le acqne rac- 
colte dal fondo suo per mez- 
zo d' un canale, o di acque- 
dotti. 

La differenza tra stillici" 
dio e fiume è , che nel pri- 
mo 1* acqua scola o cade a 
gocce; iu questo scorre per 
condotti o per canali* 

Non recipiendi è quando 
il servente non può ricever 
le sue proprie acque , ma 
deve permettere che si de- 
viino in vantaggio del do- 
minante. 

A questo dritto riviene 
anco quello aquae imrni t ten- 
dile , cioè di gettare acquo 
e immondizie aell'altrui fon- 
do . 

9. Cloacae immittcndae è 
il dritto di condurre e far 
passare nel fondo altrui le 
sue lordure. 

A questo si riduca il drit- 
to sterquilinii immittendi , 
cioè di collocare presso il 
muro del vicino un cesso. 

10. Fumi immittendi non 
è il dritto di fare andare il 



fumo ordinano de' cammini 
nell'altrui fondo; ma il fu- 
mo straordinario de' forni , 
di calcale , di tintorie , e di 
altri lavori straordinariamen- 
te fumosi . Per questi fumi 
vuole essere uu patto espres- 
so , che stabilisca una ser- 
vitù speciale. 

11. Fra le servitù rusti- 
che riguardanti l'architet- 
tura sono quelle degli acque- 
dotti per trarre 1' acqua dal 
fondo altrui , o per versarla 
dal suo negli altri fondi. 

Il dominante è sempre 
obbligato alla spesa degli 
acquedotti , de* canali , dei 
fossi , de' pozzi , de' viottoli, 
senza pero nuocere agli al- 
tri dritti del servente. 

Rustiche parimente sono 
le servitù , per le quali il 
proprietario d' un fondo ha 
da soffrire che altri tragga 
pietre , calce , sabhia, creta, 
argilla, torba, gazoue , le- 
gna , ec. 

PRDiCIPII , EFFETTI , 
E FINE DELLE SER- 
VITÙ REALI 

Le servitù reali si stabi- 
liscono ne' modi seguenti . 
I 1 . Per legge. Se , per c- 
Smpio, qualche inondazione 
porta via una strada condu- 
cente ad un edilizio , la 
legge ha stabilito , che se 

ne assegni un' altra per le 

•°- 11» ■ 
terre vicino ali aulica . 

a. Per decreto del Giudice. 
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Quando negli atti di par- II. Gli effetti della serti- 

faggio il Giudice, o 1 Ai- tu fono 

bitro assegna ad uno la prò- i . Il quasi possesso , che - 
prietà del fondo , e all' al- acquista U dominante fui 
tro qualche dritto di fervi- fondo servente, per eserci- 
ta fu questo fondo . tare il suo dritto secondo la 
3- Per une, disposizione sua natura , e per fare tutto 
legittima del proprietario sia quello che è indispensabil- 
tra vivi , o a causa di mor- niente necessario per eser- 
te . Ma chi costituisce una citarlo su tutte le paai del 
servitù deve esser proprie- fondo . Onde se questo fon- 
tario del fondo servente . Se do cresce per alluvione , o 
vi sono più proprietari , uno per accessione , la servitù si 
non può stabilir servitù seti- estende su tutti gli accresci- 
za il consenso dell' altro ; e menti . E se il proprietario 
chi la stabilisce senza il ne- di due fondi serventi ne •- 
cessario consenso , può ou- liena uno, o parte di un fon- 
che impedire che se ne fac- do , il nuovo possessore può 
eia uso , ma è tenuto all'evi- esercitare il dritto di servitù, 
zione . La servitù reale è indivtsi- 

4. Si possono stabilire le bile : se due hanno dritto di 
servitù con certi limiti e passaggio, ciascuno può e- 
condizioni ; e valgono a te- sercitarlo interamente . 
nore delle condizioni, e de'li- a. 11 proprietario può alie- 
niti stabiliti . nare il suo fondo servente, 

5. Si acquistano per quasi senza che il dominante si 
tradizione , eh' è 1 uso che possa opporre ; ma questi 
ne fa il proprietario del fon- riroane col suo dritto. 

do dominante , per la tolle- 3. Chi ha un dritto , se 

ranza del proprietario pel lo conserva per mezzo degli 

fondo servente, quando il atti giudiziari, quando gli 

possesso è di buona fede . vien contrastato 

Questa prescrizione è di 10 III. Le servitù cessano , e 

anui tra presenti , e di ao si perdono 

tra assenti . 1. Se il fondo servente pe- 

6. Non può darsi servitù, risce . Cade la casa, addio 
che tra due retaggi spettan- dritto di stillicidio. Ma so 
ti a due differenti proprie- la casa si rifabbrica , risor- 
tari : onde non si può sta- ge il dritto . Se perisce una 
bilire servitù ne' suoi propri parte , il dritto di servitù 
fondi , quando anche gli uni resta sull' altra parte che 
servissero agli altri. sussiste. 
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a. Cessa per prescrittone , 
cioè quando non si fa uso 
del dritto per lungo e con- 
tinuato tempo , che dalle 
leggi romane è determinato 
a io. anni tra presenti , e a 
ao. tra gli assenti : in vari 
paesi questo tempo è varia- 
mente modificato. Ma se il 
dominante è impedito ad 
esercitare il suo dritto , o 
perchè è pupillo , o perchè 
e matto , o perchè è in pri- 
gione , non lo perde. 

3. Si perde bensì per con- 
fusione de' due retaggi , che 
si riuniscono in una mano. 

4* Per rinunzia fatta le- 
gittimamente . 

5. Per risoluzione di dritto 
di chi avea costituita la 
servitù, come l'enfiteuta. 

6. Quando viene il caso 
della cessazione previsto dal 
titolo della servitù . 

7. Ma chi soffre parecchie 
servitù , perduta una , non 
perde perciò le altre. 

8. Non cessa per confisca- 
zione, perchè è un dritto 
annesso al fondo, non alla 
persona. 

II. Leggi di accessione re- 
lative all'architettura. 

È un assioma legale , che 
access io cedit principali, cioè 
che si acquista la proprietà 
d*una cosa per Y accessione, 
vale a dire quando si ag- 
giunga una cosa ad un' al- 
tra die prevale su quella ; 
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e questa unione si fa in ma- 
niera , che le due cose unite 
non possono separarsi senza 
danno : Pars prcevalentior 
attrahit sibi partem minus 
principalem. 

Per questo dritto di ac- 
cessione un edilìzio fatto nel 
fondo altrui appartiene al 
proprietario del fondo. Aedi- 
di/icium cedit solo . 

Non così d' una pittura 
fatta sopra una tela altrui . 
Qui la pittura fa la cosa 
principale ; e il pittore pa- 
gherà il picciol prezzo della 
tela . 

Se il proprietario del fon- 
do fa un edilizio co' mate* 
riali altrui , e il proprietario 
de* materiali lo sa , nè vi 
si è opposto; questi ha sem- 
plicemente 1' azione d'essere 
rimborsato del valore dei 
materiali ; ma se noi sape- 
va , egli ha l' azione di 
chiederne il doppio , perchè 
niuoo è obbligato a vender 
la sua roba al prezzo cor- 
rente . 

Se il proprietario de' ma- 
teriali non ne ha chiesto il 
prezzo , e V edilìzio cade per 
qualunque accidente , egli 
può rivendicare i suoi ma- 
teriali. Questa rivendicazio- 
ne ha luogo sino a 3o. an- 
ni , che il possessor del fon- 
do possegga 1' edifizio . 

Se il proprietario del fon- 
do ha impiegati gli altrui 
materiali di mala fede , e 
I'edifizio sussiste, il padrona 
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de' materiali ha non so* i padroni de' materiali pos- 

ìamcnte l'azione del dop- sono rivendicarli, 
pio, ma anco quella di furio, 

I>cr ottenerne il quadruplo. III. Dritto di superficie spel- 
ee V edilizio è distrutto , il tante all' Architettura . 
padrone de' materiali ha l'a- 
zione di furto , e di riven- Consiste questo dritto nel 
dicarli , ma non del doppio . permesso , che dà il proprie- 
Chi co* suoi materiali fab- tario d'un fondo per alcuni 
brica^ ncll' alimi fondo, per- auai o per sempre ad altri 
de 1* edilìzio che cede al di fabbricare sul suo suolo , 
fondo . Ma se lo ha fatto di o di mettervi de* materiali , 
buona fede, e 1' edilìzio è o di servirsi d' una casa già 
necessario , egli ha il dritto fatta . Allora il proprietario 
di ritenerlo fiuchè non gli non trasferisce ' ad altri il 
sia pagato . Se poi lo ha suo fondo , ma soltanto la 
fatto per utilità o per pia- superficie. 
cere , può abbatterlo , o ri- Il Super fidarlo , che è il 

f»ortarue via i suoi materia- padrone utile , può disporre 
» ; e se non è in possesso a suo talento di quella in- 
cieli' edilìzio , può chiedere perfide, finche gli dura il 
il valore de'suoi materiali, dritto. 

Chi cede di buona fede Egli è tenuto a conscr- 

1 edilìzio fatto nel fondo al- varia, ma nou può fondare 

trui senza averne domandato nel suolo , nè piantarvi al- 

il prezzo , nò portati via beri . 

tutti i materiali , può agir II padrone diretto del 
contro il proprietario del fondo conserva però sempre 
fondo per ristabilirsi nel pos- il dritto della superficie con- 
sesso ceduto, seuza esservi cessa, e degli edilizi innal- 
stato obbligato . za ti sul fondo . 

Chi ha falto un edilìzio Questo dritto perisce , se 
di buona fede nel fondo al- perisce la superficie. Se an 
trui e n'è in possesso , può edificio si distrugge, il drit- 
chiederne le spese . Se ha to del superficiario e anco 
operato di mala fede, e ne distrutto, ancorché 1' edi- 
ò in possesso , può chieder fizio si rifabbricasse . 
soltanto il prezzo de' mate- 
riali; ma se non n'è in IV. Altre leggi relativo 
possesso , non può chieder ali 1 architettura . 
nulla , presumendosi che ne 

abbia fatto un dono. Il fondamento delle legg 1 

Se r edifizio è demolito , seguenti è che nel fabbricare 
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non si deve mai recar dan- 
no al vicino . Daono grande 
recano specialmente gli sca- 
vi , cbe indeboliscono gli 
altrui fondamenti , le volle, 
e tutto T edilizio . 

Ron si può abbassare il 
suo suolo più di quello del 
vicino ; e qualora se ne ba 
il permesso , bisogna a sue 
spese sostenere il suolo del 
vicino . Parimente non si 
può rialzarlo , senza soste- 
ner fermamente il suo al- 
zamento . 

Cbi scava vicino al suo- 
lo altrui , anche per inav- 
vertenza , e ne portasse via 
materie solide , egli deve 
restar garante per 3o anni 
d'ogni pregiudizio cbe ne 
provenisse al vicino , e ri- 
farlo a sue spese. 

Chi scava per piantare 
edilìzi più giù del vicino, 
non deve recargli danno , 
sotto pena di rifazione . 

Cbi scava più in giù del 
buono e solido fondo ^ob- 
bligato ad ogni riparazione. 

Chi fa cave più basse del 
muro vicino , deve a sue 
spese far le morse, gli ap- 
poggi , e i contromuri al 
suddetto muro vicino. 

Se il vicino, che non ba 
queste cave, vuol farcele, 
deve rimborsar la metà di 
quello , che occuperà delle 
riprese , degli appoggi , dei 
cou tra muri falli prima dal» 
P altro. 

Se taluno ba profond/.ti 
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molto i suoi muri per aver 
delle cave una sotto V altra 
e un altro fabbrica sopra ,, 
non è quest* ultimo tenuto 
a rimborsare il primo di tutta 
la spesa, ma soltanto di quel- 
la fatta fino al primo suolo . 

Cbi fabbrica il primo in 
un luogo non murato , può 
prender la metà del terreno 
vicino per piantarvi il suo 
muro , la di cui grossezza 
non deve eccedere 18 pol- 
lici . 

Il muro di mezzo è co- 
mune ai due vicini , suppo- 
nendosi fatto a spese comu- 
ni ; e qualora fosse stato fatto 
tutto a spese di uno , deve 
1* altro, se vuol servirsene, 
contribuir la sua porzione . 
Allora tutti i muri separa- 
tori di cortili , di giardini 
ec. sono ' stimati comuni . 
Aque'muri comuni può cia- 
scun vicino attaccare dalla 
sua parte qualche edifizio per 
mezzo di un contramuro di 
una data grossezza senza dan- 
neggiare il muro di mezzo. 
I contramuri sono necessari, 
specialmente dove si hanno 
da praticar letamai, latrine , 
cloache , forni , cammini , 
pozzi ec. 

Chi vuol rendersi comune 
il muro del vicino per chiu- 
sura solamente , deve rim- 
borsa r la spesa dal fondo 
fino all' altezza della chiu- 
sura. Se vuol servirsene più 
in alto, deve rimborsare se- 
condo V altezza . 

a a 
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Tutto quello che è coma- do e il vantaggio con pre- 
ne , deve farsi, conservarsi, stare entrambi ricovero ai 



pulirsi , e rifarsi a spese co- 
muni . 

Chi vuol comprare un mu- 
ro di mezzo fatto alla car-» 
Iona , e renderlo comune , 
può costringere chi io ha bono esser necessarie , non. 
fatto a rifarlo in comune voluttuose , e debbono farsi 
di buona muratara , perchè in un tempo che meno in,- 



materiali , passaggio , soste- 
gni , rotture ec. 

Le innovazioni » che un 
Ticino per sua comodità fa 
ad un muro comune , deb- 



•i deve fabbricare secondo 
l'arte, e non a capriccio. 

Se due vicini avesserq 
fabbricato iusieme un muro 
di mezzo in cattivo fondo , 



Comodino V altro vicino . 

I proprietari son tenuti a 
rifare i danni cagionati dai 
muratori . 

Ai muri comuni si pos-» 
e uno de* due volesse sca- sono appoggiare travature , 
ynrvi sotto , non può oh- ma colle debite cautele , e 
bligar l'altro alla fortifica- rifazioni : nè le travature 
zione del raqro . sporgeranno dall'altra parte. 

Il rinforzo d'un muro co- Ad un muro comune un 
mune non va a spese comu- ' vicino nbn può fare aperture 
ni, se non nel caso ch'en- senza il consenso dell'altro, 
trombi vogliano alzare il lo- Ma se questo muro è in ro- 
ro edilizio più di quel che vina , nè 1' uno vuol contri- 
era prima buire alla ri fazione , può 
Chi atea sopra un muro l'altro che lo rifa, praticarvi 
Comune, deve continuarlo co- quelle aperture che vuole, 
gli stessi materiali secondo finestre ce. 
V uso , e secondo le regole II proprietario può far nel 
dell' arte . suo muro finestre che ri- 
Chi vuol rinforzare un mu- guardino il vicino, purché 
ro di mezzo , deve fare que- vi sia una certa distanza al- 
ilo rinforzo dalla sua parte, meuo di 6 piedi: ciò s* in- 
Ma se poi l'altro vicino vuol tende ne'luoghi che non sic- 
prevalersi di questo muro no separali da strade pub- 
rinforzato per rialzare il suo pliche . Ma quelle finestre , 
edilìzio , dev« pagar la Bietft che non sono alte che 9 piedi 
della spesa fatta per questo dal suolo , debbono essere 
rinforzamelo . con ferrate , o con invetriate 
Nella demolizione , e ri- Jissej e si debbono anco rial- 
fazione de'muri comuiii eia- zare, se il suolo altrui rial- 
scun de* proprietarii deve za . Fatte una volta d* una 
sentire ugualmente l'incoino- cevta grandezza , noa ai 
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possono piò ingrandire sen- 
ta il consenso del vicino. 

Non si può costringere il 
vicino a fare uu muro nuo- 
vo di separazione in cani- 
pagna , in un cortile in un 
giardino, ma si può ben co- 
stringerlo al mantenimento, 
e alla rifazione de' muri 
antichi ; altrimenti ei perde 
la proprietà e de' muri , e 
del londo , su coi sono pian- 
tati . 

Quello cbe si è detto dei 
sauri , si deve intendere an- 
co de' fossi . 

I segni , per i quali si co- 
nosce cbe un muro non è 
comune , sono le finestre , 
le aperture, gli aggetti, le 
modanature ec. purché non 
vi sieno patti , e documenti 
in contrario . 

Chi vuol demolire la sua 
casa f deve anticipatamente 
avvertirne i vicini , affinchè 
sostenghino le loro : e in 
caso di ripugnanza , deve 
intimarli giuridicamente, af- 
finchè egli non resti espon- 
sahile di qualunque sinistro 
avvenimento . 

Re' siti angusti , che non 
abbiano più di ta piedi di 
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larghezza , non si possono 
fare cloache , cisterne, fosse, 
ec. perchè tali opere deb- 
bono essere 6 piedi distanti 
da'vicini, e in questi 6 pie- 
di è compresa la grossezza 
del muro della cloaca , ec 
Le cloache, i fossi co- 
muni ec. debbono nettarsi 
a spese di tutti i compro. 

firietari; ma quegli cbe dal- 
a sua parte riceve tutto l'in* 
comodo di votarsi e tras- 
portarsi le lordure, non pa- 
gherà cbe la metà di cia- 
scuno . 

Nelle città ben regolate, 
e tendenti sempre alla loro 
maggior bellezza , la legis- 
lazione ha stabilito , che 
chi vuol fare qualche fab- 
brica, da cui possa ridondar 
decoro pubblico, può co* 
strìngere il vicino , il quale 
abbia un edilizio 0 sito di 
minor valore, a venderglielo 
per giusto prezzo. Ma il 
venditore non è astretto a 
vendere una parte j è bensì 
astretto il compratore a pren« 
dere lutto , ancorché non 
gli abbisogni che una por- 
zione . "Vi dev' essere equi- 
librio . 
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er esercitare francamente questa parte del- 
l' architettura, convieu possedere la fìsica spe- 
rimentale, le matematiche miste, unitamente ad 
una incessante pratica dell'arte. Nella pratica 
non si debbono mai perder di vista le regole 
della teoria, come spesso accade anche a chi 
ha fatti de' buoni studi, i quali si lasciano da 
canto nell'atto dell'esecuzione, e si eseguisce 
alla cieca. Nella pratica delle cose più triviali 
bisogna sempre riflettere, osservare, confroutare f 
e anco sperimentare , per istabilir regole certe, 
e per migliorare l'arte. 

L'architettura ha fatti pochi progressi riguardo 
alla solidità, eh' è la parte la più importante. 
Ciò deriva dall' aver gli architetti trascurato di 
applicare olla loro professione le scienze analo- 
ghe , e dall' essersi contentati di seguir cieca- 
mente una pratica volgarmente stabilita , in cui 
sono riusciti bene , quando nou hanno rispar- 
miato il materiale . E se taluno sarà giunto per 
caso a farsi praticamente qualche regola sicura, 
questo non sarà stato un vantaggio che per lui 
solo nella sua vecchiaia. Non si deve mai per- 
der di mira V uuiversalità degli uomini e la pò 
sterità. 

Sarebbe dunque necessario che ciascuno in- 
cominciasse dove gli altri bau fluito; cioè che 
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si avesse un complesso di esperienze altrui , le 
quali e' istruissero in una maniera sicura, come 
le nostre proprie , e che a questo capitale cia- 
scuno artista contribuisce sempre qualche cosa 
del suo i per accrescerlo sempre più e arric- 
chirlo . Ne si creda che si giunga presto al non 
plus ultra: le differenze de' luoghi, de* mate- 
riali , delle circostanze indefinite possono favo- 
rire o alterare l'esecuzione d'una stessa cosa, 
c farle avere un esito talvolta felice , e talvol- 
ta sfortunato . Dunque fisica , matematica , os- 
servazioni , sperienze, pratica. 

Ma per nn faticoso esercizio d' ingegno con- 
vien nudrire un vivo amore per la sua profes- 
sione , e preferire ad oeni lucro la gloria di 
distinguersi, e la felicita di riuscirvi. Chi è 
mosso da si nobili sentimenti non conoscerà nè 
F astuzia , uè la frode : non farà nulla d'imper- 
fetto, istruirà con esattezza i proprietari sul me- 
glio, o almeno sul sufficiente per la quantità, 
e qualità de* materiali , e per tutti i requisiti 
d'una fabbrica: si opporrà con ferme ragioni 
a quelle sciocche economie , che prodùcono poi 
maggior dispendio e incomodo: avrà il corag- 
gio di non incaricarsi d'un' opera, se non è 
prima bene intesa , e se non ha la libertà di 
eseguirla con i mezzi confacenti. Quale atten- 
zione non si richiede e prima di fabbricare, 
e nel fabbricare , e dopo fabbricato per la con- 
servazione dell'opera ! Ecco la mente e il cuore 
d' un vero architetto . Un Mida non promovcrà 
mai nè l'architettura, ne qualunque altra fa- 
coltà . 
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Il merito dell'architetto deve risultare dal 
pregio de* suoi edifizi. Pregevole non sarà mai 
un edifizio , se non vi si combinino nella mi- 
lior maniera la bellezza, la comodità, la so- 
rdità. La bellezza dell'architettura civile deve 
essere, come si è dimostrato, greca • romana . 
La comodità , e specialmente la distribuzione in* 
terna delle abitazioni , vuole essere alla france- 
se. V'è chi ha detto non potersi star meglio 
che in una casa francese situata rimpetto ad 
una del Palladio. La solidità, particolarmente 
nelle volte , vorrebbe saper del gotico. Ecco un 
edifizio compito, e di lode a tutti. Lodevole 
si rende il proprietario per la spesa bene im- 
piegata. L'esattezza del lavoro ridonda in e lo - 
io de' muratori, e degli altri artefici, i quali 
an bisogno anch'essi d'onore al pari de' sol- 
dati , affinché eseguiscano bene le loro incom- 
benze. Lo spicco della bellezza, della pianta 
ingegnosa , del meccanismo , forma la gloria del- 
l' architetto . Ma questa gloria non si consegui - 
sce che dagli architetti intelligenti e probi. Che 
oggetti ! Intelligenza e probità ! Sono le due 
sole forze ; forze potentissime , che mantengono 
sempre viva, e sempre più florida l'arte. Og- 
getti di tanta importanza meritano qualche e- 
same distinto, per cui si aggiungono le consi- 
derazioni seguenti. 
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CONSIDERAZIONI 

PER MANTENERE L* ARCHITETTURA 6EMPRB 

PIÙ FLORIDA 

Lia causa principalissima , che produce la de- 
cadenza , o impedisce il progresso delle arti 
e delle scienze , è l' ignoranza di chi le pro- 
fessa . Neil' architettura concorre un altro po- 
tentissimo motivo : 1 ignoranza di chi le fa pro- 
fessare. Non bastano gl'intelligenti architetti; 
è necessario ancora che chi gì' impiega , iutenda 
bastantemente anch' egli l'architettura. 

Si veggano prima i mezzi costituenti un buon 
architetto ; si vedrà indi la necessità che hanno 
di ben conoscer quest' arte anche quelle per- 
sone, che non hanno da professarla, ma sono 
a portata di farla eseguire. 

L Educazione dell'architettò. 

Chi ha studiato l'uomo (studio immenso) ha 
consolantemente dedotto , che la riuscita dei 
valentuomini in qualsisia genere non proviene 
dalla sublimità de' lor talenti sorliti dalla na- 
tura. La diversità dell'organizzazione, de' cli- 
mi , delle latitudini, il fisico in somma poca o 
niuna iofluenza ha nel morale. Tutti, purché 
sieno d' una organizzazione ordinaria e comune, 
grassi o magri, bianchi o neri, flemmatici o san- 
guigni: storpi o dritti, maschi o femmine , al- 
l'oriente o all' occaso, ai poli o sotto la linea* 
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tutti sono ugualmente idonei a divenire uomini 
grandi. Il mondo ne dà la prova. Non si na- 
sce poeta , ma si diviene quello che si è . 

La sterminata differenza de* talenti dipende 
tuua da un concatenamento di cause , che noi 
non sappiamo scorgere , ne prevedere $ e che 
volgarmente e da per tutto è chiamato caso» 
azzardo . 

Fin dalla infanzia ciascun riceve sensazioni dif- 
ferenti da' differenti oggetti differentemente po- 
sti e in differenti momenti. Fin due gemelli, 
per quanto si tengano uniti, ricevono impres- 
sioni differenti dagli oggetti , che li colpiscono. 

17 adolescenza poi , in cui si decidono i no- 
stri gusti e talenti , e si determinano le abitu- 
dini e la condotta della nostra vita, è più ab- 
bandonata agli azzardi, più assediata da sen- 
sazioni forti , più esposta a moltiplicità di og- 
getti . I principali istitutori dell'adolescenza so- 
no le forme del governo , i costumi provenienti 
da quelle forme, la fortuna, il rango, gli amici, 
tutte cose dipendenti dal caso. Dal caso dunque 
dipende il carattere dell' uomo . Il caso può ca- 
gionare ogni cangiamento, senza che l'uomo se ne 
accorga . Ei non se ne accorge , perchè egli non 
fa molta riflessione nè sopra se stesso , ne sopra 
gli oggetti, che lo circondano; distratto anzi 
da' piaceri , dall' ambizione , dalle frivolezze , 
il suo orgoglio gli fa credere che tutto derivi 
dalla saviezza delle sue profonde riflessioni . Al 
caso , come nell' alchimia , si deve la maggior 
parte delle nostre più importanti scoperte. La 
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nostra memoria è la copella , da dove , mesco* 
late differenti materie gettatevi senza disegno , 
risultano effetti i più inaspettati e i più mara- 
viglisi . Ogni idea nuova è prodotta dal caso: 
non può derivare dalla meditazione; appena tra- 
veduta è già scoperta. Il primo sospetto non 
è opera del talento , il quale non poteva cercare 
una verità, di cui egli non sospettava ne meno 
l'esistenza. Questo sospetto, il primo indizio, 
è dunque V effetto di qualche parola , di qual- 
che lettura , di qualche conversazione , di qual- 
che niente che si chiama caso. Se le prime sco- 
perte si debbono al caso 9 al caso si debbono 
anche i mezzi da perfezionarle , cioè di aggiun- 
gere alla prima una serie , o una concatenazio- 
ne di altre scoperte : e cosi gì' ingegni più stre* 

£ itosi provengono dai più piccioli accidenti . 
'esperienza lo dimostra. Grandissima dunque 
è V influenza del caso nello stato attuale delle 
nostre faccende, quantunque non si manifesti 
in una maniera sensibile. 

Ma p«r quanto sia tragrande la sua influen- 
za, non perciò il caso è indipendente affatto 
da noi. Assicurati da una copiosa raccolta di 
osservazioni esatte , come egli ha formati i gran 
talenti , possiamo servirci degli stessi mezzi per 
operare a un di presso gli stessi effetti , e mol- 
tiplicare fertilmente gì' ingegni sublimi . Se in 
paese di schiavi taluno è preso da un ardente 
amor della gloria, e diventa illustre, la sua 
riuscita sarà certamente tutta opera del caso, 
per la vita particolare che egli casualmente avrà 
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menata: ma in paesi colti questo sarà un ef- 
fetto della costi timone dello stato , e della edu- 
cazione . 

Tutti siamo ugualmente alti a divenire uomini 
grandi ; ma questa uguale attitudine resta come 
uua potenza morta , se non è vivificata oppor- 
tunamente da qualche passione . La passione 
della gloria è quella che mette il più comune- 
mente questa potenza in azione . Tutti ne siamo 
suscettibili, dove la gloria ci couduce alla fe- 
licità. 

Onde il caso trova i suoi limiti, e li trova 
negli stali Leu costituiti , dove si sanno dirigere 
le passioni de' popoli al grande scopo della fe- 
licità generale e particolare . Cura specialissima 
di tali stati è lo stabilimento di un sensata 
sistema di educazione pubblica . L' eccellente 
educazione, opera forse del caso, corregge il 
caso , inocula il buon senso , e moltiplica i va- 
lentuomini . 

L' educazione può lutto . Gli uomini sono 
imitatori più delle scimmie ; s' impiccano anco 
da per loro stessi per imitazione. Quindi l'epi- 
demie morali. Il vizio è contagioso; onde tutti 
debbono concorrere e coli' esempio e co' discorsi 
ad ispirare ai fanciulli l'amore della virtù. 

Affinchè un fanciullo impari , bisogna eh' egli 
abbia interesse d'imparare; e il precettore, af- 
finchè gì' insegni bene, deve avere interesse di 
insegnare; cioè deve questi temere i castighi > 
e sperare le ricompense , che non gli si possono 
dare che dal Sovrano . L' interesse del fanciullo 
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per istruirsi , consiste non solo nella stesse spe- 
ranze e timori, che aguzzano mirabilmente l'at- 
tenzione, ma ancora nel vedere l'uso e la uti- 
lità , che gli proviene dal suo studio . Questo 
suo interesse maggiormente si accende $ se i me- 
todi d' imparare sieno facili e piacevoli . Se i 
fanciulli non comprendono, è colpa del pre- 
cettore che non sa ragionare, e per suo inte- 
resse li definisce incapaci. 

Ma l'educazione non si limita alla fanciullez- 
za , nò all' adolescenza . Io ho cinquantatrè an- 
ni , e imparo , dunque la mia istruzione non è 
compita. E quando lo sarà? Alla mia morte» 
o al mio rimbambimento . Dunque tutto il corso 
della più lunga vita non è che un perpetua 
educazione . 

Se viviamo fra cittadini onesti , dove i pre- 
cetti de' maestri non sieno contraddetti da' co- 
stumi nazionali , dove le massime e gli esempi 
concorrano ugualmente ad accendere in noi il 
desiderio de' talenti e della virtù , dove il vizio 
sia in orrore , la ignoranza in disprezzo , ivi 
saremo necessariamente illuminati e virtuosi: 
l'idea del merito si associa allora nella memo- 
ria all'idea della felicità, e l'amor della nostra 
felicità si uecessita all'amor della virtù. 

La scienza dell'educazione si riduce a quella 
de' mezzi per necessitare gli uomini all' acquisto 
di quelle virtù, e di que' talenti, che si desi- 
derano in loro. Niente dunque è impossibile 
all' educazione . 

Ora se l'uomo è il prodotto dalla sua edu- 
cazione! sarà questa una verità della maggior 
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importanza e la più consolante per i popoli» 
Eglino avranno lo strumento della loro felicità ; 
non avranno che a perfezionare la scienza dell'e- 
ducazione. 

Per perfezionare l'educazione bisogna neces- 
sariamente perfezionar la legislazione . La buona 
o cattiva legislazione è tutta opera delle leggi • 
Le leggi son le dighe che co' supplizi e co' pre* 
mi ritengono il vizio, e determinano le azioni 
e i talenti de' popoli alla felrcità privala e pub- 
blica . La filosofia ha proposto qualche piano 
di savia legislazione , non ancora in verun luogo 
eseguito , ma di esecuzione possibile . Id un 
tempo più o meno lungo tutte le possibilità si 
realizzano: e questa, la più importante di tut- 
te, si realizzerà , quando al dir di Platone la 
filosofia sederà stabilmente sul trono. Dunque 
in breve . Ingegniamoci noi frattanto come si 
può , e procuriamo di educare un giovine alla 
meglio, per farlo riuscire un buon architetto. 

11 nostro fanciullo di nascita onesta , e di 
mediocre fortuna saprà passabilmente leggere 
e scrivere in età di sei in sette anni . Da que- 
sto tempo (s' incominci a buon'ora per sottrarsi 
dal caso) egli principierà, come per giocola 
disegnare, per acquistar presto, mentre roc- 
chio non è ancora formato , quella giustezza 
d'occhio, che è base fondamentale del disegno , 
A questo efletto egli incomincierà a disegnar 
le figure geometriche senza regola e senza com- 
passo : questi strumenti serviranno soltanto per 
fargli conoscere gli errori e per correggerli . 
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Dopo sei mesi di questa pratica egli potrà 
mettere insieme uoa figura , prendendola da' di* 
segni de* migliori quadri , finche acquisti la 
facilità de* contorni, e lo farà in chiaroscuro; 
indi ombreggerà sopra questi disegni, finchà 
sieno ombreggiali con la proprietà la più ac- 
curata . 

Nel tempo ch'ei si diverte per qualche ora 
del giorno su questi primi rudimenti del dise- 
gno, apprenderà sopra un buon libro elemen- 
tare (sempre da' libri, e non mai dai copiare 
«cartafacci) i principii del dritto naturale: scien- 
za necessaria a tutte le creature che si dicono 
ragionevoli* scienza facile da apprendersi in 
pochi mesi, e di cui ciascuno ha bisogno in 
ogui momento della sua vita . 

A questo studio potrà succeder quello della 
storia, prima moderna, e poi antica, con una 
general cognizione della geografia , e d* una 
cronologia compendiatissima . 

Indi farà il suo corso di fisica sperimentale, 
necessaria anch'essa a tutti, per conoscere la 
natura, di cui siamo continuamente spettatori , 
e per esimersi da que* tanti timori e spaventi , 
da' quali sono perturbati gì* ignoranti . 

Contemporaneamente a questo egli farà il corso 
delle matematiche pure e miste , nè avrà altro 
bisogno di logica e di metafisica. Se il fan* 
ciullo sarà ben regolato , ei compirà questi studi 
in un anno in circa: indi coli' aiuto dell'ana- 
tomia e della prospettiva, delle quali egli avrà 
appresi gli elementi, si metterà a diseguare le 
figure sulle migliori statue auliche. 

■ 
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A misura ch'egli audrà acquistando delle co- 
gnizioni , egli vi farà le sue osservazioni, ne 
formerà de' compendi > ne descriverà alcune re- 
lazioni , prendendone i modelli da' buoni scrit- 
tori . Così imparerà a riflettere , a ragiouare , 
ed a spiegare con precisione , con chiarezza , e 
con eleganza le sue e le altrui idee; e così 
senza accorgersi avrà fatta la sua umanità e 
la sua rettorica senza andare alle scuole per 
non apprenderle : Scribendi vede sapere est 
principium et fons . Credo che in tutte le so- 
praddette cognizioni egli potrà versarsi con pro- 
fato fino all'età di 12. in i5, anui . 

Ecco il tempo da fargli prendere una idea 
generale dell'architettura. È ben evidente, che 
questa idea generale non si acquista , come co- 
munemente si pratica > col mettersi subilo a di- 
segnare qualche pezzo , di cut non si comprende 
né l' uso | ne il fine , uè il rapporto ; ma bensì 
col leggere , rileggere , e studiare qualche buon 
libro , che ne dia una adequata nozione, e 
coli' esaminare nelle fabbriche quanto e esposto 
nel libro . Un tal libro non sarà forse questo 
qui 1 benché fatto a tale effetto : speriamo che 
ve ne siano de' migliori. Se però questo si sti- 
masse a ciò idoneo , non rechi ostacolo la man- 
canza delle figure , Si sono omesse a bella po- 
sta , affinchè ciascuno se le faccia da se stesso . 
Iu questa operazione egli imparerà più che se 
disegnasse venti anni continui in una delle so- 
lite scuole. Poche carte ordinarie di figure ar- 
chitettoniche bastano ad un giovinetto per 
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acquistare ua idea dell' architettura ; e queste 
vogliono essere sciolte e io grande per andarle 
Confrontando cogli editili esistenti (i). 

Acquistata questa cognizione generale del- 
l' architettura , allora il sagace direttore potrà 
più facilmente scoprire l'inclinazione del gio- 
vine ; e a qualunque delle scienze da lui elemen- 
tarmente studiate egli voglia darsi , ciascuna 
gli sarà giovevole; e una buona nozione del- 
l' architettura è necessaria a qualunque pro- 
fessore , e ad ogni condizione di uomini noa 
volgari, come fra poco si vedrà. 

Per divenir eccellente in qualunque genere 
che si scelga» richieggonsi due cose; la prima 
è di depositare nella memoria , come in un ma- 
gazzino , molti oggetti utili: l' altra e di esami- 
nare qual grado di amore si ha per la gloria . 
Questa combinazione deve determinare il genere 
di studio , cui si vuole applicare. A misura che 
si avranno raccolti nella memoria più fatti di 
fisica o di storia, si avrà più o meno attitu- 
dine per la fisica, o per la politica, o perle 
belle arti. Gli oggetti collocati nella memoria 
sono la prima materia dell' intendimento uma- 
no ; ma questa rimane sterile e morta , finché 
l'amor della gloria non la' mette in fermento. 
Allora si produce una uuione d'idee, d'ima- 
gini, di sentimenti, ai quali si dà il nome di 
genio, di talento, di spirito. 

(0 Cpsì meditava dapprincipio l'Autore, il quale in 
seguito riconobbe l'utilità delle figure medesime, ed as- 
sistette il Sig. Cipriani suo Amico nell'esecuzione di quelle 
che si trovano riunita alla preseute ristampa . 
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Dunque riconosciuta la quantità e la specie 
degli oggetti raccolti nella memoria, prima di 
determinarsi per alcun genere di studio, biso- 
gna esaminare a qual grado si è sensibile per 
la gloria . La raoltiplicità de' vari desiderii non 
produce che piccioli gusti. Si è appassionato, 
quando si è mosso da un sol desiderio, cui re- 
stano subordinate tutte le altre nostre idee ed 
azioni . La passion forte è costituita dalla uni- 
tà , o dalla preminenza d'un desiderio sopra 
tutti gli altri. Tale deve essere l'amore per la 
gloria . 

Per conoscere la forza di questa bella pas- 
sione, basta esaminare il grado di entusiasmo 
che si ha per gli uomini grandi. La prima gio- 
vinezza, che è più suscettibile di passioni, è 
anco più suscettibile di questo entusiasmo; e 
allora si ha un termometro più esatto del no- 
stro amore per la gloria. Allora non si hanno 
. motivi di avvilire il merito e i talenti altrui, 
perchè si spera di vedere un giorno stimare in 
se ciò che si stima in altri. Non è cosi degli 
uomini provetti : giunto ad una certa età senza 
merito % si disprezzano gli altrui talenti, per con- 
solidarsi della loro mancanza: onde la gioven- 
tù mira i valentuomini quasi collo stesso occhio, 
come gli aramiierà la posterità. Sull'elogio dei 
giovani si può apprezzare il merito degli uomiui 
grandi ; e su questo elogio si può apprezzare il 
merito de' giovani. Non si celebrano gli uomini 
grandine non da chi è fatto per diveuir grande. 
Cesare piangeva avanti la statua d'Alessandro, 
perchè era Cesare, 
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•«Conosciuto il grado di passione per la glo- 
ria , si può scegliere quella facoltà che più pia- 
ce . Ogni scelta è sempre buona > se in qualsi- 
sia genere si ha la forza delle passioni propor- • 
zionata alla difficoltà di riuscirvi. È più difficile 
riuscire in un genere , in cui si sono esercitati 
uomini insigni , e lo hanno portato più vicino 
alla perfezione. Per contraddistinguersi,' biso- 
gna esser capace di maggiori sforzi. Chi si sente 
incapace di superare grandi rivali , sfugga le 
vie da essi battute > e ripiene de' loro trofei: 
vada per altri sentieri remoti, e troverà terre 
nuove da coltivare. 

Per trarre il miglior partito possibile dal suo 
talento, la principale attenzione è nel com- 
parare il grado di passione , che si ha, col 
grado di passione che richiede il genere di 
studio che si sceglie. Chi è su di ciò esatto 
osservatore di se stesso scappa da mille errori, 
ne* quali tanta gente di merito resta sommersa. 
Egli non s'impegnerà in un nuovo genere di 
studi in un'età, quando è rallentato l'ardore 
delle passioni . Vedrà che » percorrendo diversi 
generi di arti e di scienze > non potrà divenire 
che un uomo universalmente mediocre. Questa 
universalità è uno scoglio, ove va a battere 
e a naufragare la vanita di tanti soggetti degni. 

Per formarsi eccellente in un genere non si 
ha da sparpagliare l'attenzione sopra una mol- 
tiplicai di oggetti disparati; si deve anzi riu- 
nirla e concentrarla tutta intera sulle idee e su 
gli oggetti relativi al genere, in cui si vuol 
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rendere illustre. Ma ciò non si porti allo scru- 
polo. Noo si può essere profondo in un genere, 
seuza far delle incursioni in tutti gli altri ge^ 
neri analoghi a quello che si coltiva . Si deve 
anzi fermare il piede e soggiornare per qual- 
che tempo su i principi! delle scienze, per con- 
siderare la concatenazione universale che lega 
insieme tutte le idee degli uomini. On ne vit 
qu J à derni , quand on na qu' un seul gout. 
Questo studio dà più forza e più estensione al- 
l' intelletto. Ma questo studio non è che preli- 
minare o elementare: la principale attenzione 
deve essere sulla facoltà, che si coltiva. Se 
uno scultore studia ugualmente la politica che 
la statuaria , corre gran rischio di restar nella 
mediocrità dell'una e dell'altra. 

Se il nostro giovine si vuol dare all'archi- 
tettura, vi si darà più volontieri , quanto pia 
da buon'ora i suoi institutori gli avranno sa- 
puto scaltramente istillare amore per questa 
scienza ; e in progresso egli si avvedrà di quanto 
giovamento gli saranno le altre scienze da lui 
antecedentemente apprese. 

II. Requisiti necessari all'architetto. 

Conoscerà egli allora che una infarinatura di 
belle lettere è utile all' architetto per i vari bi- 
sogni che frequentemente gli occorrono di spie- 
gar le sue idee a voce e in iscritto. L'eseguire 
ciò con metodo, con chiarezza, con facilitai 
con biio, è un requisito necessario e non co^ 
nume. Vitrurio non suggerisce all'architetto i\ 
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dono della parola, credendo forse che l'elo- 
quenza dell' architetto debba consistere nelle sue 
opere . Plutarco infatti racconta che, presentati 
due architetti al popolo di Ateue per ottener 
la condotta d'un considerabile edilìzio, uno di 
costoro, più esperto nell' arte di parlare che in 
quella di fabbricare , incantò gli Ateniesi colla 
sua loquela: l'altro sempre zitto, all' ultimo 
disse queste sole parole : Io, signori miei, fatò 
quanto costui ha detto. 

In vece d'un' allettata eloquenza, deve essere 
cara all' architetto la storia , non solo per l' u- 
tile comune che ne ridonda a chi la sa studiare , 
ma anche per acquistare lumi relativi alla sua 
professione, sì riguardo all'origine , al progres- 
so, alle vicende dell'arte, sì per l'intelligenza 
de' vari ornamenti secondo i Vari usi delle na- 
zioni e de' tempi , come per la cognizione delle 
sontuose fabbriche fatte in diversi luoghi e in 
tempi diversi, e per poter leggere con più gu- 
sto e con più profitto le vite de' celebri artisti. 

Vitruvio vuole di più che l'architetto sap- 
pia un tantino di giurisprudenza, cioè quelle 
leggi che già si sono esposte rapporto alle fab- 
briche. jNon un tantino, ma tutta la giurispru- 
denza dovrebbe essere in mente d'ogni citta- 
dino per regolare la sua condotta a tenor delle 
leggi che sono imposte : ma bisognerebbe che 
tutte le leggi fossero racchiuse in un sol libro, 
in un libretto da tasca . Niente di più facile e 
di più utile; e frattanto.... 

Uno de'principali e metodici studi dell'architetto 
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deve essere in alcune parli delle matematiche 
pure e miste. L'aritmetica gli è essenziale si 
per la teoria de' disegni , come per mettergli in 
opera, e specialmente per evitare gl'importan- 
tissimi errori , che sopra lo scandaglio delle 
fabbriche spesso succedono con vergogna degli 
architetti , con danno de'proprietari, con disdo- 
ro della città, e con detrimento delle fabbri- 
che, le quali per la spesa dupla, e talvolta 
quadrupla relativamente al primo calcolo o non 
si compiscono , o si acciabattano > o si ripiglia- 
no a pezzi e bocconi stentatamente dopo lun- 
ghissimo tempo ; onde vengono difettose, perche 
non si rassettano ugualmente in tutte le parti. 
Santissima fu perciò queir antica legge di Efe- 
so, in vigor della quale l'architetto prima di 
intraprendere un' opera pubblica dovea dichia- 
rarne l'intera spesa, e restavano i suoi beni 
obligati presso al magistrato fino al compimento 
dell'opera. Terminata la fabbrica, se la spesa 
batteva col prezzo, l'architetto restava assoluto 
' e premiato con decreti onorevoli. Anche se la 
spesa eccedeva d' un quarto , se gli menava 
buono , nè si costringeva a rifazione . Ma se 
oltrepassava il quarto , il di più si pagava dai 
» suoi beni . » Oh gli Dei immortali , esclama 
a Vitruvio, facessero che questa legge fosse sta- 
li bilita pure presso il popolo romano, non solo 
*> per gli edifizi pubblici , ma anco per i pri- 
it vati ! mentre così gì' ignoranti non saccheg- 
» gerebbero impunemente ; ma senza dubbio 
» farebbero gli architetti solo coloro che sono 
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sé pratici per la sottigliezza del sapere; nè i 
» padri di famiglia sarebbero indotti a far de - 
» bili infiniti sino ad esser cacciali dal fondo 
33 stesso; e cotesti architetti pel timore della 
3> pena esaminerebbero con più diligenza , pri- 
33 ma di pubblicar la nota della spesa; e cosi 
» i padri di famiglia con quello che si trovano 
33 ammanitilo, o con poco di più terminereb- 
33 bero le loro fabbriche ». 

Il desiderio d'un cosi savio regolamento è 
permanente anco presso di noi, che giornalmente 
vediamo la spesa quadrupla del primo conto, 
nè siamo sì buoni , come Vitru\ io , d' imputar 
tutto alla ignoranza, e niente alla malizia de- 
gli artisti . Ma questo desiderio chi sa quanto 
vorrà durare? 

La geometria d'ogni specie sarà all'architetto 
famigliarissimà, per sapere con facilità descri- 
vere le figure piane e solide di qualunque ge- 
nere t trasformarle , accrescerle , diminuirle, mi* 
surarle , per conoscere la proprietà delle cur- 
ve e servirsene negli archi, nelle volte, nel ta- 
glio delie pietre; per la costruzione di vari 
strumenti necessari alla pratica, e più di tutto 
per bene intendere la tanto importante dottrina 
delle proporzioni. 

La meccanica gli servirà per aver molti prin- 
cipii e regole certe , onde equilibrare le forze 
prementi colle resistenti; per dare una giusta 
grossezza ai ripari e alle muraglie, che deb- 
bono sostenere le spinte de' terrapieni , delle 
volte, degli archi; per operare con avvedutezza 
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e eoa ragione in tutti i punti essenziali riguar- 
danti la fermezza di qualunque edilìzio; e per 
conoscere il valore delie macchine, e il modo 
di adoperarle e di migliorarle . 

Alla meccanica va dietro l'idraulica, per co* 
struire nell'acqua ponti, molini , argini , rite- 
gni, acquidotti , per regolare il corso naturale 
e artificiale delle acque, per renderle naviga- 
bili, per condurle ove bisognano, e farle ser- 
vire ad ogni uso di utilità e di diletto . Mate- 
ria vasta, difficile, importante; onde l'archi- 
tetto qui non si fermerà ai semplici elementi . 

Ugual necessità egli ha della prospettiva e 
dell' ottica , non solo per far vedere ne' suoi 
disegni, oltre la fronte , anco i fianchi d'un 
edifizio, e per far comparire un luogo più va- 
sto di quello che è realmente, ma anco per 
prendere i giusti lumi ne' dati siti , per disporre, 
per modificare le proporzioni degli ordini secon- 
do la tirata o il valor della vista, e secondo la 
loro situazione . 

La prospettiva insegna all' architetto a giu- 
dicare dell'effetto che dovrà essere prodotto dal 
suo disegno dopo l'esecuzione; gli dà i mezzi 
da stimare la differenza , ch'egli deve osservare 
tra le grandezze reali e le apparenti ; e gli fa 
concepire i differenti aspetti , sotto i quali egli 
deve presentare il suo edifizio allo spettatore 
intelligente. 

Presso gli antichi spettava all'architetto il fare 
gli orologi solari , e in conseguenza egli dovea 
sapere la gnomonica e V astronomia : nè meno 
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adesso una tintura di questa scienza gli farebbe 
alcun male, non solo per delinear quadranti c 
meridiane, ma per la posizione degli edilizi $ 
affinchè ricerano il lume necessario secondo Toh - 
bliqno corso del sole. 

Ma quanto sono necessarie le matematiche al- 
l' architetto e a tanti altri artisti, altrettanto 
sarebbero loro nocive iu molte occasioni, se 
una moltitudine di cognizioni fisiche non ne cor- 
reggesse i difetti nella pratica . Le cognizioni 
de' luoghi , delle posizioni , delle figure irrego- 
lari , delle materie , delle loro qualità , della 
elasticità, della rigidezza, degli attriti, della 
consistenza , della durata , degli effetti dell'aria, 
dell' acqua, del freddo, del calore, della sec- 
chezza ec. rendono servibili le matematiche. Non 
\'è in natura una leva, come è supposta dai 
geometri nelle lore proposizioni . Quante cattive 
macchine non si propongono ogni giorno da per- 
sone , le quali credono che le leve , le ruote , 
le girelle , le corde abbiano da agire realmente 
come vedesi sulla carta ! Vi souo delle cose che 
riescono in picciolo e non in grande , e all'in- 
contro altre sono buone in grande e non in 
picciolo. Riguardo alla dimensione della mac- 
china Ve un punto o sia un termi ue , in ctii 
ella non produce più effetto; e ve n'è un al- 
tro, di là o di qua del quale elh non produce 
più grand' effetto , di cui il suo meccanismo sia 
capace . E quale è questo termine ? 

Vuole essere geometria sperimentale e pratica 
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per molti secoli , aiutata dalla geometria intel- 
lettuale , per Sciogliere questi problemi di tanta 
utilità , 

Una buona dose di fisica sperimentale e di 
storia naturale è più che necessaria all' archi- 
tetto, anco per conoscere le qualità de' mate- 
riali, eh' egli impiega , per regolare gli aspetti 
più confacenti ad un edilìzio , per liberarlo dai 
\enti nocivi e molesti , e dalla malignità delle 
esalazioni, per procurargli una temperatura d'a- 
ria propria alla diversità de* climi , e delle sta- 
gioni, per fare scelta di situazioni le più sa- 
lubri, e per conoscere le acque più sane. 

Finalmente lo studio del disegno della figura 
gioverà moltissimo all' architetto, non solo per 
ornare i suoi disegni di statue , di bassi rilievi, 
e di altri abbellimenti, senza aver da mendi- 
care la mano straniera; povertà che snerva le 
proprie idee , e produce un composto di parti 
male assortite; ma anche per acquistare nel de- 
lineamento delle cose architettoniche quella spe- 
dita sicurezza di mano, che fa disegnar bene 
e con facilità ; e quella giustezza di vista , che 
rende quasi superfluo il compasso. Bisogna aver 
le seste negli occhi, diceva Michelangelo. 

Taluno è giunto a credere , che non si possa 
divenir buon architetto senza essere stato prima 
eccellente disegnatore di figure: onde i pittori, 
e gli statuari senza accorgersene sono anche ar- 
chitetti , come lo sono stati i Buonarrotti , i 
Bernini , i Cortoni , e lutti i più celebri , i quali 
non hanno avuti altri maestri di architettura che 
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il disegno • Tolto questo paralogismo si riduce 
a supporre, che lo studio degli scultori e dei 
pittori consista nella esattezza delle proporzioni, 
delle attitudini, delle disposizioni, nella con- 
venienza, nella situazione, e negli ornamenti 
delle cose loro , e che in queste stessissime cose 
consista anche l'essenziale dell'archi teltura. Fai* 
sa supposizione . E chi non vede che que'rap- 
porti, quelle convenienze, quelle disposizioni, 
che sono proprie della pittura e della statuaria, 
non hanno punto che fare con quelle spettanti 
all' architettura? Sono anzi talvolta d'una specie 
tutta opposta . Che poi tanti insigni pitton e 
scultori sieno divenuti architetti rinomati , senza 
essere andati a scuola di architettura , non sie- 

f[ue che non abbiano studiata quest'arte; cosi 
'avessero studiata più a fondo, nè si fossero 
lasciati trasportare da certi estri , i quali se nella 
scultura e nella pittura hanno applauso, noi 
possono certamente incontrare nell'architettura. 
Quanti e quanti sono riusciti eccellenti in qual- 
che scienza, e in qualche arte senza maestro? 
I più grandi uomini ordinariamente non ne han- 
no avuto bisogno , Ma il saper bene una cosa, 
senza ben impararla, è impossibile. Quindi i 
pittori e gli scultori, avendo spesso bisogno 
accessorio di architettura , sono obbligati a stu- 
diarla, e ad insegnarla; e date le occasioni so- 
no perciò comparsi facilmente architetti. 

Il disegno veramente necessario all' architetto 
è quello delle cose architettoniche . Questo è il 
suo carattere per palesare le sue idee • Deve 
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essere esatto , naturale , e secondo la teoria delle 
ombre . Ma finalmente non è che un carattere, 
cioè un mezzo , die non richiede gran perdita 
di tempo , e che conduce a cose più interessanti. 
Tale è anco il modello, che, di qualunque 
materia sia, non esige legature di rallinamenti . 
Serve questo per far meglio conoscere non so- 
lo agl'imperiti, ma anco all'architetto stesso 
gli efletti buoni e cattivi della idea da lui e- 
spressa . Il modello dunque vuole essere della 
maggior graudezza possibile, adattarsi in un 
punto di vista corrispondente a quello dell'ope- 
ra , vedersi e osservarsi in un sito , dove l'aria 
e la luce producano gli stessi eifelti,che saranno 
prodotti dall' edilizio, qualora sarà terminato 
nella sua propria situazione. Che distanza tra 
un disegno e una fabbrica ! Lo cose non pas- 
sano dalla immaginazione alla realità sema per- 
dita . 

Tutte queste maschie cognizioni, nudrite 
da uno studio indefesso, non sono che acces- 
sori all'architettura . Per essere architetto bi- 
sogna aver genio , cioè talento da inventare . 

99 Non cercare che cosa sia genio, dice un 
» filosofo eloquente . Ne hai tu ? te lo senti in 
» te stesso . Non ne hai ? tu non saprai mai 
» che cosa sia. Se vuoi sapere, se qualche 
m scintilla di questo divorante fuoco ti anima, 
» corri , vola a Roma , vedi il Panteon , il Foro, 
» i principali avanzi della grandezza romana. 
» Se ti senti colpito da ammirazione, prendi 
>* 1 J amati ta, e inventa.» 
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La natura forma per uso di tutte le scienze 
e le arti il genio , come nel seno della terra 
ella forma i metalli preziosi , brutti informi , 
L'arte tratta il genio come i metalli , non ag- 
giunge niente alla loro sostanza , li depura della 
straniero, e scopre l'opera della natura. La 
natura forma il genio; gli uomini grandi han 
fatte le regole non per produrre bellezze, ma 
per evitare bruttezze . 

Il genio architettonico si sviluppa collo sta* 
dio de' più cospicui edilizi , i quali vanno esa- 
minati sulle vere e poche regole prescritte dalla 
ragione . In tutti i generi delle belle arti la ra- 
gione ha fatto un picciol numero di regole; la 
pedanteria le ha estesa , e ne ha cavati de'ceppi, 
che il pregiudizio rispetta , e che il talento non 
osa rompere . Da qualunque parte uno si volga, 
vede da per tutto la mediocrità dettar leggi, 
e il genio abbassarsi ad ubbidire . Egli é l'ini* 
magine d'un sovrano soggiogato dagli schiavi. 
Se egli non deve lasciarsi soggiogare , non deve 
nè meno permettersi tutto . L' esame de' mon li- 
me mi richiede un discernimento sodo , una men- 
te quadra, e un cuore spogliato d'ogni pre- 
venzione . 

Nell'esame delle opere di qualunque specie 
è un buon consiglio l'ignorarne l'autore. Si 
ammira Bruto , e non il contemporaneo , e molto 
meno il concittadino . La sua presenza umilia 
il nostro orgoglio , e potendoci vendicare , noi 
ci vendichiamo . • ' •» 

\ 



Digitized by Google 



364 dell' ARCHITETTURA 



Pascitur in vivis livor , post fata resurgit . 

Il Colbert si voleva diseppellire , Luigi XIV 
fa accompagnato alla tomba fra le imprecazio- 
ni, il Domenichìno visse nel disprezzo.il me- 
rito produce indispensabilmente un denso fumo 
d'invidia, da cui scoppiano infiniti tratti di 
calunnia, di satira , di cabala, di rabbia. Quindi 
tanto incerto il giudizio sopra i viventi. 

Dans votre ouvrage tout est bien; 

Ainsi parie la Jlatterie . 
Tout votre owvrage ne vaut rien : 

C 1 est le langagt de V ' cnvie • 

Questo linguaggio si applica spesso alle cose 
moderne , come il primo alle antiche . Che de- 
lizia in rilevare i difetti de' nostri! Rilevali; 
ma rilevane prima i pregi : nè basta rilevare i 
pregi e i difetti , bisogna vederne la combina- 
zione e le conseguenze. 

Va esaminato con occhio filosofico e impar- 
ziale quanto è uscito dalle mani d' un Palladio, 
e quanto dàlie mani d'uno Zanfrignino: forse 
si troverà qualche difetto nelle opere egregie 
di quello, come qualche pregio nelle trivialità 
di questo; così s'impara a distinguer le bellez- 
ze dagli errori . Esamina i migliori edifizi e 
dal punto di veduta e geometricamente : osser- 
vane i pregi e i difetti : confronta le opere dello 
«lesso genere , e d'un genere diverso , e de'dif- 
fercnti paesi, e de' tempi diversi. 
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I gran modelli così studiati formano il gusto , 
e producono fin al mente un non so qual (fuoco 
d' invenzione che prima non appariva : ma vuole 
essere attenzione , e peuetrazione , pazienza , co- 
stanza» e un desiderio ardente per la gloria. 
Ecco gli elementi del genio. 

II genio è il più alto punto di perfezione , 
cui T intelletto possa giungere . Perfezione è un 
intelletto giusto f penetrante > vero, esteso, che 
non perde mai di mira il suo scopo , che evita 
sempre Y errore , maneggia la verità con preci- 
sione e con chiarezza , abbraccia ad un colpo 
<T occhio una moltitudine d' idee , la concate- 
nazione delle quali forma un sistema sperimen- 
tale , luminoso ne' suoi principii, giusto nelle 
conseguenze . 

Il genio crea, il gusto sceglie. Spesso un 
genio troppo abbondante ha bisogno del gusto, 
censore severo , che lo raffrena di abusarsi delle 
sue ricchezze. 

Le opere altrui > per quanto sieno stupende, 
debbono risvegliare emulazione : l' emulazione 
è fonte d'ogni eccellenza. Se in sua vece el- 
leno producono ammirazione e imitazione ser- 
vile, addio genio, addio gusto , tutto è medio- 
crità. Nihil crescit sola imitatione , dice Quin- 
tiliano. Chi si spaventa al mirare la gloriosa 
carriera de' primi, non fa molto cammino; ei 
si fa tenere > per così dire, dalla balia per le 
maniche del saio. Bisogna scioglier da per se 
i passi, e scoprir nuove strade, ma non da pre- 
cipitare in dirupi . V imitatore si appoggia nel 
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camminare , e cade nel seguitare : i fiori che 
raccoglie si appassiscono nelle sue mani. 

Accade spesso nelle*, arti e nelle scienze, che 
la riputazione straordinaria d' un valentuomo ne 
ritarda il progresso pel pregiudizio in cui si 
è, che siasi giunto alla perfezione . Ci scappa 
continuamente di bocca, che non si pub an- 
dar più in là, e vi si va sovente . Il non plus 
ultra, elicilo dell'ignoranza, si è spesso cam- 
bialo in plus et ultra. La stoiia è l'esperien- 
za giornaliera non ci mostrano che progressi; 
e frattanto ce ne dimentichiamo nell'occasione, 
e decidiamo d'impossibile, d'insormontabile. 
La principal causa , per cui alla Cina le scienze 
e lo arti coltivate senza interruzione da' lem- 
pi più remoti non hanno fatto considerabil pro- 
gresso, è il rispetto eccessivo nudrito da quei po- 
poli per tutto quello ch'eglino hanuo ereditato dai 
loro padri , sembrando perfetto ai loro sguardi 
tutto ciò ch'è antico . Forse per essersi tauto am- 
mirato e copiato Raffaello, tutti gli altri gli 
sono rimasti addietro. Forse per imitare le scul- 
ture antiche, le moderne sono a quella inferio- 
ri. E se quante pitture finora scavate dall' an* 
tienila non possono colle nostre pareggiare , sa- 
rà forse perchè i Tiziaui e i Correggi non le 
hanno avute sotto gli occhi. Tutti i fanciulli 
son pieni di grazie , e poche donne le conser-, 
vano, anzi le perdono per la imitazione. Ma 
per non imitare , quando si hanno dinanzi ori- 
ginali eccellenti, vuol esser genio grande, e 
tale deve esser quello dell' architetto . 
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Conosciti e rispettati sono due oggetti d'una 
pratica necessaria nelle belle arti , nelle scienze, 
e in tutta la condotta d^a vita. 

. Conosciti, cioè esamina tutta la mente, riem- 
pila di fertili cognizioni, medita attentamente 
le cose altrui e le proprie, combinale, tranne 
le giuste cousegueuze, raccogliti come in un 
fuoco luminoso, slanciati dal tuo seno, come il 
Sole si slancia dal suo, e ardisci il primo am- 
mirare questo astro nuovo, benché tua opera. 
: Rispettati . Non dillidar troppo di te , non 
ti lasciar troppo imporre dalla autorità de'sog- 
getti famosi e de' grandi esemplari . Se tu avrai 
il coraggio di saperti stimare , ben presto la 
stima del pubblico si unirà alla tua . Preferisci 
sempre le produzioni della tua mente ai più 
ricchi tesori imprestati dall'altrui. Questo è il 
solo mezzo di dare alle tue opere un carattere 
proprio da meritarti il nobil titolo di autore. 
È l'autore un uomo, il quale coltivando il suo 
proprio fondo, ne raccoglie frutti nuovi in be- 
nefìzio delia umanità . Gli altri sono ladri , usur- 
patori, cornacchie della favola, O imitatores 
servum pecas ! L' imitator servile siegue ram- 
pando il gregge volgare, si strascina ginocchio- 
ni sulle tracce dell'antichità, come uu super- 
stizioso, che tremante appiedi del suo idolo ira-^ 
potente gli domauda uu soccorso che uon può 
dargli . ^ , . . 

^Ua vero genio traversa le strade comuni, 
cerca e trova una terra allatto nuova, la col* 
Mva eoa coraggio , e v' iaalza ua monumenta, 
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che fa stupore per l'arditezza e per la singo- 
larità del disegno. E perchè sarà impossibile 
che innalzino uomini più grandi de' passati ? Chi 
ha scandagliato il fondo della mente umana ? I 
suoi limiti sono ugualmente incogniti al pari 
di quelli dell'universo. Forse dacché è mon- 
do, niuno è finora giunto fio dove si può giun- 
gere, e niuno avri fatto il fattibile. I più bei 
tempi di Grecia e di Roma non saranno forse 
che la culla dell'intendimento umano. Le scien- 
ze e le nuove scoperte lo hanno dimostrato , e ci 
dimostrano che si può andar più lungi . L'uomo 
di genio deve studiare gli antichi e i suoi con- 
temporanei : la gloria lo invita a sorpassarli : il 
cattivo esito non è di alcuna conseguenza. Il 
Newton si è elevato al di sopra di tutti i suoi 
antecessori; e niuno potrà ascendere sopra di 
lui? E non si potrà andar più in su di Raf- 
faello, e del Palladio? Virgilio non si lasciò 
abbagliare da Lucrezio , nè Cicerone da Orten- 
sio , nò Racine da Corneille , nè Voltaire da 
verun letterato . L' esperienza delle cose passate 
è consolante , La forza del nostro intendimento 
giace spesso in noi , come la perla nell' ostrica, 
come il diamante nella rocca . Uomini nascosti 
lungo tempo in una oscurità profonda n'escono 
in un tratto spinti dalla impulsione di qualche 
causa improvvisa , e ci colpiscono con nuovo 
splendore, maravigliati essi medesimi dal loro 
successo al pari del pubblico che gli ammira. 

Quindi l'architetto si dia ben per tempo ad 
inventare. Acquistata ch'egli abbia una idea 



Digitized by Google 



PAhTE TKRZA 369 

generale dell' architettura , e qualche facilità uel 
disegnare sempre le cose migliori , e dopo avere 
colla maggiore attenziooe osservate le opere più 
pregevoli, amiche e moderne, diasi più presto 
che può alla invenzione. Inventare in architet- 
tura è il produrre tiol suo ingegno una idea 
nuova di edilìzio , senza copiarla da altri e- 
sistenti . Questa invenzione sarà buona , se la 
combinazione degli ornati sarà elegante e bella, 
se le parti saranno distribuite con comodità e 
con proporzione, e se l'edilìzio nel tutto e nelle 
sue parti sarà corrispondente al suo fine, e avrà 
tutta la sua conveniente solidità. L'inventare, 
e l'inventar bene iu modo che la invenzio- 
ne possa realmente eseguirsi , ed essere da 
tutti gì' intendenti applaudita , è il grande 
scopo dell'arte, è il risultato di tutte le co- 
gnizioni arebuettoniche , è ciò che costituisce 
veramente l'architetto. Questa invenzione, tanto 
necessaria e interessante, è della massima dif- 
ficoltà. Dunque, o giovani, non isvaporate i 
vostri più fervidi e fecondi anni nel copiare 
tediosamente , come far solete , le cose altrui : 
vi debilitate cosi a mendicar V altrui appoggio, 
uè avrete forza mai d'andare da per voi con 
franchezza e con sicurezza. Datevi ad inventare, 
né iucomincierete mai abbastanza presto, per 
acquistar l' abitudine d' una cosa che fa l' essen- 
zial meta dell'architettura e dell'architetto. 

In qualunque rara invenzione metta l'archi- 
tetto tutto il suo calore . Probabilmente gli ver- 
ranno in capo più idee: le ponga tutte in carta, 

24 
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e avrà cosi d'una sressa cosa moki abbozzi. 
Esamini colla maggiore attenzione tutte queste 
sue idee , cnosideri non solo quali sono le pia 
belle e le più convenienti , ma se dal composto 
di due o di più insieme possa formarne una 
migliore; ovvero se alla migliore ei possa aggiun- 
gere qualche cosa presa dalle altre , o di nuovo, 
Dopo ch'egli le avrà paragonate, miste, mi- 
gliorate, alterale, e composte le une dalle al- 
tre , le riesamini , e ne scelga la migliore . Qual- 
che giorno di riposo frapposto in questi esami 
gli rischiarerà la mente più che una continuala 
applicazione , e vedrà a testa fredda ohe l'idea 
prescelta è suscettibile ancore d'ulteriori mi- 
glioramenti . Fatto questo studio cosi in abboz- 
zi, proceda finalmente alla distribuzione delle 
parti , e mentre ei disegnerà , avrà spesso oc- 
casione di riconsultare le sue prime idee . 

Se egli ama di far produzioni compite , non 
giustifichi mai a se stesso quello che a prima 
vista gli sembrerà cattivo. Può darsi che qual- 
che cosa , che gli pare erronea , sia appoggiata 
sulle autorità, sulle misure, su gli esempi , su 
qualche lambiccata ragione . Disprezzi questi 
puntelli. La rigetti, la guasti, la ritocchi, la 
rifaccia , finché non gli dia più alcun disgusto, 
anzi finché gli sia interamente grata e secondo 
le leggi dell'arte. 

Spesso accade che un'opera veramente bella 
contenga alcuni difetti , che sono noti all' au- 
tore slesso ; ma egli 0 non ne fa conto io gra- 
fia delle maggiori bellezze, o per pigrizia non 
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li corregge, o non sa emendarli; perchè sono 
conseguenze inevitabili del suo piano; onde li 
lascia correre, e li protegge ancora, dicendo 
entro se stesso che ogni bellezza può soffrir 
qualche neo; indulgerne verso di se, si aspetta 
maggiore indulgenza dagli spettatori: se ne a- 
spetti anzi le censure la più spietate. Ma chi 
gli ha detto di stare a quei dati , da'quali ne- 
cessariamente derivano quegli inconvenienti ? Se 
egli ha la libera scelta del suo piano, è nella 
obbligazione di sceglierne uno esente da ogni 
macchia. Lo riesamini, si spogli d'ogni amor 
proprio, cioè consulti meglio il sua amor pro- 
prio , ne sia egli stesso un severissimo censore, 
e si domandi sovente , che cosa avrebbe fatto 
un Palladio in tali circostanze , che cosa ne di- 
rebbe Vitruvio con tutti i suoi più cospicui ar- 
chitetti del mondo , eh* ei si figurerà come pre- 
senti esaminatori della sua opera, ch'egli non 
riguarderà più sua , ma del suo più inflessibile 
avversario . 

Terribile studio, eccessi di seccatura , fatica 
da intisichire, dirà più d'uno, anzi la turba 
immersa nella sterile infingardaggine. L'eccel- 
lenza è parto della meditazione; e chi tende 
all' eccellenza , lungi dal soffrir pena per qua- 
lunque più lungo studio, ne risente un diletto 
che non tollera distrazione . Il lavoro non tor- 
menta che lo spettatore ozioso; ma a chi lo e- 
sercita dà piaceri, e piaceri in ragione della 
nobiltà del suo scopo. Le cose fatte di fretta 
da un grande ingegno sogliono avere del brio, 
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poiché egli ha fresca la memoria del suo piano 
in generale; ma sogliono ancora essere scorrette; 
onde per emendarle e compirle nel tutto e nelle 
sue parti ci vuole lunga riflessione, per cui 
risovvenendosi egli del piano e delle regole, 
combini tutto il necessario nella più conveniente 
maniera. Con qualche giorno di più si migliora in 
carta quello che in opera ha da esistere per 
secoli per comodità, per sicurezza, per diletto, 
per decoro uon solo di chi le ordina , ma della 
città , del pubblico , della nazione , e per gloria 
dell' autore . Raffaello , Palladio , i più grandi 
artisti hanno progettato con fuoco , ed eseguito 
con flemma. 

Compito il disegno, ancorché fatto per sem- 
plice studio , gioverà sempre mostrarlo a' pro- 
fessori intelligenti, e raccorne il loro giudizio 
col maggior profitto. Se poi deve esser posto 
in esecuzione, allora non basta il giudizio di 
pochi ; va esposto al pubblico , e se ne debbono 
raccorrò le critiche colla flessibilità e colla ra- 
gionevolezza di A pel le . È un bell'esempio anco 
quello di Policleto , il quale incaricato di fare 
una statua in Atene , ne fece due , una secon- 
do i consigli del pubblico, un* altra secondo il 
suo genio ; la prima fu da tutti biasimata , l'al- 
tra lodatissima ; onde quel valente artista escla- 
mò: Voi disprezzaste l'opera vostra, e lo- 
date la mia . 

Ecco formato il nostro architetto, letterato, 
erudito, scientifico, laborioso disegnatore, in- 
gegnoso, originale. Gli mancherà ancora il 
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meglio, se non sarà ben provvisto di quella filoso- 
fia morale che è necessaria a'vecchi ed a'giovani, ai 
ricchi e a' poveri, e che negletta nuoce a tutti. 
L'onestà degli artefici pare che debba calco- 
larsi in ragione , dell' importanza della loro arte. 
Quanto Versaglies importa più d'una parrucca, 
tanto più di onestà si richiede nell' architetto 
che nel parrucchiere . Siccome le fabbriche sono 
d'ogni altra cosa le più dispendiose, e fatte 
malamente non si possono rifare con quella fa. 
cilità , con cui si rifà una frisatùra ; è chiaro 
che l'architetto debba esser galantuomo da ve- 
ro , e possedere quel gruppo di belle virtù mo- 
rali , che Vitruvio con paterna premura racco- 
manda. / talenti sen za virtù, dice Montes- 
quieu , sono doni Junesti , unicamente propri 
per dare forza e lustro a! nostri vizi . 

Grandezza d'animo, che calpesti ugualmente 
l'arroganza e l'avarizia; perciò da principio si 
è detto, che l'architetto deve esser provvisto 
mediocremente di beni di fortuna : apprenda 
dalla morale ad esser contento . L' onore deve 
essere il suo scopo, e l'onore non si procac- 
cia che ^coile opere degne d'una professione si 

Quelle brighe segrete ordite dal vile interesse, 
per ottener la condotta di qualche fabbrica, debbo- 
no essere ignote all'onesto architetto , il quale se 
ue deve sur tranquillo e aspettare d' essere do- 
mandato. Quando sia richiesto, allora faccia 
spiccare la sua abilità in mezzo ai disinteresse, 
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sostenuto solo dalla gloria , la quale gli appor- 
terà anco ricchezze . £ vero che non è cosi 
facile ad un ingegno tagliato al gran gusto del- 
l' architettura il far valere i suoi talenti , come 
ad altri artisti. Egli non può elevare edifizi 
grandiosi , che quando principi , o persone ric- 
che glieli ordinano . Più d' un buono architetto 
ha avuto de' talenti inutili. Non bastano i Vi- 
truvi bisogna che gli Augusti gli adoperino. 
Ciò non ostante non si ha mai da ricorrere a 
mezzi abbietti. Si espongano buoni disegni : ec- 
co i soli mezzi. 

Della invidia poi corteggiata dalla maldi- 
cenza, dalla calunnia, dall'odio « e dalla nera 
ciurma degli altri vizi, non occorre favella- 
re. Ci attesta Vitruvio, che i Romani faceva- 
no sì gran conto della buona morale nell' ar- 
chitettura, che non era permesso professarla 
a chiunque ne avesse voglia. Doveano esser 
giovinetti di onesti natali e di buona edu- 
cazione , e premuniti di certificati pubblici per 
essere ammessi a sì nobile arte. Quindi gli 
architetti di que' tempi non istruivano che i 
propri figliuoli , o i loro parenti , o coloro che 
erano creduti capaci di cognizioni sufficienti ad 
un architetto , e dell' onoratezza de 1 quali po- 
tevano i maestri rispondere . 

Il querelarsi della mancanza de' Mecenati , 
querela perpetua anche dove e quando de'Me- 
cenati è maggior dovizia, è una- scorrezione 
dell'intendimento guasto dall' avarizia e dall'or- 
goglio . Quei tedioso piagnisteo che fa F artista 
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di non essere a sufficienza premiato, tradotto 
nel suo vero linguaggio , ha il seguente signi- 
ficalo; Io 9 che sono una cima duomo, ine* 
rito le maggiori ricchezze , e i più gratuli o- 
nori di questo mondo . E perchè non fate piut- 
tosto qnest* altro discorso ? Dacché io non so* 
no premiato , bisogna che realmente io non 
sia di quella gran testa che io mi stimo: dun» 
que io devo sodamente studiare , e se riusci- 
rò valentuomo, la storia m insegna die io 
monterò alla gloria , se non vivo , sicuramente 
morto . 

L'amore per la gloria è la gran molla che 
innalza 1' uomo al disopra di se stesso , e stende 
le sue facoltà: ma l'amor della gloria non è 
già l' amor delle ricchezze . La gloria , la vera 
gloria è lo splendore della buona riputazione, 
il concetto unanime e sostenuto da una ammira- 
zione universale. Nella bilancia della gloria entra 
il gran bene fatto agli uomini, e le difficoltà, 
che nel farlo si sono sormontale . La gloria dun- 
que accompagna la virtù , come sua ombra y 
e l'accompagna ora precedendola, ora seguen- 
dola , quando l'invidia si è ritirata; e quanto 
più si mostra tardi , spicca più grande . £ che 
altro è la virtù , se non quello sforzo di fare 
il ben pubblico? E che sforzo? Piuttosto piacere , 
e fletto dell' amor proprio bene inteso , il quale 
vede che dal maggior bene procurato al pub- 
blico risulta maggior bene proprio. Sprezzar 
dunque la gloria è uno sprezzar le virtù che 
vi conducono. 
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Guai a chi è insensibile alla gloria: non so 
se diasi una tale insensibilità. Il sentimento del- 
la stima di sé stesso è comune, e il più deli- 
zioso di tutti: di ugual delizia universale è il 
sentimento che ciascuno ha alla stima altrui . 
Questi due sentimenti di stima combinati in- 
sieme fanno quel che si dice onore, effetto di 
cui è la gloria. La base dell'onore è l'utilità: 
l'utilità decide sempre della nostra stima: e 
l'uomo, che può esserci utile, è quello che 
noi onoriamo, e presso tutti i popoli l'uomo 
senza onore è colui che pel suo carattere è cre- 
duto incapace di servire la società. Utilità, 
beneGceuza pubblica è lo stesso che virtù : onde 
con gran ragione Marcello, quel Marcello che fu 
soprannominato la Spada di Roma * che fu cin- 
que volte consolo, che ripieno di stima per 
Archimede pianse la sua morte e la rovina di 
Siracusa, potè saviamente erigere un tempio 
all'Onore, e un altro alla Virtù, ma contigui 
fra loro e disposti in modo che bisognava passare 
per quello della Virtù per giungere a quello 
dell'onore. In fatti la Virtù è la strada con- 
ducente al vero onore e alla vera gloria: og- 
getti superiori a qualunque opulenza . L' opu- 
lenza offusca sovente la virtù : la virtù si bril- 
lanta nelle disgrazie . Che differenza tra un Do- 
meuichino miserabile e un Solimena dovizioso? 
Gli uomini illustri comprano spesso la gloria 
futura con disgrazie presemi , le quali servono 
a promulgare maggiormente il merito. Il me- 
rito è più premiato adesso che ne'tempi passati, 



PARTB TERZA. •. 



377 



anche più che in que' secoli remoti celebrati 



Se il meritevole è talvolta infelice , consideri 
bene se stesso, e troverà in se stesso la ca- 
gione della sua infelicità . 

È da credersi, che a* giorni nostri chi è in 
riputazione d'architetto., lo sia reahneute secon- 
do il piano finora divisato. E se taluno eutro 
guardandosi non si trova tale, si spogli d'ogni 
albagia, o muti professione, o impari da' suoi 
principii quella , che illosoriamente egli credeva 
e faceva credere di sapere . Diasi il buono ar- 
chitetto, e ne' suoi edilizi al pari delle armi e 
delle ampollose iscrizioni del proprietario si met- 
ta ancora una memoria conveniente al degno 
artista. In altri tempi e in vari luoghi fu ciò 
spesso praticato, e molte fabbriche non porta- 
rono altro nome che quello dell'architetto; anzi 
U primo inventore dì qualche nuova specie di 
fabbrica lasciò il suo nome a quante altre ne 
furono in seguito costruite . Se poi egli giunge 
all' eccellenza, gli si eriga anche una statua, 
che sarà certo la più utile fra quante adorna- 
no la sua opera. Ma la sua gloria non ha bi- 
sogno di questi appoggi : ella è solidamente fon- 
data sopra monumenti che parlano agli occhi 
di tutti : la loro bellezza rende pregevole per 
sempre uu paese, siccome per la bontà della 
lor situazione, per la comodità della distribu- 
zione,^ per la sicurezza della lor solidità fan- 
no dare mille benedizioni a chi gli ha archi- 
tettati . Vicenza è celebre per Palladio e un 
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Palladio e giusiameute glorioso al pari degli 
uomini più benemeriti . 

Per divenire insigne architetto è forse neces- 
saria una libreria copiosa di trattati e di di* 
segni architettonici? Quasi quasi sarebbe de- 
siderabile la distruzione de' libri ; si rovescereb- 
be la tirannia dell' autorità , e degradandosi gli 
usurpatori della ragione umana * diverrebbe for- 
se maggiore il progresso delle scienze e delle 
arti . Ora più che mai si guazza nelle opere di 
architettura : da per tutto accademie , concorsi, 
premi; e frattanto i buoni artisti apparent rari 
iiantes in gurgite vasto. Pochi libri, e meno 
di maestri • Pochi , e buoni : e questi pochi si 
riguardino collo stesso occhio critico, con cui 
si mirano le fabbriche . La principal massa del 
tempo va impiegata ad osservare, a riflettere, 
ad inventare, a confrontare, a delineare. 

Fin qui non si è considerato che V architetto 
teorico , cioè un mezzo architetto . Se gli manca 
la pratica, tutti i suoi studi gii restauo quasi 
inutili; e le istruzioni, e la critica, e i lumi 
acquistati dall' aver veduti molli disegni, e la 
facilità di produrne degli eccellenti non gli of- 
frono che deboli soccorsi , se egli ignora la ma* 
mera di mettergli in esecuzione. La teoria è 
la conoscenza inoperativa delle regole dell'arte. 
La pratica è l'uso abituale e riflesso delle stes- 
se regole. È quasi impossibile portar lungi la 
pratica senza la teoria, siccome è della s!essa 
impossibilità posseder bene la teoria senza la 
pratica . In ogni arte concorre sempre un gran 
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numero di circostanze relative alla materia , agli 
strumenti , alla manopera , le quali non possono 
apprendersi che pel solo e lungo uso. Sta alla 
pratica presentar difficoltà , e dare fenomeni : 
sta alla teoria spiegar fenomeni, e sciogliere 
difficoltà. La pratica fa discernere all'architet- 
to sulla semplice iuspezione de' disegni ciò che 
non può eseguirsi , e quello che può riuscire 
in opera: la pratica gli dà un'autorità asso- 
luta sopra gli artefici , e gli svela i segreti delle 
loro differenti operazioni . £ necessario che 
r architetto sappia giudicare non solamente della 
scultura, de" falegnami , degli ebanisti, della 
Ferreria , ma che sia istruito anco del prezzo 
di tutte queste cose, per proporzionarle alla spesa 
della fabbrica progettata. Gli artefici unto più 
hanno deferenza ai sentimenti dell'architetto che 
li conduce, quanto più sono persuasi che egli 
aggiunge alla teoria la pratica della sua pro- 
fessione. Allora egli sarà un uomo, la cui 
capacità, esperienza , e probità meritano la con- 
fidenza delle persone che ordinano fabbriche. 
- Alla pratica preceda però sempre la teoria, 
poiché chi è ben fornito di questa , con facili- 
tà acquista quella: laddove la sola pratica , sia 
anche coli' esercizio indefesso di molti e molti 
anni , senza la teoria è come senza occhi , e- 
sposta a continui errori . Il puro pratico non 
può sapere quello che sarà se noi vede fatto: ma il 
vero architetto , formata la sua idea , vede anco 
prima d'eseguirla l'effetto futuro della bellezza, 
del decoro, del comodo, della solidità. 
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In somma una profonda teoria e nna lunga 
pratica congiunte insieme formano il compito 
architetto. L'una e V altra, come si è già ve- 
duto , sono di grandissima estensione , di somma 
difficoltà , e richiamano molte profoode cojmi- 
^ioni . Chi dunque si vuol dare all' architetti 
ra , e professarla a dovere , vi si deve dar tutto. 
Per rendersi eccellente in una professione qua- 
lunque, anche delle più leggiere, tutto il più 
sublime talento, tutta l'età più lunga, tutto lo 
studio il più indefesso , tendenti sempre allo 
stesso oggetto , appena bastano. Frattanto fino 
i medici si divagano in oggetti disparati dalla 
loro oscurissima facoltà, che resta perciò sem- 
pre nelle tenebre . 

L'uomo ha delle facoltà che si sviluppano e 
si estendono fino al portento a forza di appli- 
cazione o di esercizio. Ne sono una provali 
giocolar! , e i ballerini da corda; e più stu- 
penda prova ne danno i ciechi, i quali per 
mezzo di una forte attenzione acquistano negli 
altri sensi una squisitezza cosi sorprendente da 
compensare quello che loro manca. Colla di- 
ligenza si giunge a far quello che comunemen- 
te non si crede possibile . 

L'applicazione dà ancora un vantaggio più 
importante . Una seria applicazione alle scienze 
e alle arti liberali raddolcisce e umanizza il 
temperamento, fomenta quelle fine emozioni -, in 
cui consiste l'onore e la virtù . Di rado, e ben 
di rado accade , che un uomo di gusto e di 
dottrina , per quante debolezze egli abbia, non 
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divenga un uomo onesto. La sua applicazione, 
alle cose utili gli mortifica le passioni dell'in- 
teresse e dell'ambizione, e gli sostituisce la 
maggior sensibilità per tutte le decenze , e per 
tutti i doveri della vita: onde un artista stu- 
dioso sarà probo; un vero architetto sarà ga- 
lantuomo. 

Dall'applicazione e dalla ricca suppellettile 
di scienze, tendenti tutte a promovere e ad e- 
sercitare intelligentemente le arti, riporta l'artista 
un altro rilevante vantaggio, il quale consiste a 
distruggere il comune pregiudizio di stimarsi 
l'arte e non ¥ artefi ce . Si stimano le tinte, e 
non i tintori . Si dovrebbe stimar chiunque rie- 
sce egregio nelle cose utili. Ma ordinariamente 
poco si stima l'artista, perchè fuori della sua 
arte, e spesso anche nella espressione di que- 
sta, egli e goffo, e ignorante di quelle cose 
che attraggono la stima . Diceva Luciano , che 
un artista pensa più a pulire il marmo e ad 
abbellire un edilizio che se stesso : qual uomo 
di talento vorrebbe esser Fidia? E qual gran 
talento non vorrebbe essere Mengs ? 

Ma né l'architetto compilo, nè i suoi com* 

E iti disegui bastano ancora per dare al pub- 
lieo compiti pezzi di buona architettura . Si 
ha da fare spesso co' proprietari che vogliono 
e disvogliono quel che non intendono, e che 
è incompatibile col buono e col bello . Talvolta 
pero il torto è tutto dell'artista, che crucia i 
proprietari, perchè non impiega la sufficiente 
attenzione per ben comprendere il loro pensiero, 
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e si prende de* grandi arbitrii contro la loro 
mente. Perciò l'architetto deve studiare gli 
uomini , penetrare i loro bisogni > e conoscendo 
i loro ranghi, le loro distinzioni, operare in 
conseguenza. Ma il più sovente accade, che 
riuscito il disegno bello e compito secondo l'or- 
dinazione ricevuta, non incontri tutta l'appro- 
vazione del padrone > quantunque abbia incon- 
trala quella degl' intendenti e del pubblico in- 
tero. Qui l'architetto convien che si provveda 
di ragioni, di flessibilità , di pazienza. Difen- 
derà la sua opera con modestia, e gentilmen- 
te ei compiacerà anco il proprietario con alte- 
rare qualche cosa senza offendere le regole del- 
l' arte e del gusto . Ma qualora la sua disgra- 
zia Io fa imbattere in qualche testa capricciosa 
che voglia tutto alla rovescia , in tal caso non 
vi sono che due partiti da prendere : o racco- 
gliere i suoi disegni , e andarsene in pace : ov- 
vero chinare il capo, fare a modo altrui, e 
pubblicare le sne proteste, affinchè gli errori 
sieno imputati al padrone e Don all'architetto. 
IVI a queste proteste andrebbero incise in marmo 
nello stesso edifizio , affinchè si veggano e du- 
rino quanto quello . Quanti difetti di fabbriche 
si attribuiscono agli architetti , e non derivano 
che dalla loro debole deferenza al capriccio 
de' proprietari ! Il primo spediente non è il più 
lucroso, ma il più lodevole. Felice quell'ar- 
chitetto che s'incontra in proprietari di senno 
c di gusto I Senza questo incontro non si può 
dare opera buona in architettura. 
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III. Studio dell' architettura necessario anche 
a chi non è architetto . 

E come può scegliere buoni architetti e buoni 
disegni chi dell' architettura è all' oscuro ? Sarà 
un caso V urtare in bene . Quante deformità di 
meno si vedrebbero nelle fabbriche , se chi le 
ordina fosse intendente di architettura! E quan- 
te lagnanze si rispa menerebbero agli architetti, 
i quali spesso debbono porre da canto i buoni 
principii, per secondare le bizzarrie de'padroni 
ignoranti I laddove l'intelligenza di questi da- 
rebbe più freno e acume a quelli. 

Ma per buona sorte si vede ora questo stu- 
dio raccomandato alla nobile gioventù . £ de- 
siderabile che venga con più fervore promosso 
ed esteso anche al ceto più mezzano . I vantaggi 
che ne risultano sono assai importanti . A colo- 
ro, che sono a portata di ordinar fabbriche, 
rè sono pochi , sovrani , cavalieri , ecclesiastici, 
persone ricche e civili , è palpabile che un buo- 
no studio, e d'architettura, deve esser fami- 
liare. Cbi più gode degli agi e delle delizie 
naturali e artifiziali , è in maggiore obbligo d'in- 
tendere le scienze e le arti . Se questo studio 
fosse comune a chiunque non è plebe , ne ri- 
sulterebbe un profitto per tutte le arti dipen- 
denti dal disegno . I falegnami , gli ebanisti , i 
fabri, gli orefici non farebbero più tanti lavori 
incomodi e fantastici . La capricciosa moda non 
presiederebbe più alle loro opere, che in sua 
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vece sarebbero guidate dalla ragione . Quel ca- 
valiere intendente di architettura, assuefatto a 
ragionare sulla convenienza degli ornati, e preso 
gusto alia naturalezza e alla semplicità , soffri- 
rebbe più che alle porte de' suoi appartamenti 
le maniglie fossero due vipere di bronzo intrec- 
ciate orrendamente insieme , come lo sono nel 
palazzo Barberini , per avvelenare ogni decoro? 
Non v'è utensile , che in ragione del suo prez- 
zo non sia anche più deformato da punte, da 
angoli, da scorniciamenti , e da infinite fasti- 
diose svogliature, le quali tutte sparirebbero, 
e già diradano» dov'è stabilito e promosso il 
buon gusto dell 1 architettura . 

Vengono spesso idee nuove sopra alcuni ar- 
nesi, de 1 quali si ha bisogno. Si corre all'ar- 
téfice , e si suda per fargli capire quel peusiero 
che si ha in capo, e, credendo o simulando co- 
lui d'averlo compreso, eseguisce tutt' altro. 
Siffatti inconvenienti si evitano tutti col sapere 
un po' disegnare . Coir aiuto del disegno si for- 
ma in oltre un miglior carattere, che presso 
noi altri italiani non è il più bello de' carat- 
teri. Di più, come si suona, si giuoca, e si 
fanno tante sciapitaggini, per isfuggire il gran 
male della noia, cosi mettersi a disegnare per 
puro piacere di disegnare , è un diletto che va 
al cuore . £ questo diletto è maggiore per chi 
viaggia , qualora vedendo qualche pezzo di suo 
gusto, se ne fa subito da per se una copia. 

Per qualunque fine si viaggia , e per quante 
altre cose debbansi da viandanti osservare con 
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istruzione e cod piacere, le fabbriche sono le 
prime a presentarsi alla vista . Guardarle senza 
una previa cognizione d' architettura , è un non 
guardarle. Chi non viaggia, cammina almeno 
per la sua patria . È ella nota a tutti i suoi 
abitanti? S'ella ha de' pregi, l'intendente 41 
architettura vi passeggerà eoa piacere, osser- 
vando le proporzioni, l'eleganza, gli ornati ora 
di questo , ora di quello edilizio , paragonandoli 
fra loro, e risovvenendosi degli artisti che gli 
hanno costruiti. E benché tali oggetti gii sieno 
familiari , tanto ne ritrarrà qualche piacere , 
specialmente chi va soletto, scoprendo talvolta 
bellezze o difetti prima inosservati . Più cresce 
il godimento, se trattando co* forestieri si è 
neir occasione di mostrar loro le cose più ri- 
marchevoli del paese. Chi sa d'architettura, parle- 
rà con aggiustatezza e con discernimento; e chi 
n'è digiuno, esclamerà di tempo in tempo: Oh 
che cosa ammirabile ! e niente sarà ivi da am- 
mirarsi : Oh che bella cosai e sarà quella una 
grande o ricca bruttezza. Passerà poi dritto, 
senza nè pure voltarsi ad un pezzo di buon gu- 
sto, e il forestiere intelligente già si è accorto 
d'avere a Banco un pappagallo. 

Con ragione dunque questa nobilissima arte 
fa la principal delizia de J personaggi ben edu- 
cati. L'Italia ha vantati sempre e vanta molti 
cavalieri intendenti d'architettura, come si pnò 
vedere nelle nostre Vite degli architetti. La 
Svezia ha il conte di Tessi n , il quale non degenera 
dal gusto di suo padre, che innalzò la più 
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sontuosa fabbrica, di cui per comraun giudi- 
zio possa decantare il Settentrione. Ma dove 
V architettura è più io onore è nell'Inghilterra: 
i conti di Pembrocke , e di Nortumberland vi 
si sono contraddistinti , e nel conte di Burling- 
ton si è riveduto un altro Inigo Jones . In Ger- 
mania un sovrano il più rinomalo per tutta l'Euro- 
pa va decorando la sua capitale, che è scuola di 
Marte e di Apollo, con quelle fabbriche che 
sono il più bello ornamento di Roma e di 
Vicenza ; e non isdegna trattare egli medesimo 
la riga e il compasso con quella mano che sa 
trattare si francamente la penna e la spada: la 
nuova cappella de* sepolcri reali, il compi- 
mento del nuovo palazzo di Charlottemburg con 
la gran sala da ballo sono eleganti produzioni 
del suo disegno. Nella Spagna 1' attuai principe 
d'Asturies, e il suo rea! fratello don Gabriele 
intendono bene il disegno, e sanno dare un 
fondato giudizio su le belle arti . 

Qui non si pretende che tutti gli uomini , e 
specialmente i personaggi distinti abbiamo da 
essere professori d'architettura: si vuole soltan- 
to inculcare che ne sieno intendenti. Intendente 
non significa dilettante. II mero dilettante è 
chiunque sente impressione dalle produzioni del- 
le belle arti, loda quel che gli è grato, bia- 
sima ciò che gli dispiace, senza saperne ad- 
durre ragione : il suo gusto è affatto meccanico 
come quello de' cibi . Intendente è chi al pre- 
detto senso accoppia un gusto puro e raffinato 
da una lunga osservazione, ed ha un'intima 
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cognizione della essenza e dello scopo delie arti. 
Egli ne sa allora le vere regole, e secondo queste 
egli apprezza in un'opera il merito dell' inven- 
zione , giudica in qual grado sia ella da pre- 
giare o da biasimare , e se al luogo e al tem- 
po convenga; non riguarda ninna opera come 
semplice oggetto di piacere , ma come ordinala 
ad un fine , e vede quanto ella possa o debba 
produrre il suo effetto. Egli conosce il gusto 
de' tempi diversi , delle diverse nazioni , e i vari 
gradi del suo alteramento, e distingue abba- 
stanza ciò che in questo attribuir si deve al co- 
muu sentimento naturale, e ciò che devesi at- 
tribuire agli usi e ai costumi sopravvenuti , e 
alle variazioni nella maniera di pensare. I suoi 
giudizi in somma sono sempre fondati: egli co- 
cosce l'essenza dell'arte, conosce l'archetipo 
che dall' artista si è cercato imitare % e cono- 
sce la differenza tra quello che è , e quello che 
dovrebbe esser. Non loda dunque nò biasima 
secondo l'universale apprensione, ma secondo 
le regole derivate dalla natura e dal fine del- 
l'arte. H professore esercita meccanicamente 
l'arte, ma per professarla bene dovrebbe es- 
sere anch' egli intendente; e non sempre lo è. 
Quindi se si vuol sapere se un' opera sia ese- 
guita secondo le regole dell'arte, bisogna do- 
mandarlo al professore ; se sia bene ordinata , 
si domandi all' intendente ; se piaccia, spetta 
a dirlo al dilettante , il quale avrà più gusto a 
misura che l'avrà più raffinato colla coltura , e a 
forza di raffinarlo ei potrà divenire intendente . 
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Se un intendente vede un edifizio bello, co- 
nosce in che consistono le sue bellezze , ne ap- 
prezza il valore , e sa come sono combinate colla 
comodità e colla solidità , e se il tutto sia or- 
dinato al suo fine. Intendenti di questa fatta 
sieno le persone non volgari, se vogliono sa- 
per vedere e scegliere nelle occasioni gli archi- 
tetti, i quali dovrebbero esser tutti intender** m 
ti; ma per lo più, per seguire meccanicamen- 
te la pratica della loro arte, ne ignorano la 
teoria, e han bisogno d'un intendente che li 
guidi . Perciò il giudizio de' professori anche 
mtendeuli non è sempre il più sicuro , perchè 
riferiscono ordinariamente alla meccanica del- 
l' arte e alla loro maniera, decidendo per di- 
fettose opere belle , e stimando belle altre , per- 
che sono senza difetti, e saranno anche senza 
pregi . II più sano giudizio è quello degl' in- 
tendenti , e tanto più sano quando più chiare 
saranno le loro idee , e tanto più utile quanto 
più eglino amano il ben pubblico. Se un inten- 
dente vuol dirozzare il gusto d' un popolo sul- 
T architettura, faccia conoscere al popolo l'og- 
getto e i principii dell'architettura: cosa più 
facile di quel che non si crede , e il popolo lo- 
derà quello che sarà secondo gli stabiliti prin- 
cipii , nè soffrirà più i Borromini (i), 

(i) È ben facile a persuadere che qualunque fabbrica 
è per uso degli uomini, e che ogni uomo ama la sua si- 
curezza e la sua durata. Dunque ogni fabbica deve esser for- 
te | comoda , e corrispondente al suo particolar fine . Da 
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Cicerone sfibbia un precetto , chi sa quanto 
grato agli architetti . Egli non vuole che si met- 
tano al numero delle spese veramente lodevoli 
se non quelle che hanno per oggetto l' utilità 
pubblica : tali sono le mura delle città , le for- 
tezze , gli arsenali, i porti, gli acquidotti, le 
strade principali , e altre opere consimili . Il 
suo rigore s? estende a rimproverare i teatri, 
i portici , e fin anche i tempii , appoggiandosi 
all'autorità di Demetrio di Falera, che con* 
dannava le spese eccessive impiegate da Peri- 
cle in tali edifizi . Seguita Cicerone a senten- 
ziare, che i principi debbono avere abitazioni 
degne del loro grado , e che le persone di ran- 
go debbono esser alloggiate onorevolmente ben- 
sì , ma non già che il loro palagio costituisca 
il loro principal merito . Egli raccomanda ai 
signori che fabbricano , d' evitare le spese e- 
sorbitanti , che sono conseguenze della grandio- 
sità degli edifizi: spese di un esempio funesto 
e contagioso, sforzandosi la maggior parte de'cit- 
ladini d'imitare i grandi, e talvolta di sorpas- 
sarli. Oh queste moli così moltiplicate fanno 

questi tre principi i , fortezza , comodità, convenienza , pro- 
viene tutto il bello dell'architettura . Dunque questo Del- 
lo nasce tutto dal necessario e dal buono . £ che altra co- 
sa è il bello se non se il perfetto? Perfetto è tutto ciò 
che non ha nè difetto, né eccesso relativamente al suo 
destino . Quindi un ben inteso edifizi o si stima bello , an- 
corché nudo d' ogni ornamento , e ancorché destinato agli 
usi più vili ■ Belli perciò quegli antichi ponti di grossi 
macigni nella Via Àppia , anch' essa bella per la solidità. 
Bellissima la Cloaca Massima . E niente belli tanti edifizi, 
i quali a forza di sontuosità , e di stentati abbellimenti , 
sono insoffribili . 
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onore alla città ! La disonorano anzi , risponde 
Cicerone , perchè la corrompono col piantarvi il 
lusso e il fasto, sì per la sontuosità de' mobili, 
come per gli altri ornamenti preziosi , che ri- 
chiedonsi in un edifìzio superbo , ma spesso colla 
rovina delle famiglie . 

I partigiani del lusso sapranno risponder con- 
gruamente a Cicerone, il quale ha parlato il 
linguaggio d'un repubblicano, che vede spi- 
rante la libertà della sua patria, d'una pa- 
tria superiore a tutte le patrie, e la crede tra- 
fitta dal lusso. Qui basta soggiungere , che ne- 
gli Stati ben diretti , e per conseguenza dovi- 
ziosi , dopo d'aver provvisto alla sicurezza , al- 
l'utile, al comodo, si deve pensare ancora al 
dilettevole. Onde il miglior lusso è quello del- 
le fabbriche , le quali , se sono magnifiche e 
belle, sono un contrassegnò infallibile d'una 
nazione opulenta. Le vecchie grandiosità mo- 
strano la dovizia de' tempi passati; le recenti 
la forza e la felicità attuale del popolo. Chi 
vuol conoscere la miseria d'una nazione, dia 
una occhiata ai suoi edifizi . Lo stato dunque 
deve impiegare un'annua e fissà rendila a qual- 
che nuova fabbrica pubblica , a palazzi del Co- 
mune , piitanei , a piazze, a teatri, a portici, 
a ponti, a porti, a fontane, a colonnati , ce. 
a quanto di più grandioso sanno produrre le 
belle arti : non già che si abbian da indorare 
le stalle , e che si abbia da profondere la son- 
tuosità a sproposito $ come ha fatto qualche Mi- 
da. i* pubblici e privati edifizi debbono 



Digitized by 



PARTB TERZA 3 1) I 

corrispondere all' uso > cui sono destinati : mas- 
sima chiara, incontrastabile, e calpestata spesso. 

li buono Abbé de S. Pierre sostiene , che 
le belle Arti possono provare la ricchezza u° una 
nazione , ma non già T accrescimento , nè la du- 
rata della sua felicità. Ei le ha per bagattelle 
dilettevoli e non utili , che occupano molta gen- 
te in difficili inutilità; le crede anzi un malan- 
no, uno sciupio di tanti talenti in opere inu- 
tili al bene della società . Che cosa, dice egli , 
sono gì' Italiani che hanno coltivate tanto que- 
ste arti ? Mendici , pigri , vani , inetti , poltro- 
ni, intenti a niaiseries . Che furono i Greci? 
Forse perciò gì' Inglesi non hanno avuto uè pit- 
tori , nè scultori , nè oratori , ma bensì mate- 
matici , filosofi, poeti maschi , architetti. 

Anche senza sontuosissime fabbriche le città 
possono comparir belle e spirar vaghezza. Ma 
tanto c dire bella città, quanto buona archi- 
tettura. Questa bellezza e nel tutto e nelle parti 
produce stima e decoro non solo ai particola- 
ri , ma alla nazione intera. Merita dunque l'ar- 
chitettura appartenere alla pulizia del governo, 
per porre un giusto freno a chi fabbrica. Il 
modo di questo regolamento si vedrà fra poco. 
Frattanto ognuno vede, che i magistrati di 
questa parte della pubblica pulizia debbono in- 
tendere l'architettura. 

Riguardo poi ai ricchi privati offuscherebbero 
eglino il loro splendore , se in vece delle mi- 
cidiali mense, di tante sofistichezze per chin- 
caglierie, e per insulsi sfarzi, e in vece di 
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togliere tanta gente all'agricoltura e ai mestieri 
più sodi , impiegassero il loro danaro , dopo 
d'essersi provveduti di belle e proprie abita- 
zioni in città e in campagna , a costruir ponti, 
a prosciugar marassi , a lastricare strade , a far 
acquedotti , a slargar cloache , e a conferire in 
vari altri modi alla pubblica felicità? Il vero 
impiego delle ricchezze è nelle opere pubbli- 
che della maggior durevole utilità : qui è la 
vera magnificenza. Che bella cosa , se non si 
parlasse a sordi ! Vi sono pure degli esempi 
risplendenti dell' uso che i privati hanno fatto 
delle loro ricchezze in benefizio del pubblico, 
Nè fa bisogno di ricorrere agli antichi: vi sono 
i moderni più sensibili e più efficaci . Utzen 
Borgomastro d'Amsterdam impiegò i suoi tesori 
da cittadino del mondo, inviando uomini abili 
a cercare ciò che v'è di più raro in tutte le parti 
di questo nostro globo , e noleggiando vascelli 
a sue spese per iscoprire nuove terre. Gli In- 
glesi marciano su le di lui tracce . La maggior 
parte delle cose belle , e degli stabilimenti più 
importanti, che si ammirano in Inghilterra, sono 
il frutto della munificenza de' suoi stimabili cit- 
tadini, che sono stati presi dall'amore del beo 
pubblico, e dalla gloria d'essere utili alla pa- 
tria. Semplici particolari hanno fatto quello 
che fanno i sovrani, quando la loro ammini- 
strazione è felice. 1/ acqua del nuovo fiume , 
che dopo il corso di 60 miglia, e dopo d'es- 
ser passato sotto 800 ponti, va a beneficar 
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Londra, è dovuta all'abilità e alle cure gene- 
rose del cavalier Ugone Middletton , che inco- 
minciò quell'opera a sue spese nel 1608, e eoa 
impiegarvi centinaia di operai al giorno la 
compi in cinque anni. Tommaso Gresham ne- 
goziante si è reso glorioso pel grande edilìzio 
della borsa , e pel collegio che porta il suo 
nome. Sutton edificò scuole e ospedali. La sta* 
tua di Carlo II a SohoSquare fu eretta a spese 
del cavalier Roberto Viner. Anche la Svezia ha 
nudriti consimili cittadini. Il conte Carlo Gyllem- 
borg" senatore e cavaliere svedese fece costruire a 
spese sue in Upsal V ippodramo > l' osservatorio 
astronomico fornito de' necessari strumenti , 
r orto botanico , il museo di storia naturale, la 
biblioteca. Il più bell'ornamento d'Italia è 
l'istituto di Bologna , opera del conte Luigi 
Marsigli. Genova ha dovuto ultimamente erigere 
una statua al doge Cambiaso, per aver fatto 
aprire a sue spese una strada di gran vantag- 
gio pubblico . 

Le ricchezze non sono valutabili che in ra- 
gione del ben pubblico che debbon produrre . 
Se i ricchi imparassero una volta a farne il giu- 
sto uso, la povertà, l'.ozio, il vizio sparireb- 
bero, e campeggerebbe l'industria in compa- 
gnia d'ogni utilità e d'ogni vero diletto. E 
come mai si danno, e se ne danno tanti, che 
spendono i lor quaranta e cinquanta mila scudi 
l'anno in cose effimere, in niente? Amano an- 
ch'essi la gloria; ma la gloria si acquista col- 
V imitare non i Luculli e gli Apicii , ma 
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bensì i Mecenati : e per divenir Mecenate f basta 
risecare qualche migliaio di que' tanti profusi 
in voluttà inutili , e impiegarlo intelligentemente 
al progresso delle scienze e delle arti in be- 
neficenza pubblica. 

Dal patriotisimo e dalla intelligenza delle 
scienze , e delle arti sorgono i veri Mecenati , 
i giusti distributori de' premi e degli onori do- 
vini al merito di chi si è róso utile al mondo . 
Con tutta la migliore intenzione il Mecenate 
ignorante sarà un ingiusto rimuneratore . Questa 
ingiustizia è più nociva che una total mancanza 
d'ogni ricompensa. Innalzare i cavalli alla di- 
gnità consolare (i Caligoli sono d'ogni tempo 
e d'ogni luogo) è un calpestare ogni util ger- 
me della società , e sforzarla a coprirsi di sterpi 
e di spine . Bisogna che l' onore ispiri ad ogni 
cittadino avversione al male, e amore de' suoi 
doveri. L'onore è una marca distinta , la quale 
annunzia al mondo , che un tal cittadino è un 
nomo di merito, cioè ch'egli ha uniti i suoi ta- 
lenti alla beneficenza pubblica , alla virtù . Sen- 
za virtù l' ingegno stesso il più sublime non può 
mai esser promosso né onorato, per quanto u- 
tile sia , perchè niuna cosa è sì utile allo staio , 
quanto la virtù, la quale consiste in beuificar 
la patria e gli uomini, senza mai nuocere a 
nessuno . Il vero onore non ha bisogno di do- 
rarsi, e d'ingemmarsi; è più brillante nella sua 
semplicità , e sa far prodigi anche per una fo- 
glia di quercia ben distribuita. 

La gloria non può accendersi ne' petti umani, 
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nè può fecondare i talenti e la virtù, se ella 
non è come quella merce universale, che si 
chiama danaro, il cambio d'una infinità di pia- 
ceri , e se gli onori non sono il prezzo del me- 
rito . L' interesse de' potenti si oppone a questa 
giusta distribuzione: non vogliono assuefare il 
cittadino a considerare le lor grazie, come un 
debito che si paga al talento: credono di ri- 
portar più riconoscenza da'loro obbligati, quan- 
to più questi nono men degni deloro benefizi . 
Interesse il più mal inteso . Il patriotismo in un 
governo ben montato prescrive lutto l'opposto. 

Per meglio conoscere l'uso intelligente delle 
ricchezze, cioè il vero patriotismo, ecco un e- 
sempio vivo de* più luminosi. Guglielmo Shi- 
pley concepisce il progetto di formare in Lon- 
dra a sue spese una società d' arti , e l' ese- 
guisce. Subito l'amor patriotico, che caratte- 
rizza essenzialmente la nazione inglese, s'ac- 
cende in tutti i cuori. Duchi e pari concor- 
rono per divider co' buoni patrioti la gloria 
d' innalzare e di far fiorire uno stabilimento si 
prezioso. S'impone la legge di contribuire an- 
nualmente due ghinee per testa ; e ciascun mem- 
bro si fa un onore di eccedere a proporzione 
del suo rango e delle sue ricchezze. I fondi 
considerabili , che risultano da questa contri- 
buzione volontaria, sono impiegati a dar pre-^ 
mi a chiunque presenta invenzioni utili . I pro- 
getti di migliorazione , le viste , e le sperienze 
tendenti all'agricoltura, sono ricompensate con 
ispecialità. L'oggetto grande della Compagnia 
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è V in co raggi mento delle arti , delle'manifatture 
c del commercio . Che rapidi progressi non ha 
dovuto produrre tale società, che comprende 
più di tre mila associati, fra* quali si contano 
più di ìao pari? 

È uno stabilimento di tal natura non è an- 
cora in tutte le nazioni? In ogni capitale do- 
vrebbe risplendere , come in Londra , un'acca- 
demia di arti utili , che oflerisse insieme V in- 
teresse e l'onore, e desse un'impulsione a tutti 
i talenti . Questa società non ammetterebbe nel 
suo seno che tre sorti di persone , e non sarebbe 
perciò composta che di tre classi . Coloro , che 
guidati da sentimenti geuerosi e patriotici con- 
tribuissero fondi abbastanza considerabili per 
meritare d' essere tra buoni patrioti e tra veri 
protettori delle arti, sarebbero alla lesta di 
questo corpo augusto , e formerebbero la prima 
classe. La seconda sarebbe composta di artisti, 
che colle loro invenzioni e colle loro opere a- 
vessero acquistati dritti legittimi alla ricono- 
scenza pubblica, o almeno avessero date pro- 
ve le più costanti e le meno equivoche della 
loro abilità, onde si fossero attratta general- 
mente la stima nella loro utile professione. Fi- 
nalmente la terza classe sarebbe quella de* dotti, 
i quali non si occupassero che a ricondurre ad 
una teoria esatta e solida la pratica degli ar- 
tisti quasi sempre cieca. All'Italia si rimpro- 
vera e l'eccesso delle sue accademie di sterile 
piacer fanciullesco, e il difetto delle accade- 
mie utili. Ella si scuote, e Napoli e Padova 
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formano delle accademie di scienze , speriamo 
con successo facilmente imitabile dalle altre 
cospicue città . Le si rimprovera anche la mol- 
titudine di compagnie e di benefattori, dove 
potrà al più trovarsi la buona intenzione, ma 
non T intelligenza. 

Tra i mezzi i più efficaci per la cultura e 
per l'avanzamento delle scienze e delle arti 
efficacissimo è quello , non già di certi esami 
dottorati e patenti, che si formano cerimonio- 
samente da truppe ignoranti e cabalistiche con 
privative e con imbarazzi , che sono barriere al 
progresso della ragione umana, la quale per- 
ciò in tanti paesi si è stravolta, e ha accata- 
state montagne sopra montagae di ostacoli con- 
tro se stessa; ma bensì delle accademie compo- 
ste di persone d'una capacità distinta, le quali, 
comunicandosi i loro lumi e le loro scoperte, 
si procacciano scambievoli vantaggi, procura- 
no la perfezione de' soggetti che trattano, e con- 
tribuiscono sommamente al bene della società. 
Infatti che voli non hanno spiegato le scienze , 
dacché sì proficue accademie si sono stabilite ! 
Sarebbe desiderabile che l'architettura avesse 
un'accademia distinta dalle altre in ciascuna 
capitale in un modo consimile al piano, o al 
sogno seguente. 

1. Sia r accademia generale d'architettura 
ripartita in tre classi, di associati, di stranieri , 
di onorarii , ciascuna di numero indeterminato . 

2. Gli associati debbono fare permanenza nella 
capitale , e debbono aver prodotta qualche cosa 
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di lodevole nella teoria o nella pratica del- 
l' architettura. 

3. Da questa classe si sceglierà il direttore 
del più eminente merito, 

4. Il direttore darà l'elenco delle materie 
da trattarsi metodicamente noli' accademia » di- 
vise in tre parti secondo le tre principali di- 
visioni dell'architettura. 

5. Il direttore distribuirà le materie a tenor 
dell'elenco agli associati, ciascuno de'quali leg- 
gerà un discorso nell'accademia, la quale si 
terrà ogni mese in un giorno e in un luogo 
prefisso • 

6. Sarà cura del direttore e pregio degli 
accademici % che i discorsi sieno precisi , sugosi, 
ripieni d' idee nuove , ed espressi con elegante 
semplicità . 

7. Al discorso potrà chiunque degl'interventòri 
esporre i suoi dubbi , le sue riflessioni , sempre 
in cerca del vero , e perciò urbanamente . Sarà 
ignota l'acrezza delle dispute vane. 

8. Il direttore deputerà ogni anno due de- 
gli associati , che si chiameranno assistenti , per 
disporre nell'assemblea quello che occorrerà , e 
per introdurvi le persone degne. 

9. Da questa classe si sceglierà il Secreta- 
no perpetuo , presso di cui si lasceranno i di- 
scorsi e i disegni , che si produrranno dagli ac- 
cademici . 

10. Officio del segretario sarà il tener regi- 
stro di tutti gli accademici, il comporre ogni 
anno la storia dell'accademia, il far l'elogio 
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dell'accademico defunto; e nei caso, come si 
spera , che i discorsi riescano di qualche mo- 
mento , egli ne darà le memorie , e un estratto, 
per indi comporre un trattato compito d'ar- 
chitettura . 

ili. Dovrà ogni anno il secretano pubblicare 
un volume della storia e delle memorie, pre- 
via l'approvazione dell' accademia . In tal vo- 
lume ei deve riferire le opere architettoniche 
fatte nella capitale e nelle sue adiacenze da chi 
non è accademico , e darne il suo giudizio. 

12. Questo annuo volume si stamperà a spese 
degli associati» i quali si rimborseranno con 
tanti esemplari . 11 ritratto del restante sarà un 
fondo peristampare gli altri volumi per gli anni 
susseguenti . Fatto un fondo considerabile , che 
può ricevere aumento dalla generosità degli ac- 
cademici , se ne potrà impiegar parte iu libri , 

10 istrumenti spettanti all' architettura , e iu 
qualche premio da concedersi a chi avrà me- 
glio trattato qualche soggetto proposto dall'ac- 
cademia 

13. A ii nino de' membri sarà permesso porre 

11 titolo A 1 accademico a qualunque sua opera 
di architettura, se l'opera non sia stata prima 
approvata dall'accademia. L'approvazione ri- 
chiederà sempre la pluralità degli associati pre- 
senti nell'assemblea. 

Ogni accademico dovrà dare all'accade- 
mia un esemplare di qualunque sua opera che 
esponga al pubblico. 
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4 5. La classe degli straordinari sarà com- 
posta di chiunque volendo intervenire nell'as- 
semblea esporrà le sue riflessioni sopra i discorsi 
degli associati , o lascerà in mano del secreta- 
no qualche suo pensiero o disegno , anche fuo- 
ri dell'elenco metodico degli associati. Se tali 
produzioni saranno trovate ragionevoli e nuove, 
il segretario dovrà comunicarle all'accademia. 
Tre produzioni consecutive approvate basteran- 
no per essere accademico straordinario. 

Questi accademici avranno nell' assemblea un 
luogo separato dagli associati , avranno voto 
consultivo, e potranno assumere il titolo di ac- 
cademico straordinario nelle loro opere , qua- 
lora saranno approvate dall' accademia : 

16. La classe degli onoraìii sarà formata di 
tutti i celebri artisti , che sono fuori della ca- 
pitale . Da principio il secretario manderà loro 
gli statuti dell' accademia , e gli inviterà a vo- 
ler onorarla col loro nome e colle loro opere . 
In progresso chiunque vorrà esservi ammesso, 
manderà a sue spese al segretario qualche sua 
opera, e ne aspetterà l'approvazione dell'ac- 
cademia . Sarà tenuto ciascun onorario parte- 
cipare all' accademia per mezzo del segretario 
le opere rimarchevoli che si fanno nel suo paese, 
e darne il suo giudizio. L'accademia in con- 

Senso gli manderà uua copia della sua storia e 
elle sue memorie , un accademico onorario ve- 
nendo nella capitale prenderà luogo nella classe 
degli associati , siccome un associato stabilen- 
dosi altrove si convertirà in onorario, ec. 



Digitized by Google 



PARTE TEKZA 4° 1 

Il risultato d'una tale Accademia, qualora 

fosse stabilmente raauleuuta , e migliorata se- 
condo le circostanze , sarebbe il progresso e la 
correzione dell architettura. Ne proverrebbe col 
tempo un corso compilo , insieme colla storia 
dell'arte, e de celebri artisti. Ciascun profes- 
sore , o intendente , o dilettante , senza uscire 
dal suo paese, apprenderebbe da un solo li- 
bro, dalle Memorie dell'Accademia , quanto di 
più notabile accade rispetto all'architettura nou 
solo nelle più colte contrade d'Europa, ma an- 
che nelle principali regioni di questo nostro 
Mondo , poiché l' accademia dovrebbe trattare 
l'architettura in tutta la sua generalità relati- 
vamente ai bisogni e agli usi di tutte le nazio- 
ni ; e può eseguire ciò senza grande difficoltà 
per i rapporti di tanti suoi membri sparsi da 
per tutto , e per le corrispondenze con altre 
accademie . 

Se ogni stato avesse nella sua capitale una 
consimile Accademia con altre subalterne ia 
ciascuna capitale delle sue Provincie , e tutte 
queste accademie si comunicassero fra di loro, 
certamente il progresso dell' architettura sareb- 
be sempre vivo e florido. E molto più se ne 
goderebbero i belli effetti , se ogni sovrano im-. 
pedisse qualunque fabbrica , di cui il disegno 
non- fosse prima approvato dalla sua accademia 
di architettura. Può mai lasciarsi in arbitrio 
d' ognuno il render ridicola una città col farvi 
a sua fantasia edilizi spropositati? Torino ha 
abbozzato un esempio d'un tale regolamento, 
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imitato da Manheim , da Modena, e da altre 
città i che da brutte si sono fatte belle. Mag- 
gior vantaggio ritrarrà la Spagna dopo il re- 
cente stabilimento dell'Accademia di S. Ferdi- 
nando, coli* obbligo ingiunto ai Vescovi , ai ca- 
pitoli, alle comunità, agli ordini militari, ai 
religiosi , e a chiunque particolare di non fab- 
bricare senza V approvazione della suddetta ac- 
cademia. Il Conte de Florida Bianca non pote- 
va dare una provvidenza più savia di questa . 
Già quella spiritosa nazione si era scossa per 
le declamazioni , che il Sig. Antonio Ponz aveva 
fatte nel suo Viage de E spanna contro gli er- 
rori architettonici. Ognuno avea sentila la giu- 
stizia delle sue derisioni , e tutti si vergogna- 
vano di proseguire nella consueta barbarie. 
Possano anche queste carte .... Ora ravveduti 
e obbligati gli Spagnuoli ricorrono per fabbri- 
care ai migliori architetti, ai Sabatini , ai Vil- 
lanuova, e a tanti altri che ivi fioriscono. 

Dunque il progresso dell' architettura , e di 
ogni altra cosa tendente alla pubblica felicità 
dipende tutto dal* patriotisrao , e dallo studio 
che debbon fare di quest' arte non solo gli ar- 
chitetti , ma chiunque non è della più vile 
ciurma. Mores tuos fabricae loquuntur, quia 
nemo in illis diligens agnoscitur, nisi qui in 
suis sensibus ornatissimus reperitur, dice sen- 
satamente Cassiodoro. Dunque intelligenza nel- 
l'arte di fabbricare, attenzione, ed esame pro- 
fondo nel porre in esecuzione i disegni. L'im- 
pressione degli edifizi non è passeggiera come 
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la musica d'un dramma. Il loro pregio, o dis- 
pregio è d'una estensione delle più grandi e 
pel tempo e per i paesi. Si ammirano ancora 
dopo migliaia d'anni le regolari magnificenze 
della Grecia e di Roma, e si ammirano da 
tutte le nazioni. Sieno anche le nostre opere 
ammirabili da posteri più remoti. 

Ma qualche Linceo filosofo si ride di que- 
ste nostre premure per V architettura, e ben 
lungi di comparirgli necessaria, utile, dilette- 
vole, gli sembra anzi il massimo de' paralogi- 
smi umani , e la più funesta delle invenzioni . 
Égli la discorre così „ Da che gli uomini si 
„ sono accorti che la terra è soggetta a tre- 
„ mori, per i quali le fabbriche rovinano, e 
„ talvolta le città intere restano smantellate, qua- 
„ le insano ardire ammucchiar pietre sopra pie- 
„ tre, e andarvisi a metter sotto? Questo è 
j, uu guerreggiare a guisa de' giganti contro 
„ la natura « Se gli abitatori di Lisbona invece 
„ di vivere accatastati in venti mila case di 
„ pietra, fossero stati sparsi più ugualmente, 
ii e più leggermente alloggiati, appena si sa- 
„ rebbero avveduti di quel tremuoto tanto 
M memorando, e al primo scuotimento si sa- 

rebbero trovati il giorno appresso tanto gai, 
„ come se niente fosse accaduto. I tremuoti 
„ succedono anche ne' deserti , e le bestie non 
„ ne risentono ne danno né spavento. Noi non 

possiamo pretendere che l'ordine del Mondo 
„ cambi secondo le nostre voglie, e che la na 
„ tura si abhia da sottoporre alle nostre leggi. 
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#> Questo mal fisico dunque, come la più, 
,*, gran parte degli altri mali, è tutta opera 
„ nostra. E di un' opera spesso sì fatale , e 

sempre costernante , vogìiam fare un' arte 
„ unto pregiata? E se non è questa, quai 

mai sarà follia „? 

Si aspetti, risponderà l'architetto, che la 
follia abbandoni questo nostro globo (si avrà 
d' aspettar poco ) , e frattanto si prosegua a far 
tutto il conto dell' architettura , e a servirsene 
nel modo più corretto e più solido da reggere 
anche ai tremuoti più rovinosi. Monumenti Greci 
e Romani sussistono a dispetto di tante ingiu- 
rie fisiche e morali. ^ 
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APPENDICE 

AL CAPITOLO XI. 

PRESERVATIVI CONTRO GL' INCENDI. 00 



Finché lo stùdio delle scienze naturali fi ridusse 
alla sola osservazione, come presso gli antichi, non si 
ebbe di quelle che poche e rozze cognizioni . Ma quan- 
do all'osservazione vi si unì lo sperimento , che è la- 
voro dei moderni , allora si vide ben presto crescere il 
loro edificio, e l'arti e mestieri acquistar perfeziona- 
mento , e 1' industria quindi aver nuova vita . 

E qui non occorreche ci fermiamo a comprovare l'asserto 
nostro, giacché non havvi niuno a cui sia ignoto che da 
più di mezzo secolo a questa parte la movenza , lo spi- 
rito , la vocazione al vero e al hello è in tutta quanta 
Europa . 

Noi ci faremo invece a parlare d'una importantis- 
sima applicazione di alcuni utili trovati nelle suddette 
scienze, quale è quella di rendere incombustibile qual- 
sivoglia tessuto animale o vegetabile. 

Per fissar bene le nostre idee cominceremo dal di- 
re che tessuto incombustibile intendesi quello, che o 
per sua natura o per convenienti preparazioni difficil- 
mente prende fuoco ; di più che brucia senza fiamma , 
si estingue da se stesso, ed inoltre non ha facoltà di 
propagare la combustione. 

Ma affine che avvenga combustione conviene che 
abbiano luogo queste condizioni; 1. un corpo combu- 
stibile, a. uua porzione sufficiente d' ossigeno; 3. una 



(a) Al Sig. Dottor Gian Luigi Dalfiuroe sono debi- 
tóre di questa Appendice . 
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temperatura abbastanza elevata per principiare la com- 
binazione viva dell' ossigeno col corpo combustibile • 
Perloccbè si viene tosto in cognizione che rimarranno 
illesi i tessuti dal fuoco ogni volta che si possa avere 

Jualche sostanza, la quale impedisca il contatto dei- 
aria e dell' ossicene coi tessuti . 
Uno dei primi meìzi impiegati a tale scopo, per 
riguardo ai legnami , è quello delle coperture o fodere 
di latta | e di cui fa menzione il nostro Autore : onde 
ci limiteremo a fare semplicemente qualche osservazione. 
£ primieramente diremo che tale preservativo sarà effi- 
cace ogni volta che si tratti di un debole fuoco , e di 
più passeggiero ; ma non già se verrà esposto ad un 
fuoco vivo e protratto ; giacché arroventata che sia la 
latta produrrà la carbonizzazione del legno, locchè ba- 
sta per indebolirlo , e finirà col rovinarlo se V azione 
del fuoco continuerà a totalmente carbonizzarlo. Di più, 
si correrà rischio che la fodera di latta scoppi , per la 
forza del vapore che si sprigiona nella carbooizzaziooe 
del leguo : e in tal modo dar adito all' aria , e ren- 
dere inefficace il suddetto preservativo . Inoltre si carica 
di troppo le coperture ed è dispendiosissimo. 

Si pratica pure un altro mezzo per salvare dall'azio- 
ne del fuoco i legni ; ed è il cos'i detto Cartone pietra 
cosi chiamato dal suo inventore Sig. Faxe . Questo car- 
tone fu sperimentato a Slockolm , rivestendo una cas- 
setta di legno , la quale posta sopra una catasta di le- 
gna , a cui fu dato fuoco , si vide ad incarbonire il 
cartone , e rimaner la cassetta illesa . Questa importan- 
tissima scoperta s' ignorerebbe ancora, se un animo più 
filantropo di quello del Sig. Faxe , che ne fece un mi- 
stero , non ci avesse svelato i pnneimi costituenti il 
detto cartone pietra , formandone V analisi . Questi è il 
Sig. d 5 An tic- de Seri vn, il quale trovò che era compo- 
sto di due parti di miniera di ferro limaccioso contro 
d' una (Y olio animale, e d* altre due parti dei soliti 
materiali, coi <juali si fabbrica la carta; e che inoltre 
o tutti o in parte eli parvero essere stati bolliti in una 
soluzione d' ossisolfato di ferro ( vetriolo verde ) . Di 
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questi canoni alcuni, dopo csscic stati rappresi, erano 
stali fortemente soppressati , ed altri non avevano rice- 
vuta questa preparazione ; i primi non lasciavan passar 
r acqua, ed i secondi non erano soggetti ad essere acce- 
si dal fuoco. Si potrebbero fabbricare di quest' ultima 
specie . Tale preparazione appartiene a quelle saline , 
delle quali terremo in seguilo discorso . 

Vi è un altro mezzo, per preservare il legno dall'in- 
cendio, ed è quello degl intonachi o smalti: e questo 
va pure soggetto agli stessi incouvenienli del primo . 11 
nostro Autore parla dello smalto refrattario, che dicesi 
immaginato da Lord Mahon , e che viene comunemente 
adoperalo a Londra . Di questo diremo soliamo che è 
facilmente calcinabile , e che investilo da un fuoco vivo 
e continuato si converte in polvere , e lascia quindi il 
legno privo di difesa . 

Chi bramasse pure di far uso , per allontanare la 
combustione dal legno, di qualche intonaco refrattario, 
raccomanderemo la pratica di quest' altra specie d' in- 
tonaco , il quale non va soggetto ad essere calcinato : 
e questo si compone d'argilla sciolta in acqua di colla; 
e per mezzo di un pennello si stende sul legno reitera* 
tamente , finché si abbia una grossezza di due o tre 
millimetri. 

Non lasciererao di parlare dell' uso degl' intonachi 
senza far menzione di un altro di recente inventalo dal 
Dottor Fuchs, socio dell' Accademia delle Scienze di 
Monaco , che dicesi averlo sperimentato con buon ef- 
fetto nel nuovo teatro della capitale della Baviera . Con- 
siste questo in arena umida e ben lavata , e sciolta in 
una soluzione di potassa caustica . Tale preparazioni; non 
è di grande spesa , giacche veniamo assicurati che nel 
teatro di Mouaco è stata applicata su una superficie di 
metri q. 4*200 circa colla modica spesa di circa 85o 
scndi • che è quanto dire di soli bajocchi due prossi- 
mamente per ogni metro quadralo . Questa preparazione 
appartiene anch'essa alle saline , di che passiamo ora a 
parlare • 

Il migliore dei preservativi contro gì' incendi» e che 
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può essere applicato vantaggiosamente a qualsivoglia 
tessuto, è la concia di qualche soluzione salina. 

L' esperienza ha mostrato che i tessati di lana o di 
seta v ed in generale quelli di natura animale sono poco 
combustibili; mentre quelli di canapa, di lino, in som- 
ma i tessuti tutti vegetabili prendono fuoco con molta 
facilita , e si consumano con una straordinaria rapidità . 
Sono adunque i tessnti di questa natura che cercar si 
debbe particolarmente di renderli incombustibili. 

Si perviene a rendere un tessuto incombustibile , li- 
mitando hi sua distruzione, pel calore, ad una sem- 
plice calcinazione , togliendolo dal contatto dell' aria , 
e mescolando con i gas combustibili, che il calore li- 
bera, altri gas che non lo siano punto; giacché si co- 
nosce che silfalti mescugli , allorché souo formati colle 
debile proporzioni non possono infiammarsi . 

E qui noteremo di passaggio, che allorquando si 
trattasse di qualche tessuto di canapa , di lino , ec. da 
preservare dall'incendio, conviene adoperare tale so- 
stanza, che non lo privi della sua particolare elasticità, 
uè^tampoco le cangi la superficie. 

E necessario inoltre aver presente alla mente che i 
sali altri sono deliquescenti ed altri efflorescenti : che è 
quanto dire che i primi sono sempre disposti ad appro- 
priarsi T umidità dell'atmosfera e degli altri corpi cir- 
convicini, mentre i secondi godono di una contraria 
proprietà , che è di spogliarsi facilmente di quella, che 
potessero avere . Perlocchè escludere bisogna i primi , 
come pur quelli, che godono proprietà corrosiva, poi- 
ché se con questi si evita la combustione s' incorre in 
altre non men potenti cause di distruzione: tali sono 
la maggior parte degli acidi, gli alcali, il fosfato di 
calce, la soluzione di clorurò di calce , il quale non si 
dissecca giammai compiutamente all'aria libera, ec. 

I sali adunque efflorescenti come sono i solfati d'al- 
lumina e di ferro ce. , sono quelli che si debbono pre- 
ferire onde rendere incombustibili i tessuti , i quali, 
per renderli vieppiù tali è necessario saturarli di mate- 
rie volatili, come per esempio, d' idroclorato o di sol- 
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Tato di ammoniaco . Qacsti salì esposti all' azione del 
fuoco mandano vapori , che impediscono la combustione 
dei gas infiammabili , co' quali si mescolano , reudendoli 
rarissimi : questi vapori arrestano anche la combustione 
in quanto che si appropriano gran parte del calore , 
onde pervenire allo stato clastico : e con ciò si abbassa 
la temperatura al disotto del termine necessario alla 
combustione . 

Ecco tutto ciò , che si conosce finora intorno al mo- 
do di preservare qualsivoglia tessuto animale o vegeta- 
bile dalla combustione . Questo frutto di vera filantro- 
pia di pochi non venga, come molte altre utili scoperte, 
malignamente trascurato ; e sappia ognuno che è debito 
d* ogni uomo morale e religioso il cercare di allonta- 
nare dalla società quanto le può arrecare danno. 

Chi bramasse conoscere le sperienze fatte intorno alle 
soluzioni saline consulti la bellissima memoria del 
celebre chimico Gay Lussac , la quale si trova inserita 
negli annali di chimica e fisica dei Signori Gay-Lussac 
ed Aiago tom. 18. pag. an. 



4, ° CORREZIONI 

AL CAP. V. DELLE VOLTE. 

In tutte F edizioni che furono pubbli- 
cate di quest* opera , si sono rinvenu- 
ti nel Capitolo, che tratta della teori- 
ca delle Volte , moltissimi e gravi er- 
rori, i quali a bella posta noi putfè ab- 
biamo ristampati in questa nostra, af- 
finchè il lettore , con il confronto del- 
le relative correzioni, riconosca la som- 
ma imperizia , o almeno trascuratag- 
gine di coloro che le pubblicarono . 

Pag. lin. 

a 7 5. 17. LA(A):LR(fl)::NP( < /- (r ):PO 
a 7 6. 1. PT=~ 

— ,3. y^-^ìz-r^dCf+iì + Sn*] 

— J 9* = 9 piedi» 6 poi. 7 lin. eBVs=» piedi, 5 

poi. *> lui. 

— li. Dunque a -\- d — c==/\=2i piedi, 1 poi. 

3 lia. 

— aa. f-\-gt=i$ piedi, 1 poi. a lin. 
377 1. di circa 3a piedi, 

— 5. 5 linee. 

— 37. Si avranno 63 piedi quadrati 7 poi. quadrali 

8. lin. quadrale. 
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4 piedi, a poi. i i linee 



577* 2 9* 4 pieni, a p»*» J * 

278. 3. è a uo di presso 9 piedi, 6 poi. 7 lin. 

— 5. *4 piedi, 6 poi. 7 lin. 

— a 4 piedi, 1 poi. 1 1 lin. a »4 piedi, 6 poi. 7 ho. 

— 9. la somma 28 piedi , 9 poi. 6 lin. 

10 . pel primo termine 4 P iedi > 3 P 0 *- 11 ha * 

— . 11. e il prodotto )M piedi, 1 poi. il l«n* 
!3. dal terzo termine 12* piedi. 

— 14. 1 poi. 11 lin. • ■ 

iS. sarà 11 piedi, o poi. o lm. 

16. 4 piedi, 2 poi. 11 lin. 

— m. La differenza che è 6 piedi, 9 poi. 7 lm. 
*l. * e nelle parli CFGD, CBHF 

U, ha che sottrarre 

19. risulterà 7 piedi, 9 poi. 1 lin. 

al. è in piedi, 10 poi. 4 lin. 

— 38. il 4n ozienle 7 P iedi> 5 P ol# 5# lin * 
*8x 1. Si quadri 

— 3. che sarà 9 piedi, 6 poi. 7 lin. 

— 5. 6 poi. 7 lin. 
il prodotto a38 piedi, 5 poi. 4 l» n - 
è i5 piedi, 5 poi. 1 lin. 
il 10 termine 7 piedi, 5 poi. 5 lin. 

— ia. la differenza 7 piedi, 11 poi. 8 lin. 

a83. a. larghezza del piedritto 7 piedi. 1 poi. 10 lm 

* 8 4- 7- 5 — r"^ <* 

— r 

285. 9. y — P S « 5 piedi, 1 1 poi. 1 lin. 

— 12. 5 lin. 5 

i3. questo sporto da o piedi, 7 poi. 4 lm* 

— 26. ovvero KH = 6 piedi, 3 poi.; 

286. 6. 8 piedi, 5 poL 7 fin. 

— ao HGbuì 



— 8. 

— 10. 

— 11. 
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iPag. lio. 

386. ai. il qooziente 3 piedi, 7 poi. 3 lio* 

— i5. che è 3J piedi, 3 poi. 

— 38. il quoziente sarà 3g piedi, 10 poi. 1 liti. 

— 39. La somma del 2° e del terzo 

— 3o. il prodotto i56 piedi. 3 poi. 

387. 3. la quale è 13 piedi , 5 poi. 10 lin. 

— 3-7 P oi - 2 * m - 

— 3. la differenza 8 piedi 10 poi. 

— 4. 8 lin. 

388. 37. di 6 piedi 8 poi. 7 



390.19. Sarà PO«— ^ t 

3 b 

— 31. come LK 

391. 3. jr=g piedi, 3 poi. 1 lio. 

— io. che è 38 piedi 7 poi. 1 lio. • 

— 12. 10 Jio. 

— 14. LF 

— 17. trapezio LDGK« 38 piedi, 7 poi. 1 lin. 

— 18. sarà i33 piedi 5 poi. 6 lin. 

— 19. tatto il $. 4. Si quadri il termine e s'ag- 

Eunga al risultato il 3° termine, e dai- 
somma, che è i4o piedi o. poi. 8 
lin. si estragga la radice quadrata, la 
quale è 1 1 piedi , 9 poi. 1 1 lin. , da 
cui si sottragga il 3° termine 3 piedi t 
0 poi. 10 lio.; la differenza 9 piedi, 

. V 0 )' \ * in ' sara l fl grossezza "da darsi 
ai piedritti per sostenere la spinta di 
questa piattabanda nello stato d' equi- 

396. 38. e seguenti 

Nella piattabanda c 9 piedi, 3 poi. 1 li n . 
Ne a scema ellittica 8 piedi , 5 poi. 7 lin. 
Ne la volta di tutto sesto 6 piedi, 6 poi. 5. lio. 
Nella volta acuta 6 piedi, 8 poi. 7 lio. 
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APPENDICE 

AL CAPITOLO V. ARTICOLO ia. 

RISGUARDANTB GLI ARMAMENTI 

» 

DI 

GIUSEPPE SOLI 



Avendo osservato , da qualche tempo , che la mag- 
gior parte degli scrittori d' architettura parlano poco o 
nulla degli Armamenti e sembrandomi essere di molta 
utilità per i giovani studenti, l'avere qualche scorta 
per costruire armamenti complicati, mi sono determinato 
di offrire un saggio della premura che professo per il 
pubblico vantaggio , dando nelle ultime tre tavole con- 
trassegnate X, XI, e XII da me inventate e studiate 
per renderle di facile e sicura esecuzione, l'idea c co-' 
struzione di un armamento e cernano di due archi sce- 
mi j ed una cupola o catino , che abbiano la corda di 
lunghezza non ordinaria , come si dimostra nella tavola 
decima, essere la corda di braccia ^5, e l'altra nella 
tavola undecima di braccia i38, il diametro della cu- 
pola nella tavola duodecima di braccia 70. 

I due primi possono servire per ponti sovra fiume o 
altro ec. . quali si potranno costruire senza 1' aiuto del 
piano per comporre l'armamento: V altro può servire 
di norma a formare l'armamento di una cupola o ca- 
tino, risparmiando la non indifferente spesa di tessere 
1' armamento nel piano della chiesa o saia ec. Tanto 
nell' uno , che nell' altro faccio vedere la facilità e spe- 
ditezza , con cui si può formare armamento , centani , 
ponti per gli operai, e costruzione sicura della volta 
o arco qualunque nel tempo medesimo. 
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Su di ciò non darò teorìe (a) , persuaso , che ognuno 
concepirà facilmente la condotta delle direzioni per la 
esistenza , legamenti, ed equilibrio di tutu 1' opera- 
zione. 

TAVOLA DECIMA. 

Modo di eostruire detto armamento colla spiegazione 
dei numeri segnati nella tavola presente. 

Lettera A pianta di una pila con suoi speroni per 
costruire un ponte. 

Lettera B pianta di un pilastro per farvi sopra arco , 
o ponte, che dimostra la costruzione dei legnami , che 
s' internino nel detto arco . 

La lettera C dimostra 1' aliato corrispondente alla 
pianta A . 

Lettera D spaccato del ponte, che dimostra quando 
si debba inserire Y armamento nella pilla. 

Prima operazione, 

È necessario di formare il disegno di tutto P arma- 
mento della grandezza dell'opera, con aver preparali 
tutti i legni esattamente sopra il disegno, come si ri- 
leva dalla tavola. 

Arrivato colla costruzione delle pile all' imposta 
dell'arco, si spiani orizzontalmente la superficie di dette 
pile, si formino i suoi canali a misura del numero 
delle centine, si pongano in opera tutti i legni del pri- 
mo ordine N ì.» avvertendo, che i detti siano orizzon- 
tali ( osservazione necessaria in tutti gli altri legnami 
di simile posizione ) si sottopongano i rispettivi saetto* 
ni o remi , dipoi si alzino in giusta perpendicolare i 
legni N. a. , corrispondenti alla intersecazione che darà 
la curva fissata colla linea orizzontale, che formerà il 



(a) Si consulti , volendo sapere le otntnesse teorie,. 
Mr. Couplet | il quale ha diffusamente trattato sopra que- 
sta materia. 
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piano del secondo ordine dei legni , distami però quan- 
to porterà la grossezza del legno , che incatena 1* arma- 
mento e la forma dell' arco, come si dirà in appresso . 

In seguilo i segnati N. 3. , che prenderanno la loro 
direzione secondo V angolo predetto della curva , il 
quale dipenderà dalla distanza del secondo ordine dei 
legni. AJJa sommità di essi vi sia di già formato il 
suo incastro , per inserirvi il legno per traverso , che 
concateni tutta la fin qui ordita armatura (a) . E pro- 
visiooalmente si mettano i saettoni punteggiati N. 4« t 
per mantenere i legni in piombo segnati N. a. 

A compiere la curva , si ponga un tavolone , sopra 
il quale si dispongano altre tavole o travetti , per avere 
la forma dell' arco . Si costruisca 1* arco sino al secondo 
ordine N. 6. , colla cautela di sopra espressa , che i 
canali, ove si collocheranno i legni, siano orizzontali, 
levando il saettone N. 4* > si adattino i legni N. 6. , 
e i rispettivi saettoni assicurati con gatelli N. 7. , so- 
prappouendovi nella sommità il legno che concateni l'ar- 
mamento , il quale sia più lungo della larghezza tra- 
versale dell'arco, come si vede in pianta, per formare 
il ponte degli artefici , questa regola si deve osservare 
in tutti i legni di simil posizione. Si costruisca il ma* 
ro N. 5. , e posti i legni N. 8. , come stanno espressi 
nella Tavola, si adattino fili orizzontali N. 9., con suoi 
saettoni sotto; si compie la centina e forma dell'arco, 
come si è detto, formando la porzione di arco e muro 
N. io., sino al N. i3- , con suoi canali, come sopra; 
dipoi si pongano i legni N. ta. , concatenandoli con a 
suoi legni traversali , come sopra . Ponendo poscia il 
quarto ordine N. i3. , per fare la porzione d' arco e 
muro N. n. f in seguilo si collochi il saettone e por- 
zione di centina N. 14., col legno addentalo N. i5. , 
colle imposte da infilarvi i legni N. i3. e 14. , come si 
vede più espresso nella Tavola ottava lelt. A : questa 
dentatura serve per mettere a segno, e fermare il pez- 
zo a cunio, questo deve essere ben assicuralo con lerlc 

- . 4', ... .'rSrx*'-' '* 



(a) Vedi la Pianta. 
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o cavicchi di legno (a). Si alzi un legno ad uso di 

falcone N. 16. fermato alli N. 12. e i3. , fortificandolo 
cou un appoggio N. 17. , fermandolo con fune o ferie 
nel legno addentalo; all' estremili di dello falcone si 
ponga nella sommità, una canicola a due girelle Ji.18., 
e uella sommità ( centro del pilone , acciò possa ser- 
vire a lultc le operazioni di tutti i centani ) un arga- 
no N. ai., con canape N. 20., e ciò per potere, stan- 
do nel palco N. l3. , calare uu pezzo di armamento a 
cunio dentato a corrispondenza del pezzo N. i5. , lega- 
to come si vede al N. 19, ♦ e per ottenere che il dello 
vada a suo luogo , si deve sostenerlo con altra corda 
dalla parte opposta N. 19. (a); P cr lcm ' r fermo nella 
direzione il canape , che per Y obliquila dell' argano 
potrebbe render difficoltosa V operazioue di collocar l'ar- 
mamento sopraddetto a suo luogo. 

Si supppone avanzato egualmente il lavoro della par* 
te opposta , e che vi sia costruito un falcone N. 22. e 
V argano N. 24. , questi serviranno a tirare in direzio- 
ne il suddetto pezzo ; si fermi questo mediante li due 
canapi N. 20. , e. 23. , ad uo legno assicurato nel muro 
vicino agli argani » e con una cosi della girata moria si 
stringano bene acciò uon facciano molo , sostituendo al- 
tra corda N. 25. , che si passi nella girella libera JN. 18., 
per servirsi della della per l'altro pezzo N. 26 , coli' o- 
perazione inversa , cioè col canape sostituito nell' arga- 
no ^.24., legalo al N. 27., per calarlo come sopra, 
obbligandolo alla direzione coli' argano N. 21. Unito 
che sia, come al N. 25., e 29., si formi sufficiente 
ponte per conficcarvi i cunei, come si vede più espresso 
nella Tav. 11. Leu. A, N. 2. 



t» Tav. 11. N. 1. Lett. A. 

(b) Si osservino i numeri dello pianta 3*. , che cor*, 
risponde al saettone 17. dell'alzato, ov' è la carucola , 
il N. 33. al N. 16., e il N. 34., al terzo punto d'appog- 
gio al secondo centine, come si rileva osservando la 
Tav. 10 Lett. F. 
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Li cunei a' intendono di due pezzi Con cavetto nel- 
Y uno , ed anima nell' altro , c ciò per avere la sicu- 
rezza, e la forza, che le due parti dell' armamento si 
eguaglino esattamente, e caso, che nella loro costru- 
zione nascesse qualche piccola differenza , stringendo 
con forza le centine si levino le corde , e queste possono 
servire alle susseguenti centine. 

Si noti bene, che li numeri 18 dimostrano li pez- 
zi di legno posti nel muro sotto e sopra ai legni oriz- 
zontali , con gate! li fermati all' istesso legno , per tener 
fermo 1* armamento e le centine , la quale operazione si 
potrà fare in lutti gli altri ordini dei legni , come si 
vede espresso nella centina graude alla Tavola 11. N. 1., 
e ciò in caso , che V arco non debba servire per ponte ' 
sopra fiume ec. , ove si tralasciano gli speroni o taglia 
acqua , servendo li delti nel secondo caso , per tener 
fermo l 1 armamento di due centine esterni , come si ve- 
dono internati ne' N. 3i. 

Dopo tutto ciò , si compie f arco , e quando V Ar- 
chitetto stimerà a proposito, si dovranno allentare li 
cunei N. 1. di tutte le centine nell' istesso tempo grada- 
tamente , per dar campo al materiale di rassettarsi e- 
gualmente, senza aver d'uopo di demolire Y armamen- 
to , per averlo pronto in qualsiasi caso impensato , che 
potesse succedere nella volta di minaccia o altro, mas- 
simamente in archi grandi. Oltre li sovraccennati van- 
taggi nella costruzione dell' esposto armamento , si ha 
anche quello, che all'atto di smontarlo ordine per or- 
dine, serve ancora di ponte ai muratori per intonacare, 
orsare ec, o agli scarpellini , se fosse di pietra, per 
uguagliare la superfìcie del già costrutto arco. 

TAVOLA UNDECIMA. 

Si dimostra una Centina di maggior grandezza 

dell' esposto . 

Il taglio espresso in questa Tavola è quello , che 
corrisponde all' arco già dimostralo nella Tavola ante- 
cederne, e per maggior chiarezza si osservi. 

* 7 
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La lettera C indica la larghezza e grossezza dell' arco. 

La lettera D fa vedere la situazione dell'argano. 

La lettera E dimostra la carrucola a due girelle sopra 
falcone, come si è già descritto. 

La lettera F significa il terzo punto ci' appoggio in- 
dicato nella spiegazione alla Tavola antecedente al N. 34* 
della Pianta . 

La lettera G i legnami» che incatenano le centine, e 
servono colla loro proiettura per comodo di farvi ponti 
per gli operali. 

Spiegazione deW Arco. 

La lettera A dimostra una porzione d' arco costrutto 
per poter compiere Y armamento, come fu dimostrato 
nella Tavola antecedente. 

La lettera B fa vedere il muro costrutto a morsa per 
caricare ed equilibrare 1' armamento . 

N. 1. il pezzo a cuneo, li numeri 7. 8. 9, e io., 
dimostrano la metà di tutta la centina . 

N. a. Profondità nel canale per i legnami maggiore 
della loro grossezza , per potervi inserire sotto un ap- 
poggio , come dimostrano i numeri 3 , per facilitare 
Y estrazione dei medesimi legni all' occasione di levarli. 

Li numeri 4. danno a vedere una porzione di legna- 
mi , che si possono levare quando Y armamento è com- 
pito, e stretto come l'altro descritto nella Tavola an- 
tecedente , sino alla forma dell' arco prima di formarlo. 

Li numeri 5. Una linea , che dimostra potersi co- 
struire una porzione di grossezza dell' arco colle morse 
N. 5 , e ciò ad oggetto di usare , se così piace, legna- 
mi di mediocre grossezza , in conseguenza più maneg- 
giabili ; motivo, per cui gli ordini dei legni orizzontali 
sono in ragguaglio dell' altra, più vicini 1' uno all'al- 
tro , non tanto per il facile maneggio , quant' anche 
per solidità dell' armamento e comodo per gli >operari. 

Li numeri 0. Porzione d' arco a compimento della 
totale grossezza, che porta la proporzione di tal corpo. 
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TAVOLA. DUODECIMA. 

Spaccato e dimostrazione di un Armamento per una 
Cupola o Catino , che può fermarsi contempora- 
neamente all' atto di costruire la volta senza in- 
serire i legni nel volto, come nelle due antece- 
denti, servendo egualmente per ponte agli opera- 
ri ec. f servendosi per la presente Tavola della 
scala delle antecedenti: premesse le già notate 
cautele . 

Lettera A. Pezzo a cuneo in grande per maggior 
chiarezza dimostrato, il quale si vede in opera alla 
Tavola sesta N. 2§ e ag. 

La lettera B. Spaccato. N. 1. e a. Corda armata a 
catena , che forma il serraglio di tutto 1' armamento • 
Si ommettono le spiegazioni particolari dell' armamen- 
to, per essere dell' istessa costruzione dei già dimostra- 
ti archi. 

La lettera C dimostra la Pianta. 

Li numeri 1. a. 3. 4- 5. e 6., orditura di legni, che 
incatenano le centine fra loro, per la solidità dell' ar- 
mamento . 

N. 7. Corda armata con monaco rotondo, portante 
l'alcarecci N. 8, per compimento della centina. Tutto 
il resto s' intenderà osservando la figura B nello spacca- 
to» ove sono vi marcati solo cinque centine o sordini, 
ommettendo gli altri per evitare la confusione . 



I 

t 



I 

4ao 

APPENDICE 

AL CAPITOLO V. DELLE VOLTE (»). 

» 

La volumetria è uno dei principali argomenti del- 
l' architettura , e non avvi caso io coi 1' architetto non 
abbia a farne oso . Perlocchè importa a coloro che , al- 
l' esercizio di tale professione si danno , conoscano pie- 
namente ed esattamente lutto ciò che riguarda questa 
materia . 

A ben trattare quest'argomento converrebbe da pri- 
ma dire che cosa s' intende per volta , quindi distin- 
guere le varie classi e le varie specie di volte , tanto 
per riguardo alle varie loro forme che alla geometrica 
loro costituzione; far conoscere poscia il modo con cui 
vengono generate le diverse specie di volle, e come si 
misurano le loro superficie; e finalmente mostrare co- 
me le condizioni teoretiche della slabilità delle volte 
dovrebbero essere apparecchiate e consultate per le pra- 
tiche applicazioni . Ma la rislreltezza del tempo, ed il di- 
visamente» che si sono prefissi gli editori di fornire cioè di 
correzioni e schiarimenti que* punti dell'opera che più 
ne abbisognano , ci costringono a dire solamente alcu- 
ne cose intorno a si vasta ed intricata materia . E sic- 
come è utilissimo e molte volte indispensabile al pra- 
tico architetto l'avere una giusta idea del modo con 
cui vengono generale le diverse specie di volte, che 
gli occorre di costruire negli edifici t e saperne misura- 
re le rispettive loro superficie, cos'i di queste parlere- 
mo, non lasciando però di dire alcune cose su quanto 
il nostro A. ha raccolto intorno alle volte. 

A parlare con giustalezza, conviene intendere per 



(0 Del signor Dottor Dalfiume c pure questa Ap- 
pendice . 
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Volta quella parte di costruzione d» moro , di varia 
forma , ma curva , la quale poggiando su piedritti ser- 
ve a coprire un ediGcio ovvero parte di esso . 

Le volte sono terminate da due superficie una infe- 
riore interna e concava', la quale denominasi intrados- 
so, l'altra superiore esterna e convessa, che chiamasi 
estradosso . Le linee , in cui termina la superficie del- 
l' intradosso , vaie a dire quelle ove viene a congiun- 
gersi e ad appoggiarsi ai circostanti piedritti, si dico- 
no imposte . E siccome la superficie dell' intradosso può 
esser formala tanto da una sola superficie curva quanto 
da varie , coti avviene quella distinzione, dall' A. in- 
dicata, in due classi principali, vale a dire in sempli- 
ci e composte . Dice r A. che si potrebbe aggiugnere 
alle suindicate classi una terza delle volte piane o 
piatt ab aride : e vengono così chiamate quelle parti di 
costruzione, che si praticano nei soprapporti, ec. in ve- 
ce di porre in opera pietre di rilevami dimensioni , 
come praticavano gli architetti qualora non v'era spa- 
zio bastante da far girare un arco. Vengono poi tali 
opere annoverate nel numero delle volte per riguardo 
all' ufficio coi sono destinate ; e queste volte poggia- 
no in tutti i lati orizzontalmente . 

A cinque specie possonsi ridurre le volte propria- 
mente dette, e che sono più comunemente adoperate nel- 
le fabbriche; e sono 1 * volte a botte,- 2.» a vela; 3» 
a schifo; 4- a a crociera; 5.* a tribuna .« <, 

In quanto alla prima specie di volte ci limiteremo , 
per non fare inutili ripetizioni , alle seguenti cose . < 

Nella volta a bolle retta le imposte sono nell' inter- 
sezione d' un piaoo orizzontale con le facce interne de- 
gli opposti muri , ed ha per intradosso una superficie 
cilindrica , generata da uua retta , che si move per un 
arco di curva , esistente fra le due imposte e il coi 
piano è perpendicolare ad esse, mantenendosi sempre 
parallela all' imposte . La curva che dirige , il movi- 
mento della retta generatrice dall' intradosso , forma il 
sesto della volta o sia la curva dell' intradosso . Nel 
caso nostro il sesto è un arco di circolo, il quale se 
c di i8o.« la volta dicesi di pieno centro o di tutto 
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setto ■ che se poi l'ureo è maggiore del semicerchio la 
volta dicesi di sesto rialzato; finalmente se è minore 
dicesi di sesto scemo . E siccome Ja volta a botte pog- 
gia semplicemente sui due opposti muri o piedritti , 
cosi è per essa affatto indifferente che sussistano o no 
gli altri due muri . 

Possono le volte a botte praticarsi nei tempii , nelle 
gallerie , nelle logge , ne' sotterranei , negli acquedot- 
ti , ne* ponti , ec* Conviene avvertire che questa specie 
di volle, allorquando la loro lunghezza è tale che sia 
piccola per riguardo alla distanza fra le due imposte, 
che forma Y apertura ovvero la corda della volta , 
prendono le denominazioni di archi ; che nei ponti poi 
ricevono il «articolar nome ó 1 arcate. 

Sogliono le scale di pianta rettangolare ricooprirsi e 
sostenersi , per lo più con volle a botte inclinate : e 
ciascuna di queste volte ha le sue imposte inclinate, 
che sono le intersezioni delle facce de' muri laterali 
con un piano acclive parallelo però a quello, il quale 
costituisce la rampa della scalinata, e perciò tali volte 
vengono dette rampanti. 

Avviene ancora che le scale sono sostenute per mes- 
so di volte a botte zoppe, le quali hanno bens\ le lo- 
ro imposte orizzontali, ma una più alta ed una più 

Le volte a botte, che si costruiscono su piante irre- 
golari, si denominano volte a botte in isbieco , ovvero 
«opra una base romboidea . Questa forma di volte vie- 
ne praticata nell' arcate di qualche ponte , che le cir- 
costanze locali obbligano a situarlo in modo che tagli 
il fiume in direzione obliqua a quella dell' alveo . 

Se la volta a botte ha per linea direttrice del movi- 
mento della retta generatrice l' intradosso una semio- 
vale a tre o più centri t esistente in un piano vellicale 
e normale alle imposte, vien essa chiamata volta a 
botte semiovale . La superficie curva di tal volta vien 
formata dai vari segmenti di superficie cilindriche , cor- 
rispondenti ai diversi archi circolari, che compongono 
la semiovale , costituente iL sesto della volta . Sogliono 
i moderni usare frequentemente la curvatura semiovale 
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rf r arcai© dei ponti di testo «cerno, affine d'evitare 
maggior spinta, che esercitano contro i piedritti l'ar- 
cate di circolo minore di 180.0 

Folta a vela dicesi quella , che è costituita da una 
porzione determinata di superficie sferica; e viene cosi 
denominata per la somiglianza , che in qualche mo- 
do ha ad una vela , che attaccata sia co' quattro suoi 
capi agli angoli della camera, e sia dal vento gagliar- 
damente gonfiata . 

È facile lo scorgere come questa specie di volte ven- 
ga generata ; giacché se s J immagina un circolo , base 
di un emisfero , circoscritto al rettangolo , che rappre- 
senta la pianta della camera , e su questo rettangolo 
suppongasi eretto un parallelepipedo, la porzione di 
superfìcie sferica, che resta compresa fra le intersezio- 
ni prodotte, nella superficie sferica, dalle quattro pa- 
reti verticali del parallelepipedo, è quella appunto che 
forma la volta a vela , che serve a coprire la camera. 

Queste volte non solo possono essere formate da una 
calotta sferica , ma ben anche da un' ellissoidica , che 
abbia per base il circolo circoscritto al rettangolo, co- 
me superiormente si disse . La porzione poi di superfi- 
cie circoscritta dai quattro muri , costituisce l' intrados- 
so della volta e le imposte, della quale sono i quat- 
tro archi circolari , in cui avvengono l' intersezioni dei 
muri colla superfìcie della calotta . 

Folta a schifo o a conca chiamasi quella, che è 
formala da quattro porzioni di due volle a botte , tali 
che meutre runa poggia sopra due opposti muri, l'al- 
tra poggia su gli altri due pure opposti. Dal che si 
scorge che le superficie delle anzidette due volte si ta- 
glieranno scambievolmente 1' una l'altra, e che tolti i 
due pezzi , che hi ciascuna rimangono fuori dell' altra , 
si avrà la camera coperta da una volta divisa appunto 
in quattro parti , come si disse ; e questa è quella spe- 
cie di volle, che chiamasi a schifo, perchè veduta nel 
suo concavo presenta, in qualche modo, la forma di 
un paliscalmo, che dicesi pure schifo dalla voce lati- 
na scapha. 

Se si tratta di una camera di pianta quadrata, allora 
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le due volte a botte, che concorrono à formare la vol- 
ta a schifo , sono uguali , e però eguali saranno le 
quattro parti , in cui rimangono divise . Che se poi si 
tratta di una camera di pianta rettangolare , hanno an- 
che iu questo caso una slessa saetta , ma disuguali lar- 
ghezze . 

Le volte a schifo possono essere di tutto sesto, di 
sesto scemo, di sesto acuto , ed anche di sesto ellitico 
e semiovale, secondo la forma delle volte a botte com- 
ponenti . 

Folta a crociera è pure anch'essa formata da quat- 
tro porzioni di due volte a botte, come la preceden- 
te , ma con questa differenza che le parti , che si deb- 
bono togliere , in questa specie di volte» sono quelle, 
che si conservano oell' altra ; ed è quanto dire che nel- 
le due volte a mezza botte, le quali scambievolmente 
si tagliano, in vece di abolire le parti, che in ciasche- 
duna rimangono fuori dell'altra, conviene abolir quel- 
le che restano dentro all' altra : e in questo modo 
riuscirà la camera coperta da una volta formata , da 
quattro parti , come si disse , e lasciano aperte , nelle 
quattro tacciate, quattro finestre. Questa specie di vol- 
te chiamasi a crociera , perchè formata da due volle a 
botte, che si tagliano 1' una l'altra in croce. 

Se la pianta della camera è quadrata, allora le det- 
te quattro parti , componenti la volta a crociera , rie- 
scono ugnali, e le quattro finestre semicircolari. Che 
se in vece la pianta è rettangola, le due volte a mez- 
za botte componenti hanno essenzialmente un'istessa 
saetta, ma disuguali larghezze. 

Le volte a crociera esser possono, come quella a 
schifo , di tutto sesto, di sesto scemo , di sesto acuto, ed 
anco di sesto ellittico e semiovale, corrispondentemen- 
te alla forma delle volte a botte componenti . 

Folta a tribuna dicesi quella , che viene generata 
dalla rivoluzione di una curva attorno un suo diame- 
tro . Siffatta specie di volte ha anche il nome di Cu- 
pola . 

Fra le molte curve, che colla loro rivoluzione pon- 
no generare la detta volta , le più comuni sono 1" eìliui 
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ed il cìrcolo; ond' è che l'intradosso di tali volte sarà 
formato o da una calotta ellissoidica ovvero sferica . 
La calotta emisferica si denomina ancora calotta di 
tutto sesto : e quando la saetta è maggiore del raggio 
della base , la calotta dicesi di sesto rialzato ; mentre 
appellasi di sesto scemo allorquando la saetta è mino- 
re del raggio stesso. 

In quanto poi alla misura delle volte diremo che , 
allorquando si tratterà di volte formale di cilindri, a 
basi circolari, o di sfere, si potrà far uso della sola 
geometria elementare; giacché si riduce semplicemente 
a saper calcolare superficie , o parte di esse» di cilin- 
dri o di sfere; ma quando si tratterà di calcolare su- 
perficie diverse da quelle già dette, allora saremo co- 
stretti di ricorrere all'analisi sublime e particolarmen- 
te a quella parte» che tratta dello spianamento delle 
superficie : ed è con questo solo mezzo che possiamo 
pervenire sempre a calcolare le volte. £ siccome l'a- 
nalisi sublime serve anche a rinvenire le condizioni 
d' equilibrio e di slabilità delle costruzioni , cosi noi 
non lascieremo di raccomandare ai giovani lo studio 
delle matematiche, onde possano prevenire que* danni 
immensi alla stabilità ed all'economia, che tutto gior- 
no accadono per l' ignoranza di tali cognizioni . 
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